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PREFAZIONE. 




ontano dall' idea di creare con questo mìo lavoro, un nuovo trattato sulle 
lantiche maioliche, mi faccio premura di avvertire il benigno lettore, 
che unico mio scopo si è quello di risparmiare ai collettori ed amatori 
della ceramica, a noia delle ricerche e nel medesimo tempo di porgere loro nel 
modo più facile le prime cognizioni di quest'arte, la cui origine rimonta ad 
un'epoca molto lontana. 

Per un raccoglitore è necessario un manuale facile a consultarsi dove egli 
possa trovare senza grande fatica , le marche ed i monogrammi , i segni carat- 
teristici ed una breve storia di ciascuna fabbrica e de' suoi principali artisti, 
cercando di evitare tutto ciò che può riescirgli noioso, come la riproduzione 
della lunga serie di documenti, lettere, editti, concessioni, commissioni od altro, 
e rendere questo genere di studio, come dice il Demmin « accessible aux gens 
du monde qui vivent vite. » 

Sarà quindi mia cura di scegliere e di riunire in poche pagine, i più inte- 
ressanti risultati delle numerose opere, frutto di costanti ricerche relative a 
quest'arte cosi importante e giustamente apprezzata in questi ultimi tempi, 
limitandomi però a studiare solo quanto riguarda le nostre fabbriche italiane 
ed in ispecial modo quelle dell'epoca del Rinascimento, rese tanto celebri per 
i loro prodotti. 

A questi risultati unirò tutte quelle osservazioni, modificazioni ed aggiunte 
suggerite dalle pratiche e dagli studi da me fatti in questi ultimi anni, per 
accrescere di numero e di merito la mia raccolta di maioliche italiane ; impresa 
assai difficile al giorno d'oggi e per la scarsità dei buoni pezzi, e per le somme 
esagerate che pretendono quei fortunati mortali che li posseggono, sieno essi 
amatori o negozianti. 

Il lettore troverà una dettagliata descrizione di molti pezzi conservati nei 
Musei e nelle raccolte private, ritenendola di grande utilità, specialmente per 
chi non ha molto viaggiato ed osservato; ma devo premettere che per la in- 
stabilità delle raccolte private, mi riesci alquanto difficile di seguire alcuni og- 
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getti d'arte nel loro pellegrinaggio, eccetto il caso che quella raccolta che li 
possedeva fosse molto conosciuta e di seria importanza. 

Fra i principali scrittori sulle maidiche italiane che vennero da me studiati 
con molta cura, va citato per il primo il Cavaliere Cipriano PiccolpassOj dottore 
in legge e che sembra aver anche fabbricato e dipinto alcuni vasi in Castel- 
durante, al principio del XVI secolo. Nel 1548 lasciava un prezioso manoscritto, 
ricco di superbi disegni , eseguiti a mano da lui stesso ; passato di famiglia in 
famiglia, rimase per lungo tempo nelle mani del signor Raffaelli Giuseppe di 
Urbania, altre volte Casteldurante, e da pochi anni venduto in Inghilterra. Prima 
però di passare all'estero, Monsignor Caiani di Roma, potè ottenere dal Profes- 
sore Raffaelli una copia di quel manoscritto che per la prima volta veniva pub- 
blicato in Roma nel i857, P^ì ^^pì dello Stabilimento Tipografico, via del Corso 
N. 387, in fol. di 56 pag. con 35 tavole. In seguito nel 1861, Claudio Popelyn lo 
tradusse in francese,' pubblicandolo in Parigi a mezzo della Librairie Inter- 
nationale. 

Giorgio Vasari pittore, architetto e biografo, nato nel i5i2. Scrisse varie 
opere sulla vita dei pittori, scultori, architetti; sui precetti dell'arte, soprai 
suoi apparati e le sue pitture. Il suo libro « Vi/e dei pittori, scultori, ecc., ecc. » 
fu stampato in Firenze nel i55o. Una seconda edizione fu fatta nel i568 dal 
Giunti ed altre in seguito nelle città di Bologna, Roma, Firenze, Milano, Li- 
vorno e Siena. La migliore di tuUe è quella edita dal Le Monnier nel 1848 nella 
Raccolta artistica. 

Giovanni Battista Passeri, archeologo e geologo, nativo di Pesaro, dava alla 
luce nel 1752 una bellissima storia delle pitture sulla maiolica fatte in Pesaro 
e nei luoghi circonvicini. La prima edizione venne stampata nel 1752 in Venezia 
ed una seconda nel 1775 in Bologna; edizioni molto rare al giorno d'oggi. 

Giuseppe Raffaelli di Casteldurante. — Memorie isteriche delle maioliche di 
Casteldurante. — Edite in Fermo nell'anno 1846. 

Bonghi Diego. — La figulina di Castelli. Napoli, i856. 

A. Jacquebiart. — Les merveilles de la ceramique. Stampate in Parigi nel 1868. 

Riz-Paquot. — Histoire generale de la Fatence Ancienne. Parigi, 1874. 

Delanoe Henri et Darcel Alfred. — Recueil des Paiences Italiennes des XV, 
XVI et XVII siècles. Parigi, 1867, La più bella edizione illustrata che esista 
per le maioliche italiane. 

Marchese Ranghiasci Brancaleoni. — Due lettere sui lavori in maiolica ese^ 
guitì in Gubbio da Mastro Giorgio. Gubbio, 6 gennaio e 27 aprile 1857. 

Marchese Giuseppe Campori. — Noti'T^ie storiche ed artistiche della maiolica 
e della porcellana di Ferrara nei secoli XV e XVI. Modena, 1871. 

La manifattura della maiolica e degli stucchi in Torino nel secolo XVL 

La manifattura dei Gon:;^aga in Mantova. 

Carlo Malagola. — Memorie storiche sulle maioliche di FaenT^a. Bologna, 1880, 
presso Gaetano Romagnoli. 

G. M. Urbani de Gheltof. — Studi intorno alla ceramica veneziana. Ve- 
nezia, 1876. 

La manifattura di maiolica e di porcellana in Bassano ed in Angarano. Ve- 
nezia, 1876. 

C. Charles Casati. — Notice sur les faìences de Deruta. Parigi, 1874. 

Vincenzo Lazari. — 'Notizie delle opere d'arti ed antichità della Raccolta Cor^- 
r^r in Venezia. Venezia, iSSg. 



PREFAZIONE HI 



Luigi Frati. — Descrizione di una insigne raccolta di maioliche, possedute da 
Geremìa Dalsette. Bologna, 1844, 

Cinque lettere sulla raccolta di Geremia Dalsette. Bologna, 1845. 

Raccolta di maioliche antiche dipinte nel Museo Pasolini in Faenc(a. Bolo- 
gna, i852. 

Dottor CoNCEzio Rosa. — NotiT^ìe storiche delle maioliche di Castelli e dei 
pittori che le illustrarono. Napoli, 1857. 

Auguste Dbmmin. — Guide de l'amateur de Fatences et Porcelaines. Parigi, 1877. 

Friedrich Jaennicke. — Stuttgart, 1878. 

A queste dovrei aggiungere alcune lettere private, cataloghi di raccolte 
od altro che mi riescirono di grande aiuto in diverse circostanze per poter 
dare con maggior sicurezza notizie di qualche pezzo di incerta provenienza, ma 
che per brevità di tempo tralascio di riportare. 

Avendo in tal modo enumerate quelle opere che mi servirono per mettere 
assieme gran parte di questo mio lavoro, non mi prenderò molta cura di citare 
ad ogni istante il nome dell'autore di una tale di una tal'altra notizia; lo 
farò in quei casi che crederò necessario, onde il lettore stesso possa darvi a suo 
criterio quella importanza che merita. 

Tutta la materia contenuta in questo volume l'ho divisa in quattro parti 
e cioè: 

1.*^ La parte storica, che tratta dell'origine e dello sviluppo delle Maio- 
liche Italiane. 

2.® La parte tecnica, che comprende le varie qualità di terra, vernici, 
smalti, colori; le denominazioni ed i prezzi delle maioliche al XVI secolo; i di- 
versi stili ed ordini. 

3.® La parte descrittiva, che è la più estesa e la più interessante e che 
comprende le diverse fabbriche italiane^ i pittori ed i loro prodotti esistenti nei 
Musei e nelle raccolte private. 

4.® La parte grafica nella quale sono raccolte le marche ed i monogrammi. 

Se ho fatto bene male a scrivere questo libro, al lettore ed al critico il 
pronunciarne la sentenza; mi basta solo che si abbia a riconoscere la mia 
buona volontà di occupare le ore d'ozio in qualche cosa che potesse riescire 
di utile a quella parte della società che si interessa dell'arte antica e che sce- 
glie di preferenza qualche pezzo di bella maiolica per ornamento delle pro- 
prie sale. 
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e maioliche italiane al pari delle pitture su tela, oc- 
cupano il primo posto nel dominio dell'arte, ed al 
XVI secolo esse raggiunsero un tal grado di perfe- 
zione artistico da non averle ancora potuto superare; 
ma se le pitture su tela ebbero rivali in Olanda e 
nelle Fiandre, quelle invece sulla maiolica, portarono 
sempre il primato. 
Le maioliche del cinquecento conservano quasi alla per- 
petuità, tanti disegni scomparsi o deperiti; ci riferiscono tanti 
ccstumi ed usanze che l'umana volubilità ha cambiato; ì 
nomi, gli amori, i matrimoni, gli stemmi di tante illustri 
famiglie che non hanno potuto entrare nella gravità di 
una storia. 

Prima però di pariare delle maioliche italiane, mi pare 

cosa utile e necessaria, il far conoscere, almeno di volo, 

l'origine dell'arte ceramica e seguire il suo sviluppo, 

pur quanto lo permetta la impostami brevità, cercando 

di accennare solamente quei fatti che possano interessare 

per condurci, il più presto possibile, ai lavori di quell'epoca 

che mi sono prefisso di studiare. 

nome di ceramica venne dalla parola greca upa/iaa 
colla quale si usava chiamare i vasi di qualunque forma, 
materia essi fossero. Da noi invece parlando di ceramica 
si intende specificare quel ramo d'art? ed industria <;h^ 
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ha per unico scopo di lavorare la terra per oggetti di lusso o per usi do- 
mestici. 

La ceramica si può dividere in quattro distinti compartimenti: 
I.** La terra cotta naturale, opaca, permeabile. 
2.^ La terra cotta a vernice piombifera, impermeabile. 
3.® La terra cotta opaca e smaltata, detta altrimenti maiolica. 
4.° La terra cotta trasparente, chiamata porcellana. 

Assai di0ìcile è fissare l'epoca in cui ebbe origine quest'arte e probabil- 
mente anche gli uomini primitivi si saranno studiati di adoperare la terra onde 
raccogliere e contenere i liquidi ed altre sostanze necessarie alla propria ali- 
mentazione. Si sono trovate vestigie di vaserie lacustri appartenenti all'epoca 
della pietra, formate con argilla grossolana, la cui pasta è generalmente fram- 
mista al quarzo; non hanno alcuna ornamentazione, indicanti la vera infanzia 
dell'arte; non sembrano cotte ed alcune sono involte nella paglia. Anche al 
principio dell'epoca del bronzo non si trovano che oggetti eseguiti col solo 
mezzo della pressione delle dita ancora inesperte dell'uomo e senza alcun 
modello per guida; come vasi, scodelle ed altri oggetti in terra, deformi e gros- 
solani, i quali servivano a raccogliere trasportare, per brevi istanti, liquidi 
sostanze grasse. 

In seguito, mani più abili, diedero alla terra forme più regolari e più utili 
all'uso domestico. Vennero aggiunti il collo, il piede ed una specie di gola che 
serviva per il versamento dei liqiudi, e si pensò di mettere al fuoco questi 
vasi di terra, onde potessero più a lungo contenere i liquidi. 

Nelle Indie, nel Perù e nel Messico si trovano degli avanzi di terra cotta 
di un'antichità indeterminata. Nella China, sino dai tempi più remoti, e nella 
stessa Babilonia si fabbricavano delle tegole e mattoni verniciati, 25oo anni 
avanti l'Era volgare. 

Il sistema di lavorare la terra col torno, noto nell'Egitto dicianove secoli 
prima di Cristo, venne introdotto in Europa sette secoli dopo e cioè verso il 1200 
avanti l'Era Cristiana e per mezzo di un Greco chiamato Talus, Talos, nipote 
di Dedalo, e questo istrumento rese sino d'allora importanti servigi. A speciali 
artisti tornitori venivano consegnati i pezzi di terra già prima preparati col 
mezzo della pressione della mano in quella determinata forma ed a loro era 
riservata la delicata missione di dare a questi pezzi che lavoravano, la purezza 
delle linee e la eleganza dei contorni. Li coprivano di modanature e fregi a 
decorazione, e vi facevano nascere dei filetti e gole col semplice aiuto di una 
lama di acciaio, completando poi il lavoro con un piccolo istrumento di corno 
dolce, il quale oltre a correggere i difetti arrivati durante la tornitura, ripas- 
sando varie volte sull'oggetto, vi dava nel medesimo tempo una certa lu- 
centezza. 

La Grecia, messa in comunicazione immediata coll'Egitto, nazione molto 
civilizata ed avanzata in ogni sorta di opere scambiava i suoi prodotti natu- 
rali colle vaserie orientali e specialmente con quelle di uso e di poco prezzo. 
Ed infatti i primi vasi che si conoscono della Grecia, sono di una semplicità 
di stile rimarcabile, di una terra giallastra ed ornati di piccoli cerchi, denti 
di lupo, quadratelli, ecc., ecc., ad imitazione di quelli trasportati d'oltremare; 
ma il dotto M. de Witte, in seguito a' suoi studi, ha fatto rimarcare che le opere 
orientali sono generalmente più perfette ed anteriori di un secolo. Quelle pro- 
venienti dalla Grecia sono cotte a più bassa temperatura e di sovente permeabili. 
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Innumerevoli furono al certo gli stifdì fatti in allora per togliere IMnconve- 
niente della dispersione dei liquidi, dovuta alla porosità e permeabilità delle 
diverse vaserie di uso domestico, delle coppe, dei piatti e delle anfore per conser- 
vare Pacqua, l'olio, il vino, ecc., ecc. Non tardarono però molto a trovare ,una 
specie di vernice, che in seguito alle fatte analisi ed alle ingegnose indagini di 
alcuni dotti, si è pervenuto a conoscere non essere altro che una velatura di 
silicato alcalino, modificato e reso duro mediante T interramento; la si riscontra 
anche sulle stoviglie e vaserie Italo-Greche, Romane, Arabe e Persiane. 

^Colla introduzione del torno ed in seguito alla scoperta della vernice Sìlico 
alcalina, le vaserie presero uno sviluppo straordinario e non solo si adoperarono 
per gli usi domestici, ma anche per le cerimonie religiose e si chiudevano nelle 
tombe dei vasi funerari dai quali specialmente si poterono avere notizie più 
esatte sull'andamento e perfezionamento di quest'arte. 

Nelle tombe Etrusche, a Rodi, a Cipro ed a Corfù, si trovano dei vasi di una 
terra bianca giallastra con disegni a bruno o nero rossastro, figuranti pesci, 
serpenti, uccelli, eseguiti alcuni in Grecia altri in Asia, e che rimontano a dieci 
secoli avanti Cristo. 

A poco a poco , quest' arte andò ingrandendosi e seguendo l'esempio delle 
prime pitture, si incominciò a disegnare sui vasi qualche figura isolata di 
una espressione particolare a seconda delle varie passioni umane, studiando 
molto la delicatezza dei contorni e l'armonia delle proporzioni. 

Più tardi alle tinte primitive nere e rosse, venne aggiunto il giallo, il vio- 
letto ed il bianco collegato coll'oro, ed in un'epoca non molto lontana dal Regno 
di Alessandro il Grande, si eseguirono opere di puro stile e di ammirabile lavoro 
con figure nude vedute di fronte e da tre-quarti. Le forme convenzionali scom- 
paiono per lasciar campo al talento individuale sul modo di trattare il movi- 
mento dei personaggi, l'espressione della fisonomia e la ricchezza dei costumi. 

Anche il lavoro delle terre è perfezionato ; l'argilla è più fina e tornita con 
maggior cura e la vernice risulta sempre più meravigliosa. Le grandi anfore di 
Nola che si distinguono per la finezza della terra, l'eleganza del disegno e la 
semplicità dei soggetti, appartengono alla prima metà del quarto secolo avanti 
l'Era Cristiana. 

L'alleanza fatta dai Greci coi Romani e le relazioni di commercio che per 
molti anni si ebbero fra queste due nazioni, nonché il bisogno del lusso che 
incominciava a svegliarsi nei cittadini Romani, contribuirono assai a sviluppare 
anche l'amore ed il gusto in quest'arte. Si ricorse agli Etruschi forti della 
propria intelligenza e sempre al contatto dei Greci per avere le prime opere di 
plastica destinate alla decorazione dei tempi. Claudio Marcello, dopo la presa di 
Siracusa, trasportò in Roma alcune opere greche, e se ne servì per ornare il 
Campidoglio. Per la introduzione del culto di divinità greche in Roma, non solo 
si ordinarono degli idoli ai Greci, ma si fecero venire degli artisti che lavora- 
rono a tutta possa onde ornare i templi ed i palazzi di statue e di bassorilievi. 

Cesare, ricco, potente ed appassionato nelle belle arti, diffuse in tutte le 
città d'Italia, quadri, pietre incise, figure in bronzo ed in avorio e Roma divenne 
il deposito di tutti gli oggetti conquistati in Grecia in seguito alle vittorie ripor- 
tate da LucuUo, da Pompeo e da Augusto. 

La Grecia vinta, avvilita e ridotta quale semplice schiava Romana, trascurò 
i suoi prodotti e l'antica sua gloria andò man mano estinguendosi. L'arte cera- 
mica in allora passò nelle mani dei Romani, i quali cercarono di imitare le mi- 
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gliori produzioni Elleniche, e si hanno 'molti vasi dipinti con eleganza di com- 
posizione e sicurezza di disegno. Ad Arezzo, nell'Etruria, furono trovati dei 
vasi coi nomi di Antiochus, di Comelius, di C. Rufrenius Pictor ed altri ; nelle 
rovine di Cartagine si rinvennero delle vaserie ed anfore di uso comune coi 
nomi di Longinus et Marius consoli nell'anno 104 avanti Cristo; generalmente 
in tutte le contrade dove dominarono i Romani, non è difficile incontrare vasi 
di quei secoli. 

Ma pur troppo doveva arrivare per questo ramo di industria una epoca di 
tregua e di trascuranza, procacciata dal lusso smoderato invalso presso i Ro- 
mani. Dei semplici vasi di terra non potevano essere ammessi nei palazzi dove 
vi erano ricchi pavimenti a mosaico con fondo d'oro; colonne di marmi pre- 
ziosi fatte venire da lontane contrade; vasi d'oro; di onice e di diaspro; og- 
getti d'arte in metalli diversi tempestati di perle pietre preziose. 

Bisogna attraversare quest'epoca di lotta e giungere ai primi secoli del- 
l'Era Cristiana onde poter trovare i prodetti delle nuove ispirazioni. Pittori, 
scultori, vasai, come svegliati da un lungo letargo, si studiano di assecondare 
con vena fertile la loro intelligente iniziativa. Fino all'undicesimo secolo le 
pietre di diverso colore combinate a mosaico, avevano soddisfatto ai bisogni 
dell'architettura. In questo momento subentra la idea di sostituire alla pietra 
delle mattonelle di terra cotta verniciata di diverse forme, soggetti e colori. È 
da questa epoca che l'arte ceramica entrò nella gran via del progresso e che non 
cessò mai di perfezionarsi. Il genio e la immaginazione uniti al gusto, portarono 
a quest'arte nascente il più grande contributo. La semplicità delle forme, la 
purità delle linee, la bella ornamentazione non alterata per nulla dalla sua 
grandezza e la ottenuta bellezza degli smalti, ci dimostrano quanto l'ar- 
tista ha dovuto lottare per molti anni onde poter riescire nel suo intento. 

Se non è all'epoca del Rinascimento Italiano che si è incominciato a dipìn- 
gere su terre smaltate, è però certo che fu in quell'epoca che quest'arte ebbe il suo 
più grande sviluppo. 

Lo smalto venne probabilmente dall'Oriente, le terre cotte Egizie sono coperte 
dì una sostanza vitrea e colorata la maggior parte in turchino; ma non sì è an- 
cora potuto accertare se questa vetriatura sia semplicemente una vernice di 
piombo colorata per mezzo di ossidi metallici, oppure un vero smalto vetro 
reso opaco per la introduzione di una certa quantità di stagno di acido 
stannico. 

Le guerre sostenute dagli Italiani sulle coste Orientali del Mediterraneo al 
Nord dell'Africa e nella Spagna, molto contribuirono a ritrovare il segreto dello 
smalto, e si hanno dei pezzi dove il carattere italiano si collega collo stile 
orientale, ma molto anteriore all'epoca certa nella quale Luca Della Robbia inco- 
minciò ad applicare lo smalto a suoi lavori. 

Alcuni autorevoli scrittori ammettono che gli Italiani appresero il modo di 
fabbricare maioliche smaltate nell'anno in5 (Journal de voyage par Dows Tur- 
ner) allorquando i Pisani espugnando Majorca, la più grande delle isole Baleari, 
ove regnava il Re arabo Nazaredeck, vi trovarono alcune fabbriche dì vaserie , 
nonché dei bassorilievi dì terra verniciata color giallo e verde, incrostati nelle 
facciate delle Chiese e che trasportarono come trofei di guerra contro gli in- 
fedeli; sembra anzi che il nome di maiolica abbia avuto origine in quell'epoca, 
avendo gli italiani modificato il nome di Majorca in quello più dolce di maio- 
lica, usato sino alla fine del secolo XVI non già per indicare quel genere di 
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Stoviglie smaltate cor) silicato di stagno e come si chiamano oggi ; ma bensi il 
colore rosso, verde ed oro pervenuti da Majorca. Il Piccolpasso che scriveva alla 
metà del XVI secolo, uomo eruditissimo e professore nelParte ceramica, non 
parla mai in tutta la sua opera di maiolica o di maiolicane e quando tratta dei 
colori, dice chiaramente: « Non intendo passare più oltre fintanto che non vi ra- 
gioni della maiolica per quello che ne ho sentito dagli altri, non ch'io ne abbia mai 
fatto né menvedutofare.y> Se la vece maiolica avesse significato stoviglie, vasi, 
mattonelle, avrebbe detto di non averla veduta mai a fare? Ma non basta, egli 
prosegue a scrivere: « So bene che ella si dipinge, sopra i lavori finiti. Questo 
ho veduto in ugubio in casa di Maestro Cencio di detto luogo, e tengono tal modo 
in dipingerla. Lassano li suoi luoghi, dove la si deve ponere, che non vi danno 
alcuna sorte di colore. Facendo per esempio in un piattello una Rabesca..., quelle 
foglie che andriano di verde, lassonsi bianche; tiransi solamente li contorni e 
cocionsi di finito, come gli altri vasi; poscia cotti riempionsi quei bianchi di 
maiolica. » Ora è chiaro che maidica significò dapprincipio una specie partico- 
lare di colori. 

Le prime maioliche, o per meglio dire mezze maioliche, non si riscontrano 
che alla fine dell*undecimo secolo, quando si incominciò a porre quale orna- 
mento nelle pareti delle Chiese e dei Templi tolti al Paganesimo, dei dischi di 
terra od anche delle ciotole dipinte e verniciate. I dischi sono per la maggior 
parte di mezzana grandezza e mostrano su di un fondo bianco degli arabeschi 
di color lionato buio, e più di rado uccelli, croci, fettucce annodate e stelle; 
molti sono quelli a fondo turchino e di ordinario ad una sola tinta. Le ciotole 
sono in terra colorata assai bene verniciata, e preducono un bellissimo effetto, 
riunendo e riflettendo nella loro concavità i raggi del scie. Di questi dischi e 
ciotole se ne trovano nelle chiese di S. Francesco a Bologna, di S.* Maria ad 
Ancona, nel Duomo di S. Agostino in Pesaro; ricca oltre misura ne è la città 
di Pavia nelle decorazioni delle chiese di S. Michele, di S. Pietro in ciel d*crc, 
di S. Lanfranco, di S. Primo e di S.* Maria di Betlemme in Borgo Ticino. 

ha, facciata della chiesa di S. Giovanni in Conca in Milano era anch'essa or- 
nata di molte ciotole a vivissimi colori, le quali vennero per trascuraggine di- 
strutte nell'occasione dell'aretramento di quella facciata, eseguitosi nello scorso 
anno, e rimpiazzate con altrettante moderne mal riescite e di un colore im- 
possibile. 

Nella provincia Teramana si osservano in parecchie Chiese e campanili 
molti ornamenti di terra smaltata e colorata in azzurro colPossido di cobalto 
od in verde colla unione degli ossidi di cobalto e di antimonio. Sono degne di 
particolar menzione quelle del frontespizio della chiesa di Santa Maria a mare, 
costruita verso il decimo secolo in Castro Nuovo, oggi Giulia Nuova; nonché 
quelle del campanile di Atri, eretto nel 1279. 

Il Demmin, nella sua Guide de l'amateur de Faiences et Porcelaines , volle 
dimostrare che le terre cotte a smalto stannifero risalgono alla metà del XII se- 
colo, aggiungendo che nel Museo Germanico di Norimberga si trovano qua- 
drelli da pavimento a smalto stannifero azzurro e bianco, fabbricati dal ii5o 
al I2CX); e nel Museo Artistico del Medio Evo a Dresda alcuni frammenti di 
quadrelli di terra cotta del XII e XIII secolo. Non ci fa sapere però a qual fab- 
brica appartengono, né quali i pittori che possono averli eseguiti, e quindi pas- 
siamo a notizie più positive e che ci possano maggiormente interessare. 

È alla prima metà del XV secolo che Luca Della Robbia, fiorentino, ritrc- 
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vava il modo di ricoprire le terre cotte cello smalto stannifero e che col suo 
talento e con studi indefessi seppe perfezionarlo al punto da meravigliare tutto 
il mondo civilizzato. I suoi nipoti Della Robbia ed i molti suoi discepoli, venuti 
a conoscenza del secreto dello smalto, divennero prodi competitori e continua- 
rono a coltivare ed a diffondere quest'arte che aveva già segnato un'epoca glo- 
riosa nei fasti della ceramica. 

Della famiglia Della Robbia ne parlerò in seguito, descrivendo anche i loro 
principali lavori. 

I fratelli Ottaviano ed Agostino di Duccio, ricevuti dal vecchio Luca nel suo 
laboratorio, ne appresero l'arte e nel 1459 invetriavano le terre cotte a 
Perugia. 

Pier Paolo di Agapito di Sassoferrato, nel i5i3, lasciava nella Chiesa dei 
Capuccini di Arcevia, nella Diocesi di Sinigaglia, un lodato e ricco altare. 

Nicoluso, Nicolao Francesco di Pisa, che recatosi in Spagna, decorava con 
molti bassorilievi la facciata della Chiesa di Santa Paola in Siviglia. Dello 
stesso pittore seno le 32 mattonelle in maidica smaltata che coprono la tomba 
del signor Lopez in Siviglia, marcate: 

N1COLA.0 Francesco Italiano me fecit i5o3. 

Come pure un davanti di altare nella cappella detta de rAxuUjos^ all'Alcazar, 
e molti altri lavori da lui eseguiti nella corte del Convento di Santa Paola. 

La influenza italiana nella fabbricazione delle maioliche in Siviglia è provata 
dai molti monumenti che esistono ancora in quella città e che portano il nome 
di diversi nostri artisti. Questi lavori consistono per la maggior parte in bas- 
sorilievi a smalto bianco con ornati a colore violetto, giallo, turchino e verde, 
ad imitazione dì quelli del Luca Della Robbia. 

La gloria maggiore l'ebbe Mastro Giorgio Andreoli, del quale mi tratterrò 
a lungo nel fare la descrizione dei lavori di Gubbio. Fece egli nel i5ii e nel 
i5i3 due altari nella Chiesa di S. Domenico in Gubbio. Del primo non si ha che 
la statua di S. Antonio, mentre il secondo passò le Alpi nel i833, venduto al 
Museo di Francoforte. Molti apprezzati lavori si hanno di lui in questo genere, 
al quale si dedicò sino dalla prima gioventù. 

Si diffuse rapidamente in quasi tutta Italia questo sistema di dipingere le 
maioliche, e Faenza, Pesaro, Gubbio, Caffagiolo, Casteldurante, Urbino ed altre 
città, ebbero insigni artisti in questa nobile arte. Giovanni Teseo e Luzio Gatti 
di Casteldurante insegnarono nelle Isole Joniche a perfezionare le stoviglie e va- 
serie; Francesco di Piero del Vasaio fondava in Venezia una vasta fabbrica 
con tre fornaci. In quel tempo il nobile giovine Cipriano Piccolpasso, mera- 
viglioso disegnatore di Storie, scorreva le fabbriche tutte d'Italia per dare al 
mondo il primo trattato dell'arte del Vasaio. 

Ma oramai sono arrivato ad un punto dove mi riesce di grave imbarazzo e 
di somma difficoltà il voler seguire per data i lavori eseguiti in diverse città, 
da diversi artisti, in epoche lontane le une dalle altre e fra i quali molti di in- 
certa data. 

Adotterò adunque la classificazione per città, poiché oltre al riescire più 
semplice, mi sembra che in tal modo si possono comprendere molte fabbriche 
fra esse intimamente riunite, sia per una reciprocità di esecuzione che per un 
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medesimo sentimento artistico, seguendo possibilmente le quattro distinte 
epoche in cui si divide la ceramica italiana: e cioè: 

H epoca arcaica e gotica che venne subito dopo quella della arabo-sicula. 
I suoi prodotti si distinguono per la loro semplicità e per i caratteri che 
fanno conoscere la grande influenza dei Giotto, Taddeo Taddei, Massaccio 
ed altri. 

L' epoca raffaellesca o del Rinascimento^ rappresentata dalle maioliche di- 
pinte con disegni tolti da Raffaello Sanzio o da altri maestri di quel tempo. 

L'epoca di transi^^ione che comprende tutti i lavori eseguiti nella seconda 
metà del XVI secolo. 

L' epoca della decaden^ji che è rappresentata per la maggior parte dai pre- 
dotti del XVII e XVIII secolo ed eseguiti in Venezia, Genova i Savona, Milano, 
Lodi e sopratutto in Castelli dai Grue, Gentili e dalla lunga schiera degli imi- 
tatori ed emuli. 

Alla descrizione delle molte fabbriche italiane e dei loro prodotti , sarà ne- 
cessario di far precedere un breve studio delle terre che si adoperavano per la 
composizione degli oggetti ; delle varie qualità delle vernici ed invetriature , 
dei colori che si conoscevano prima e dopo la scoperta del Della Robbia; degli 
ordini e stili; dei diversi nomi applicati ai diversi generi di ornamentazione; 
non che delle marche e monogrammi che si riscontrano sulle maioliche, onde 
più facilmente classificarle e distinguere il genere e l'epoca della loro fab- 
bricazione. 

La forma dell'oggetto, la sua decorazione, la gradazione dei colori della 
pasta, la sua durezza o grado di cottura, la finezza e qualità della terra, sono 
anch'essi caratteri speciali e preziosi da non essere trascurati da un racco- 
glitore, intelligente, coscienzioso ed appassionato, 

Un segnale caratteristico di una gran parte delle maioliche antiche, e se 
vogliamo dire un difetto che in molti casi diminuisce la perfezione del lavoro, 
sono i tre punti che si osservano alla superficie della pittura e nel centro del 
piatto, ove manca io smalto e la terra rimane scoperta. Questo dipende dal 
sistema che si aveva di infornare gli oggetti, ed è precisamente in quei tre 
punti dove si appoggiava il tripode che serviva a sostenere e ad isolare il piatto 
entro il forno durante tutto il tempo della sua cottura. Il piatto sostenuto dal 
tripode veniva posto in una specie di cilindro formato con terra refrattaria, 
onde preservarlo dal contatto delle fiamme e dal fumo tanto nocivo alla buona 
riuscita dei colori. Questo sistema venne praticato fino alla metà del XVI secolo 
allorquando si incominciò a mettere i piatti nel forno nel modo che si usa anche 
attualmente , e cioè sostenuti solamente per i bordi. 

Sino dal principio di questi cenni storici ho detto che la ceramica si divi- 
deva in quattro categorie ; la terra cotta naturale ; la terra verniciata ; la terra 
cotta invetriata, detta maiolica; la porcellana. Benché sia mio intendimento di 
occuparmi solamente di quanto riguarda la maiolica, pure mi sembrerebbe cosa 
sconveniente di tralasciare, a risparmio di tempo, di dare qualche notizia anche 
sulla quarta categoria, la porcellana. Questa vaghissima creazione dell'Asia era 
già conosciuta in Europa prima che vi fosse importata. Marco Polo ritornato a 
Venezia nel 1296 dopo una dimora di vent'anni nella China, fu il primo che la 
facesse conoscere in Italia. Si è creduto fino ai nostri tempi che i primi saggi 
di questa manifattura venissero portati in Europa da navigatori Portoghesi nei 
primi anni del secolo XVI; ma questa asserzione molte volte ripetuta, viene 
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smentita dagli inventari principeschi che fanno menzicne della porcellana ancora 
avanti il XV secolo. In Francia Re Carlo VII ne possedeva alcuni pezzi, come 
scrive Jacquemart nella sua Histoire de la porcelaine a pag. 27. L'esteso com- 
mercio che si faceva dai Genovesi e Veneziani nel Levante, ci fa pensare che 
in Italia l'importazione della porcellana dalT Oriente, rimonti ad un'epoca più 
remota e che si facesse in proporzioni più estese che in altri paesi, giudican- 
done ancora dalla grande quantità che ne rimaneva fra noi nello scorso secolo. 
Lorenzo de' Medici nel 1487 ricevette in dono dal Scldano di Egitto vasi di 
porcellana, riguardevoli per bellezza, ed altri prodotti di quella materia si 
vedono segnati sugli Inventari di Casa d'Este del 1493. 

La porcellana è di tre sorta; a pasta dura; a pasta tenera; a pasta mista. 
La prima, la vera e genuina porcellana originaria della China, del Giappone e 
deir India, non si potò mai fabbricare in Europa finché la fortuna non favorì il 
tedesco Bòttger di rinvenire in Sassonia quell'elemento infusibile, sostanziale ed 
indispensabile a formarla, che è il Kaolinc. La porcellana a pasta tenera si com- 
pone di una fritta cristallina impastata con terra argillosa bianca, né tiene altro 
di comune colla porcellana vera che la trasparenza. Finalmente la mista inven- 
tata nei laboratori Estensi e Medicei, ò composta di una fritta vitrea di quarzo 
e terra di Vicenza; congiunge in se parte degli elementi che costituiscono la 
porcellana dura e tenera. 

Il primo che studiò di fabbricare porcellana in Europa, sembra essere stato 
un certo Antonio Alchimista che fino dal 1470 fabbricava in Venezia in una sua 
fornace una specie di porcellana che si diceva superiore a quella di Barberìa. 
Nel j5i9 Leonardo Peringer rifiutava di trasferirsi da Venezia a Ferrara, colà 
invitato dal Duca Alfonso I il quale voleva mettere una fabbrica in Castello 
per la produzione della porcellana. Questo artefice spediva in pari tempo alcuni 
piattelli in porcellana mal riescita onde mostrare al Duca che la commissione 
era stata eseguita, ma che non voleva consumare altro tempo e roba in nuovi 
esperimenti. 

Alfonso II volendo seguire le orme dell'avo suo, replicò i tentativi per la 
porcellana, che riescirono ad un plausibile risultato adoperando artefici Faentini 
ed Urbinati. Fra questi, due che si ripetono assai sovente nei Memoriali della 
Casa d'Este, Camillo di Urbino e Battista suo fratello, da non confondersi però 
con quelli della famiglia Fontana. Camillo entrò al servizio del Duca il i Gen- 
naio i5òi, stipendiato con sei ducati d'oro, oltre il vitto e l'alloggio per due per- 
sone. Il nome del fratello Battista non appare che nell'Ottobre i562 e quale la- 
vorante avventizio e poscia scritto fra gli stipendiati ordinari con L. 11. 11 men- 
sili. Camillo moriva accidentalmente nel 1567 colpito da un colpo di cannone 
entro il quale aveva imprudentemente fatto entrare un piccolo lume per mo- 
strare ad alcuni gentiluomini la nitidezza della parte interna, non ricordandosi 
che fosse provveduto della sua carica. Battista continuò i lavori non interrotti 
per la morte del fratello e dal quale aveva potuto sapere tutti i secreti, com- 
presi quelli per la porcellana. Le sue notizie però non oltrepassano il 1570 e 
da questa epoca sembra che Ferrara non abbia dato alcun prodotto in porcellana. 

Nella descrizione di un convito che si doveva dare nel palazzo dei diamanti 
dal Cardinale Ippolito d'Este alla Duchessa Barbara ed ai Principi della fami- 
glia l'anno i565, si nota che al servizio delle confetture erano destinati i5o 
piatti e 5o tondi tutti di porcellana. 

Anche in Firenze furono fatti molti tentativi per ottenere la porcellana, ed 
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MXDIOI POSOBLiJN. 

nonoM: Aprile, 1881. 

To the manv wko take an interest in fhe 
potter'B art and in the history of ita develop- 
ment, partioolarlv among amatenrs of poroelauL 
that rare varìety known as.the <* Medici ware, 
the earlieet produced in Europe of whioh speoi- 
mens hare been reoognised in onr day, ìm one of 
the moflt interestin^. 

The reaolt of patient experiments, oonduoted 
under the enoonra^ement of the Grand Duke 
Franoeeoo de' Medici, it wae brought to oonÀder- 
able perfection at Florence alMut the year 
1580, more thaa a quarter-of-a-oentury before 
Bottcher^s discoTery at Meiaeen. 

Probably not so many as five-and-thirty 
ezamples oould be numbered from the public 
and prÌTate coUections of Europe, and im tkot 
of a piece being known as "in the market" 
causes a flutter of excitement among colleotors. 

Of the detaiU of its hìstory littte is yet 
kaowo, and evory additional faot oonneoted with 
the ware is the more valuable. We haye, how- 
ever, reason to hope that ere long muoh addi- 
tioDal light from hitherto unpublished docu- 
menta and notes will be thrown upon the subjeet 
by the careful investigations of the Buon 
Charles DaviUier, who nas giyen much time to 
their collection, and who purposee thwr 
lioatio n, aocompanied by afleOf&te desoripuon 
aad illustration of the more òharacterìstìo sped- 
moDs of the ware. 

In the meanwhile, it may be interesting to 
know that an important example has just fìllen 
under my notioe, which has probably hitherto 
esoaped obserTation by English or Frenoh 
amateur». It is said to hare Men fonnd by the 
authorities about a year since among the Stores 
of the Uffizi, but has only within the last fow 
weeka been exhibited in the National Museum at 
the Bargello in thia city. It is an oyal medallion 
plaque of stony-white colour, the ficaoture 
showing the poroellanous nature of the oom- 
position, whioh is, moreoTcr, lightly ooated 
with a transluoent glaze; oertain flre-oraokfl 
upon the surfaoe are further characterìstic In 
aomewhat low relief upon its f aoe is a profilo 
portrait bust of Franoesoo de' Medici, looking 
to the right of the beholder. He is habited in 
a rich dress, with far-collared over-garment, and 
wears the Order of the Gholden Fleeoe. The 
head is unooTered. In lettera scratohed upon 
the paste when moist around the head and front 
we read, fju.no. hed. mao. dyx. stryrus, and 
the date 1586 (or 5), the last two figures being 
partially ohipped away ; beneath the bust is the 
capital lettor P, doubtless the initial of the 
artist's name. 

ThiB small medallion, about fire by tilìree-and- 
three-quarter inohea, is therefore a pìbrtrait of 
the Grand Duke who instigated or enooux&ged 
those experiments whioh resulted in the porceuin 
of which the plaque appears to haye been 
formed, and is eminently confirmatiTe of whaft 
we at present know of its history. 

C. DiOTBT FOBXVITK. 
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il signor Eugenio Piot attribuisce il merito di quella intrapresa a Pier Maria 
detto il Faentino dalle Porcellane. Vasari invece sostiene essere stato Bernardo 
Buontalenti, ma soggiunge che non si trattava ancora di una vera porcellana 
e puramente kaolina, ma di un prodotto composto nel quale il kaolino di Vicenza 
entrava per una piccola parte, in modo che il quarzo ed una fritta vitrea ne 
formavano la base, e la si verniciava col piombo misto al quarzo ed al fon. 
dente. Brongniart ha classificato questo prodotto col nome di porcellana ibrida 
mista, perchè in effetto vi si riscontra una parte degli elementi naturali 
della vaseria chinese ed una parte di quegli adoperati per fabbricare la porcel- 
lana tenera. 

Andrea Gusscni, ambasciatore Veneziane, in una sua relazione accenna ai 
lavori in porcellana eseguiti in Firenze, ed aggiunge che furono impiegati dieci 
anni nel ricercare il modo di fabbricarla con infinite spese ed esperienze. Questa 
relazione fu scritta nel iS/o e se dobbiamo levare i dieci anni di studi, l'epoca 
dei primi tentativi fatti in Firenze, cadrebbe non dopo il i565. 

Nel carteggio del Cav. Ercole Cortile, ambasciatore Estense a Firenze, v'ha 
una lettera del 7 dicembre iSjS, colla quale annuncia al Duca l'invio di un va- 
setto di porcellana donatogli dal Granduca in sostituzione di un altro che si era 
spezzato in viaggio. In due lettere dell'anno susseguente narra come esso Prin- 
cipe gli avesse mostrato molti vasi di porcellana grandi. E finalmente in una 
del i583 si trova la indicazione del dono di diciassette pezzi di porcellana, fatto 
dal Granduca a D. Alfonso d'Este, zio di Alfonso IL 

Il Museo di Sèvres è ricco di porcellana dei Medici e fra queste si distin- 
guono due bottiglie ad imitazione delle scattole a thè dell'estremo Oriente; su 
di una facciata v'ha dipinto il ricco scudo di Filippo II, re di Spagna, e fram- 
mezzo agli ornati vi si legge la data i58i. Ciò prova che il Granduca a quel- 
l'epoca aveva portato ad un alto grado i prodotti della sua fabbrica, da poter 
offrire la sua porcellana :agli altri Sovrani di Europa. 

Le diverse ricette chp si conservano nelle raccolte pubbliche e private, 
dimostrano che la porcellana dei Medici si divideva in due sorti, corrispon- 
denti a due destinazioni particolari. La prima era sempre di puro stile italiano; 
le decorazioni sono a grottesche, come nelle più ricche maioliche a fondo bianco, 
portando di solito degli stemmi, corone speciali, sembrano avere avuto un 
impiego personale. Questa porcellana, che si chiamava reale, porta al rovescio 
per marca sei palle, cinque disposte in circolo ed una nel centro coi gigli di 
Francia; su ciascuna di queste palle v'ha una lettera e che vorrebbero si- 
gnificare : 

F. M. M. E. D. II. 
Franciscus . Medici • Magnus . Etruriae . Dux Sbcundus 

L'altra forma, più frequente, ha gli ornati coi caratteri più particolari del- 
l'Oriente e sopra tutto della Persia; la marca di questi prodotti non è più la 
Ducale, ma la cupola di Santa Maria dei Fiori colla iniziale F di Francesco 
Maria. Il principe distribuiva questi pezzi ai grandi, onde far conoscere la nuova 
ed importante scoperta, e vi metteva come marca il capo d'opera del Brunel- 
leschi per darvi un carattere nazionale, e richiamare la grandezza della civi- 
lizzazione Fiorentina, 
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Due stupendi campioni di questo genere di lavoro me li ha mostrati i! 
signor Alessandro Castellani di Roma e sono: Un vaso dell'altezza di 35 centi- 
metri decorato in [turchino su di un fondo bianco, in parte di stile orientale 
ed in parte di stile italiano con arabeschi; nel mezzo della base si vede dipìnta 
la cupola di Santa Maria dei Fiori e la lettera F. L'altro consiste in una vasca 
baccellata di circa 40 centimetri di diametro con decorazioni bianco-turchino 
di stile orientale; sul fondo v'ha dipinto l'apostolo S. Marco al cui fianco sta il 
leone che tiene fra le zampe un libro evangelico sulla cui coperta figurano le 
sigle GP, forse quelle dell'autore della incisione copiata dal ceramista. Al ro- 
vescio la medesima cupola e la lettera F. Il signor Castellani possiede pure 
un terzo pezzo, ma di minore importanza, ed è una scodella di 27 centimetri di 
diametro, a fondo bianco con decorazioni orientali e che porta al rovescio la 
cupola e la F. 

Riassumendo ciò che brevemente ho qui esposto in proposito alla porcel- 
lana, vediamo che i primi tentativi, ma con esito poco felice, furono fatti in 
Venezia alla fine del XV secolo; che nel iSig Alfonso I di Ferrara, venuto a co- 
noscenza che a Venezia si fabbricavano piattelli ritenuti di porcellana, tentò 
ogni mezzo per introdurla anche nella sua officina, invitando replicatamente 
quell'artefice stesso di Venezia a recarsi in Ferrara; che Alfonso li abbia pel 
primo ottenuto discreti lavori in porcellana, mercè l'assistenza dei fratelli Ca- 
millo e Battista da lui fatti venire da Urbino nel i56i; e finalmente che ai Medici 
di Firenze spetta l'onore di avere impiantato una vera fabbrica e divulgato 
questo secreto, mandando i loro prodotti in tutta Europa. Si dovette però at- 
tendere quasi un secolo, prima che questa arte potesse entrare nel dominio 
industriale e ciò per la perseveranza del genio francese. 



PARTE SECONDA 



SKt^iolicht lialiittt. 




TERRE. 




e terre dì cui sono composte tutte le maioliche sono 
fluviali di cava. La fluviale viene scelta fra la piìi 
fina, già purgata dall'acqua stessa e trasportata dalla 
corrente in mucchio sulle rive del fiume. Quella di 
cava, raramente la sì trova abbastanza vergine per 
non essere obbligati a lavarla e depurarla da tutte 
le parti eterogenee; inoltre deve presentare una certa 
tendenza alla vetrificazione ed affinità coi metalli, onde 
poter resistere all'azione del fuoco. 

Queste terre sono di differenti colorì; ve ne sono di 
rosse con tutte le sue gradazioni, di grigie e grigie oscure 
quasi nere; altre bianchissime che conservano il loro can- 
dcre anche al tormento del fuoco il più intenso. 

La terra che più si presta per la fabbricazione della 
maiolica non è altro che una miscela dì argilla ed allu- 
mina. L'argilla è un composto di silicato dì allumina 
idrato e si trova in quasi tutti i terreni intermediari, 
seccndarì e terziari. È una terra compatta, grassa, che 
unita ad una certa quantità di acqua, dà una pasta mal- 
leabile e facile a modellarsi e che resìste alla piij alta tem- 
peratura del fuoco. A seconda del modo di preparare l'ar- 
gilla, questa prende il nome di argilla plastica o di argilla 
figulina. L'argilla plastica viene adoperata per le maioliche 
fine; essa preduce una pasta bianca, fcrte, elastica e sonora 
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cuoce mirabilmente al gran fuoco senza produrre la più piccola deformazione. 
L'argilla figulina non serve che alla fabbricazione delle maioliche comuni, delle 
terre cotte semplici, dei vasi per fiorr e per gli utensili di cucina. Questa terra 
offre generalmente, dopo la sua cottura, una pasta rossa, granosa, poco sonora, la cui 
elasticità permette di sopportare l'azione del fuoco durante la cottura degli alimenti. 

II cav. Cipriano Piccolpasso, nel suo manoscritto, parla del fango del fiume 
Isauro assai rinomato per la fina vaseria giacché la si può ridurre ad una 
grande finezza, e le opere risultano di una leggerezza straordinaria. Aggiunge 
che una grande quantità di terra proveniente dai fiumi vicini a Ravenna, Ri- 
mini e Pesaro, veniva trasportata e lavorata in Venezia, avendola riconosciuta 
assai migliore dì quella di Padova formata con certe pietre tonde, brillanti come 
l'argento e che riducevano in polvere finissima. 

Un'altra terra che veniva molto apprezzata dai Vasai e Bcccalari, come si 
chiamavano in allora quelli che lavoravano in vasi e boccali, era quella deposi- 
tata dal fiume Fermigiano nelle vicinanze di Urbino, terra bianca e leggera colla 
quale si facevano lavori finissimi. 

Nella prima metà del XIV secolo si introdusse la ingobbiafura o copertina, 
vale a dire il sistema di velare il vaso od il piatto ancor crudo con una terra 
bianca finissima che serviva di fondo per far meglio spiccare i colori che si 
incominciava ad usare e per non lasciare trasparire la tinta della terra; era ricer- 
catissima quella che si prendeva nel territorio di Siena, chiamata volgarmente 
terra di S. Giovanni. L'oggetto cosi ricoperto, essicato al sole e poi cotto a bi- 
stugio, si immergeva nella vernice piombifera, o marzacotto, macinata e sciolta 
nell'acqua, e lo si riponeva al fuoco per la sua completa cottura. Quella vernice 
piombifera la si ritiene composta di ossido di piombo, fondo di vino bruciato e 
terra ghetta del lago di Perugia. 

Della terra ghetta del lago di Perugia se ne faceva grande commercio 
come lo provano diversi documenti citati dal Passeri e fra i quali quello del 28 
aprile 1463, dove si legge che Maestro Matteo Boccalaro si rendeva debitore 
verso Marìotto Torti di Perugia di una certa somma per la somministrazione 
di 1290 libbre di terra ghetta del lago di Perugia per l'uso della invetriatura. 

Assai preziosa per la fabbrica delle stoviglie sottili e leggere era ritenuta la bel- 
letta dell'Isauro e di altri fiumi essicata al sole ed espurgata entro apposite fosse. 

Casteldurante al pari di Ccrfù, Genova e Pesaro, ebbe cave di ottima creta 
e riserbava la cilestrina, perchè più tenace, per gli astucci entro cui facevano 
cuocere i vasi nella fornace. Ad imitazione di Urbino, veniva scelta quella gen- 
tilissima che il Metauro depone nel suo letto durante l'estate, allorché le escre- 
scenze tirano più al fulvo che al biancastro, indubitabile indizio che fra le terre 
staccate dalle marnose sue ripe, la predominante è in allora l'argilla. Dopo che 
l'avevano assodata al sole in piccole masse lungo l'alveo del fiume sul greto, 
la trasportavano alla fabbrica, diluendola in limpidissima acqua, ne facevano 
precipitare le particelle silicee e calcaree, e colavano con uno'^staccìo quella so- 
luzione entro gran vasi di bistugio ed in apposite vasche e serbatoi. A quella 
poltiglia davano il nome di bianco allattato e l'usavano nei lavori più nobili. 
Avevano poi molta cura di pulirla da ogni più piccolo granello calcareo, affinchè 
calcinandosi nella fornace, non rimanesse il vaso bucato, screpolasse il dipinto. 

La barbantina che serviva per riunire le diverse parti dei vasi, formavasi di- 
luendo nell'acqua la terra che rimaneva intorno alla stecca nel lavorare al 
torno i vasi sopraffini, colla quale mescolavano la cimatura dei panni, maneg- 
giandola per parecchie ore. 
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e io dovessi scrivere le innumerevoli qualità di vernici che si usavano 
per ornare le vaserie e le stoviglie, ed i differenti modi con cui venivano 
loro applicate, avrei da riempire un grosso volume e da tenere occupato 
per molto tempo il lettore in una partita che gli potrebbe riescire di poca utilità e 
forse anche noiosa. Volendo adunque continuare in quello stretto limite ritenuto più 
che sufficiente per i nostri studi, io credo che a tre sole, ma ben distinte cate- 
gorie, si possano ridurre le diverse specie di vernici che si osservano sulle 
terre, varianti di nome a seconda del loro mcdo di applicazione e delle materie 
di cui sono composte. 

La prima è la vernice piombifera^ usata anche dagli antichi. Essa è una 
sostanza vitrea, trasparente piombifera, che si fonde ad una bassissima tem- 
peratura, ordinariamente più bassa della cottura della pasta di cui non altera il 
colore. Da all'oggetto che copre un leggero brillante e rende la terra imper- 
meabile ai liquidi ed alle sostanze grasse. La si applicava alle stoviglie e va- 
serie comuni, mediante il semplice precesso di immersione del pezzo già pre- 
parato a prima cottura, o bistugio, entro la vernice ben macinata e sciolta 
nell'acqua pura. 

La seconda è la vernice stannifera che prende generalmente il nome di 
smalto. Questa copre perfettamente il colore della terra e nasconde quelle im- 
perfezioni che possono riescire di danno all'oggetto. È una combinazione chimica 
di silicato di piombo e stagno preparata con altre sostanze ad una certa tem- 
peratura e contenente delle materie coloranti a seconda del bisogno. Gli og- 
getti allo stato di bistugio si immergevano in questa soluzione liquida e Io 
smalto vi aderiva facilmente ; esposto poscia all'aria non tardava molto ad essi- 
care. Messo di nuovo al fuoco, si otteneva oltre il colore, quella lucentezza am- 
mirabile che chiamasi smalto. A Luca Della Robbia devesi il merito di aver 
ritrovato il secreto per ottenere lo smalto bianco e colorato, avvertendo che 
i colori che si conoscevano in allora erano limitati al giallo, al verde, al nero 
ed al celeste o turchine. 
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La terza è lo smalto od inveirìatura con figure, paesaggi ed ornatL L'og- 
getto allo stato di bistugio, veniva immerso in un recipiente contenente del- 
l' acqua, nella quale vi era sospeso lo smalto ridotto in polvere finissima. Esposto 
all'aria, l'acqua in parte volatilizzava ed in parte veniva assorbita dalla porosità 
della terra e l'oggetto si trovava ricoperto di una polvere estremamente leg- 
gera e friabile. È su questa polvere che il pittore doveva lavorare con mano 
sicura, non potendo fare alcun ritocco ed adoperando speciali e determinati 
colori ottenuti con ossidi metallici , di manganese, di cobalto, di cromo, eco, ecc. 
Ultimata la decorazione , si metteva di nuovo il pezzo nel forno alla tempera- 
tura la più elevata per ottenere la sua completa cottura. In fine dopo di aver 
sospeso il fuoco, si gettava nel forno una determinata quantità di sale marino, 
che volatilizzando si combinava colle sostanze silice-alcaline della pasta per 
formare alla sua superficie uno strato vitreo, molto aderente ad essa e per sua 
natura solido, inalterabile a tutte le influenze atmosferiche. Questo sistema di 
ornamentazione che comprende anche i riflessi e lustri metallici, venne portato 
al sommo grado per opera di Maestri Italiani che fecero la gloria del loro paese 
e che nel decimosesto secolo ci offrirono nelle maioliche una stupenda serie di 
capolavori. 

Gli oggetti che portano la vernice stannifera si possono suddividere in altre 
tre categorie che sono: 

I.* La terra cotta a smalto stannifero, che comprende le sculture ed i bas- 
sorilievi dei Della Robbia ed imitatori, non che tutti quei prodotti privi di de- 
corazioni dipinte ed applicate sopra lo smalto crudo. 

2.* La maiolica a smalto stannifero fuso ad alta temperatura e sul quale 
figurano disegni ottenuti dalla pittura sovrapposta allo smalto crudo. Tanto la 
terra cotta smaltata, quanto la maiolica, allorché sono belle, rassomigliano alla 
porcellana, ma non sono trasparenti e la loro rottura presenta un colore giallastro 
e terroso. 

3.* La maiolica a smalto stannifero ed a riflessi metallici che oltre ad essere 
dipinta a diversi soggetti storici, mitologici, ecc., presenta dei riflessi stupendi, 
ottenuti da diverse composizioni ove entra il bismuto, l'antimonio, l'oro ed altri 
metalli e mediante delle affumicazioni arsenicali. 

L'amatore potrà facilmente distinguere la vernice stannifera allorquanda 
vede che l'oggetto è ricoperto di un bianco opaco, di molto corpo e che non 
lascia trasparire il colore della terra che vi sta sotto. Questa vernice, o smalto» 
non si può assolutamente ottenere senza l'intervento dello stagno. 

Tanto le vernici, quanto lo smalto si mettono generalmente sulle terre 
cotte mediante il processo di immersione, in alcuni casi però lo smalto venne 
applicato anche col pennello e lo si scorge facilmente dalla irregolarità con 
cui fu coperta la terra e che in alcuni punti rimase quasi allo scoperto. 

Non dimenticherò di accennare la dipintura alla muffola meno artistica e 
meno decorativa di quella a gran fuoco e che venne per ultimo a lottare contro 
le invasioni delle porcellane tenere indigene, di cui ella cercò imitarne il ca- 
rattere. I colori che si adoperano in questo genere di decorazione applicati sullo 
smalto già cotto, non possono sopportare un'alto grado di temperatura, senza 
subire una sensibile alterazione , e per conseguenza riescono meno solidi ed 
aderenti, e finiscono a staccarsi e scomparire al replicato sfregamento di un 
corpo duro, od al continuo contatto di sostanze acide e corrosive. 

E giacché abbiamo parlato di veri sistemi usati per decorare le maioliche, 
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non sarà cosa superflua il far conoscere la differenza che passa fra me^z^ maio^ 
Hca e la maiolica fina. 

Per formare la tne:^')^a maiolica^ alla quale categoria appartengono tutte quelle 
fabbricate prima . della scoperta del Della Robbia, si prendevano , gli oggetti in 
terra tornita ed essicata, si ricoprivano della vernice piombifera cruda e su 
quella si dipingevano i soggetti ed ornati, facendo poscia cuocere tutto assieme, 
terra, vernice e colori, in forni appositi, a gran fuoco e per la durata di circa 
ventiquattr'ore. Oppure la vernice piombifera veniva sovrapposta alla ingobbia- 
tura copertina formata nel modo già prima descritto. 

Il Passeri soggiunge che in quelle mezze maioliche dove si trovano dei tratti 
a riflessi metallici, questi venivano applicati dopo la completa cottura dell'og- 
getto, e che si mettevano di nuovo nel forno per altre sei ore, ma a lento fuoco. 

Per la maiolica fina invece, lo smalto o vernice stannifera ed i colori veni- 
vano applicati sull'oggetto già allo stato di bistugio senza ricorrere alla coper- 
tina od ingobbiatura , e col processo da me accennato allorquando parlai della 
vernice stannifera. 

A questa categoria appartengono quasi tutte le maioliche a riflessi metallici, 
nonché quelle che resero tanto celebre il XVI secolo. 

Lo smalto bianco veniva comunemente chiamato mar^acotto ^ lo smalto tur- 
chino, berettino; v'era inoltre lo sbiancheggiato^ il bianchetto, il lattesinOj dei quali 
parleremo in seguito allorquando descriverò i vari colori. 
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colori vetrificabili sono formati per la maggior parte cogli ossidi me- 
tallici, i quali producono delle gradazioni distinte assai marcate, secondo 
il processo di ossidazione a cui vengono sottoposti. Il ferro, per esempio, 
dà il violetto, il rosso, il nero e persino il verde; il manganese da il violetto, 
il bruno ed il nero. 

Quattro erano i colori conosciuti e che si sapevano applicare sulle maioliche 
all'epoca dei Della Robbia, vale a dire verso il 1400 ed erano; il giallo^ il verde^ 
il nero ed il turchino. 

Il giallo^ si faceva colle squame di ferro che cadevano dai martello del fabbro 
di fucina; ma esso riusciva alquanto oscuro; oppure si adoperava una certa 
pietra spungosa, metallica giallastra presa a Monte Nerone, nelle vicinanze di 
Urbino, e che si chiamava ordinariamente ferraccia. 

Il verde veniva composto mediante la fuT^ia, ossia l'ossido di rame. 

Il Itero si faceva con delle pietre di manganese che si trovavano in piccole 
lastre od in globuli in molti luoghi presso Monte Feltro e particolarmente a 
Lumano. 

Per il turchino bisognava ricorrere al levante, da dove si faceva arrivare la 
Tjaffara^ lapislazzuli, colla quale si poteva formare un bel turchino azzurro. 

Era naturale che con questi pochi colori, i disegni dovessero anche limitarsi 
a qualche arabesca, armi di famiglia ed a qualche altro ornato. Nelle opere più 
ricercate si dipingevano busti di Dee, ritratti di principi di spose per farne 
regalo alla fidanzata e che venivano chiamati col nome di vasi piatti amatori. 
I contorni erano tracciati col colore di manganese, lasciando in bianco tutte le 
carni e riempiendo di colori il posto delle vesti, degli ornati e del fondo. La ma- 
niera è secca e decisiva, benché corretta; senza ombreggiature né mezze tinte 
di sorta alcuna; ma in mancanza del disegno, vi abbondava una perfezione 
straordinaria nella vernice da paragonarsi alle più brillanti maioliche fine a 
riflessi del XVI secolo. 

In alcuni pezzi si osserva al disotto della vernice, una tinta gialla che a 
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prima vista sembra oro, ma che facendo girare il pezzo sotto diverse direzioni 
di luce, ad ogni piccolo movimento, questa tinta cambia d'aspetto, di colore e 
produce molti riflessi cangianti ad uso quelli del diamante e della madreperla. 
In generale quasi tutte le vernici primitive offrono questo fenomeno che alcuni 
dicono sìa effetto del tempo ma che invece dipende unicamente da una prepa- 
razione accurata dell'ossido di piombo, della sua cottura e del modo di applicarla 
agli oggetti; secreti pur troppo perduti al giorno d'oggi. 

Ben presto a questi quattro colori, il genio e lo studio di abili pittori ne 
aggiunsero altri. Colla miscela del giallo ferraccia e del turchino "s^affara, com- 
posero un altro verde colle sue gradazioni, tanto utile per le foglie delle piante. 
Modificarono pure la \affara che dava sempre una tinta turchina oscura, ed ot- 
tennero lo smaltino ordinario colle gradazioni necessarie per le tinte nei pae- 
saggi di fondo e per le acque. 

Il giallo ottenuto colle squame di ferro era troppo intenso, si cercò e si trovò 
un giallo rassomigliante al color oro chiaro, composto di un'oncia di allume di 
feccia, od acido tartarico, una libbra di antimonio, mezza libbra di piombo ed 
un'oncia di sale comune. Modificando poscia queste dosi e mischiando questo 
giallo col giallo ferraccia, si ottenevano tutte le gradazioni possibili del giallo. 

Col nero di manganese e col giallo ^\ ferraccia, mescolati assieme trovarono 
una tinta grigiastra per i tronchi di albero e per certe roccie. 

Allungando di molto il nero di manganese ed unendolo alla %affara, otten- 
nero un bellissimo violetto che adoperavano molto di sovente. 

E combinando in tal modo i quattro colori primitivi con differenti terre ed 
altre sostanze riuscirono ad avere una serie numerosa di colori che seppero 
tanto bene utilizzare e regolare all'azione del fuoco. 

Solo alla seconda metà del XV secolo si incomincia ad osservare le ombreg- 
giature ed una ben regolata gradazione e sfumatura delle varie tinte. 

Le grandi difficoltà sorsero per la manipolazione del rosso il quale venne 
per ultimo ad arricchire la tavolozza del decoratore. Anche il Passeri è molto 
incerto nel fare la descrizione dei vari sistemi usati in allora per ottenere il 
colore rosso; fra i molti da esso citati riprodurrò il seguente: 

« Si prendevano sei once di terra rossa, tre di ferretto, tre di cinapro mi- 
« nerale ed una cttava parte d'oncia d'argento calcinato; il tutto veniva maci- 
« nato con aceto rosso fortissimo e messo al fuoco entro dei vasi, finché l'aceto 
« fosse svaporate. Si rimacinava di nuovo con altro aceto forte e con quello si 
a dipingeva. » 

Soggiunge che il rosso generalmente veniva ritoccato allorquando l'oggetto 
era già stato al fuoco per ventiquattro ore per la sua completa cottura, e che 
lo si rimetteva nel forno per altre sei ore, ma a lento fuoco. 

L'oro sciolto nell'acquaragia, frammischiato allo stagno sciolto nella mede- 
sima acqua, dava un bel color rosso che resisteva molto bene al fuoco. 

Il color rosso rubino che si riscontra solamente nei lavori eseguiti in Gubbio 
da M.® Giorgio Andreoli e dal suo figlio Cencio; nonché in qualche raro pezzo 
di Urbino, Pesaro e Deruta, ma che si crede essere stato applicato nella fab- 
brica stessa di M.® Giorgio, restò un secreto per tutti gli altri artisti di quel- 
l'epoca, ed a nulla riuscirono gli studi fatti per conoscere esattamente la sua 
composizione e per superare quello scoglio terribile dell'atto pratico della cottura. 

A proposito del rosso rubino e del giallo oro di M.® Giorgio, mi piace di 
riportare il seguente fatto. Pochi anni or sono si rinvenne a caso, non lungi 
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dal palazzo pubblico di Gubbio, il luogo ove Mastro Giorgio teneva le sue for- 
naci. Nel fianco di un vólto a mattoni, si trovarono moltissimi frantumi dì cocci, 
alcuni senza vernice, altri con vernice non ancora sottoposta all'azione del fuoco. 
La sua apparenza era bianca, candida e senza corpo, come l'acqua di calce 
data sopra un coccio il quale diviene bianco senza nascondere od ingrossare 
la superficie. Uno di questi frantumi caduto fortuitamente in uno scaldino che 
aveva pochissimo fuoco, nel giorno susseguente fu veduto risplendere di un oro 
vivissimo. 

Questo fatto accidentale spiega luminosamente a mio credere, che né il tempo, 
né la mancanza d'aria, né il contatto di altre materie fecero perdere a quella 
vernice la sua primitiva virtù; che la si poteva applicare alle terre indipen- 
dentemente da altri colori e vernici e che per la sua cottura si richiedeva un 
moderatissimo calore. 

.Ritornando al color rosso, accennerò quello di Virgigliotto da Faenza, il quale 
disse al Piccolpasso consistere nel bolo armeno macinato nell'aceto vermiglio e 
dato sopra al giallolino. 

Il rosso di maiolica, anch'esso descritto dal Piccolpasso, era una miscela di 
terra rossa, bolo armeno, ferretto di Spagna, ossia rame bruciato collo zolfo, ed 
una piccola quantità di cinabro. 

Il color bianchetto che vediamo figurare in molti lavori Faentini e che al 
pari del rosso rubino fu una privativa di pochi artefici della fine del XV secolo 
e della prima metà del XVI secolo, lo si otteneva prendendo dello stagno finis- 
simo, che allo stato liquido veniva gettato in un mortaio di legno e prima che 
si fosse raffreddato, nello stato ancora friabile, lo si riduceva in polvere finissima. 
Con questo bianchetto si dipingevano gli ornati e fogliami sulla vernice bianca, 
ma alquanto oscurata colla miscela dello stagno col piombo. Alcuni pittori poi 
se ne servivano per lumeggiare con mirabile effetto i loro dipinti e vi condu- 
cevano quei gentilissimi soprabianchi, pitture in bianco sopra bianco. 

Questo color bianchetto venne dimenticato dal Passeri il quale lo confuse 
collo sbiancheggiato che vado ora a descrivere. 

Lo sbiancheggiato era un impasto di cinque libbre di arena con dieci libbre 
di piombo, che ridotto a vernice si dava sopra ai vasi coperti della terra di 
Vicenza e dipinti da crudi, o a meglio dire inciso con acuto stiletto di ferro in 
modo che apparisse il color del vaso ricoperto dalla velatura della terra di Vi- 
cenza; la qual sorta di pittura dicevasi anche sgràffio. 

Infinite poi furono le variazioni introdottesi sul modo di comporre i diversi 
colori e di troppo mi dilungherei se volessi farne una dettagliata descrizione, 
sembrandomi bastare l'aver accennato i più importanti e di quelle fabbriche che 
godevano maggiore fama nel XV e XVI secolo. 

In riguardo ai lustri metallici che sembrano aver incominciato nel i475 a 
figurare sulle maioliche italiane, ebbero al certo vita più lunga di quella attri- 
buitagli dal Passeri, il quale è di opinione che perissero nel i548. A prova del 
contrario citerò il piatto ad iride col N. 276 della raccolta Dalsette coU'anno i554; 
un piatto di Mastro Prestino marcato « r/// in Gubio » ed un altro descritto 
dal Jacquemart a In Gubio per mano di M. Prestino i$$t. » Il Ranghiasci produce 
un rogito di Picotto Picotti a testimonianza che M.® Cencio Andreoli, possessore 
di quel secreto, era ancora vivo nel iSjó e che in Gubbio figurarono i lustri 
metallici sulle maioliche per più di 84 anni, con pace del Passeri e del Marryat 
che circoscrivono l'età di quei colori fra noi dal 1S2S al 1548. 
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Chiuderò questa parte col riportare dal Piccolpasso le qualità dei pennelli 
che si adoperavano in allora ed il modo di farli. 

« I pennelli si facevano con due sorta di pelo; cioè con pelo di capra e con 
a pelo d'asino; dall'asino non si toglieva che il pelo della criniera; dalla capra 
« quello che ha sul collo ed in certi luoghi sulle coste e sui fianchi, tutto che 
e sia lustro, diritto^ morbido e che non abbia del fievole. Questo conoscesi 
« quando bagnato nell'acqua e poscia piegato così con un dito, se egli rimane 
« piegato ei non è buono, ma s'egli torna diritto nel suo stato, questo è del 
e buono. Molti sono che per fare i pennelli sottili da dipingere gli istoriati, so- 
ft gliono mescolarvi alcuni peli, o vogliono dire mostacchi di sorci, cioè quegli 
« che gli si trovano intorno al muso. Fatto questo, leghinsi sopra un' asta di 
« legno, vogliam dire scuota di pennello, con un filo di acce incerato e fac- 
« ciasi sì che la legatura venga colta nello avvolgimento delle acce. Molti sono 
« che coprono questa legatura con cera perchè la difende dall'acqua. Tagliansi 
« poi nella sommità, lasciandoli grossi e sottili, come pare a chi li deve operare. » 

« Dipingevano poi stando a sedere ed il lavoro lo tenevano sui ginocchi, 
« con una mano sotto, se lavoro piano; per quello cupo vi tenevano dentro la 
< mano manca e con il piede sul ginocchio manco; il lavoro sottile lo tenevano 
« in certi catini di legno un dito più grande dei piatti, mettendo della stoppa 
« fra il catino ed il lavoro, agìnchè volgendolo per dipingere non vi balli dentro, 
« e non si sgratti imperciocché il bianco è tenero. » 
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obbiamo ricorrere di nuovo al manoscritto del Cav. Piccolpasso per 
conoscere gran parte dei termini adoperati nella prima metà del XVI 
secolo onde distinguere le differenti specie di pitture usate in quell'e- 
poca, non che il prezzo che ricevevano i pittori per ciascun genere di lavoro; 
ben inteso che questi prezzi si riferivano solamente ai piatti di grandezza usuale, 
giacché per quelli di grande dimensione, storiati o complicati di disegno, si 
facevano contratti speciali col pittore. 

Ma il Piccolpasso ci dà il prezzo di quei lavori in moneta di quell'epoca 
che per mille cause differenzia assai dalle nostre; ne viene quindi di necessità 
che per conoscere il suo vero valore, è necessario rendere in moneta nostra 
le monete antiche. 

Arduo e complicato è tale lavoro e molti scrittori incorsero in gravi errori 
per non avere contrapposto il valore del metallo al prezzo delle derrate. In- 
fatti non basta indicare quale quantità dì ifletallo contiene la moneta che si 
suole paragonare coli' odierna, perchè il valore antico dei metalli è molto diffe- 
rente di quello dei nostri tempi , non tanto per la scoperta delle miniere del 
Nuovo Mondo che innondarono l'Europa di molto oro ed argento, quanto per 
l'inestimabile aumento dell'agricoltura e della popolazione. Smith, Galliani, 
Dupré de Saint-Maur, Carli, Pagnini ed altri dotti di varie nazioni, nonché Luigi 
Cibrario che nel suo trattato Della Economia Politica del Medio Evo, parla a 
lungo su tale argomento, concordano nella massima che per conoscere il vero 
valore delle monete*' antiche, bisogna contrapporle al prezzo delle derrate. II 
frumento che in Italia, in Francia e nella maggior parte d'Europa fu la base 
principale delle sussistenze, il cui prezzo medio è di costante uniformità per 
un lungo periodo di tempo, servì di misura per il ragguaglio fra l' antico e il 
moderno valore dei metalli. 

II Cibrario ci dà un bellissimo esempio in proposito a questa massima e 
che trovo conveniente di trascrivere letteralmente: « Quando io saprò che con. 
« tre soldi, cioè con trentasei danari viennesi, si comperava nel 1290 a Torino 
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« uno staio di grano; quando saprò quale quantità di metallo risponda ai tren- 
ti tasei danari viennesi, e quale fosse laverà capacità dello staio a quel tempo; 
« contrapponendo il prezzo medio del grano sul finire del XIII secolo, al prezzo 
a medio del grano oggidì, potrò con fondamento conchiuderc che i trentasei 
c< danari viennesi, corrispondono approssimativamente a quella quantità di mo- 
te neta presente con cui si compererebbe uno staio di grano e che questo è il 
« valore dei trentasei danari viennesi. » 

Lo stesso Cibrario soggiunge che per arrivare a questo risultato, conviene 
procedere alle seguenti operazioni: 

i.^ Rendere le monete antiche in moneta moderna, avuto solamente ri- 
guardo alla quantità di metallo che le une e le altre contengono. 

2.^ Trovare il prezzo del grano a quei tempi, per un dato numero di anni 
che permettano di formare una media proporzionale. 
3.** Scoprire la vera capacità delle misure antiche. 

4.® Contrapporre il prezzo antico dei grani al moderno in ciascun anno 
del periodo a cui sono ristrette le indagini e crescere le monete di cui si cerca 
il vero valore, della differenza che corre tra il prezzo di una eguale quantità di 
grano a quell'epoca e nell'epoca presente. 

Su queste basi e con accurati calcoli sono giunto ad ottenere un risultato * 
con molta approssimazione di verità, apprezzabile in commercio ed all'uso sto- 
rico e più che sufficente per dare una idea abbastanza esatta dei prezzi delle 
maioliche che sto per descrivere. 

Le monete di cui parlano il Piccolpasso, il Passeri ed altri sono: Il ducato 
d'oro; lo scudìno, o scudo ducale; il fiorino; la lira; il paolo ed il bolognino; mo- 
nete in corso alla prima metà del XVI secolo e delle quali solo mi interesserò 
di far conoscere il valore ridotto in valuta corrente italiana. 

Il ducato d'oro del diametro di circa due centimetri e che ha un valore me- 
tallico di L. i2,5o approssimativo, venne coniato dal i5i3 al i538 da Francesco 
Maria I, quarto duca di Urbino; dal i538 al i574 Guidobaldo II, altro duca di 
Urbino, ne fece coniare molti in Pesaro, in Urbino e nell'occasione del suo ma- 
trimonio anche nella piccola città di Camerino. Corrisponde a circa italiane L. 225. 

Lo scudìno o scudo ducale che valeva due terzi dello scudo romano era una 
moneta del diametro di centimetri quattro e mezzo in argento della miglior 
lega e corrisponde ad italiane L. 58. 

Il fiorino che era due terzi dello scudino, anch'esso in argento, corrisponde 
di conseguenza ad italiane L. 38,66. 

La lira^ altra moneta in argento, valeva un terzo dello scudino, ossia meT^T^o 
fiorino e quindi corrisponde ad italiane L. i9,33. 

Il paolo, piccola moneta in argento e che in valore metallico può confron- 
tarsi alla nostra mezza lira, era assai comune nelle città della Romagna, delle 
Marche e dell'Umbria e specialmente in Bologna; si suddivideva in dieci bolo- 
gnini e corrisponderebbe a circa italiane L. io. 

Il bolognino, grossa moneta in rame della grandezza di un bajocco romano 
e più pesante del nostro io centesimi, valeva la decima parte del paolo e quindi 
deve corrispondere a circa una lira italiana. 

Arrivati in tal modo a conoscere il valore che quelle monete avrebbero al 
giorno d'oggi, non trovo di appoggiare le osservazioni fatte dal Passeri e da 
altri scrittori dello scorso secolo, allorquando nel descrivere i vari generi di 
decorazione, mettono con grande riserva i rispettivi prezzi, dubitando essere 



20 P\RT2 SECONHV 



questi di molto inferiori ai vero. Noi vedremo invece contrapponendo ai ducati, 
fiorini, lire, ecc., ecc., le lire italiane, risultare una cifra abbastanza proporzio- 
nata a quei lavori eseguiti da artisti i quali benché a prima vista sembrano ri- 
cevere un prezzo assai minore deirartefice del dì nostro, non erano per questo 
meno ricompensati dal memento che pochi soldi gli bastavano per acquistare 
tutto l'occorrente per la esecuzione del lavoro, nonché per provvedersi dì quanto 
gli fosse di prima necessità ai bisogni della vita. Con tre bajocchi si comperava 
un bellissimo pollo; con due bajocchi si aveva un paio di piccioni; con sei 
quattrini una libbra di carne salata; con ventiquattro bajocchi una soma di 
mosto, ecc., ecc. 11 Passeri dubita a torto sulla affermazione del Raffaeli Giu- 
seppe, allorquando sostiene che all'epoca del Piccolpasso con 33 bajocchi o bo- 
lognini, si comperava 600 libbre di vino. A me sembra che fatta la riduzione 
dei bajocchi in L. 33 italiane e calcolata la grande produzione dei vini in allora 
e la limitata esportazione, quel prezzo sia più che equo e proporzionato alle altre 
derrate. 

Molti esempì potrei citare in appoggio al ragguaglio monetario da me pre- 
sentato, ma mi pare di essermi già di troppo fermato su tale argomento e passo 
quindi alla descrizione dei diversi caratteri delle pitture e dei termini usati per 
distinguerli, aggiungendovi il prezzo antico ridotto in moneta nostra. 

I Trofei; cosi veniva chiamato quel genere di pittura che riempivano il 
piatto di armi antiche e moderne, di istrumenti di musica e di matematica, con 
libri aperti e generalmente dipinti color giallo a chiaro oscuro su di un fondo 
turchino. Si pagavano al pittore uno scudo ducale, ossia italiane L. 38. 

Le Rabesche, sono intrecciature di cifre, nodi, foglie piccolissime ad imita- 
zione dei disegni orientali importati dai Mori in Spagna; si vendevano a Ve- 
nezia e nel Gcnovesato al prezzo di un fiorino ducale al cento, vale a dire per 
italiane L. 38,66. 

Le Cerquaie erano composte di rami di quercia intrecciati, di color giallo 
carico su di un fondo turchino e si chiamavano porcellane di Urbino e molto 
stimate perchè alludevano all'arma della famiglia Della Rovere che governava 
in quei tempi. Si pagavano 1/ grossi al cento; ma se nel mezzo vi era qualche 
stemma piccolo soggetto in allora il prezzo era di uno scudino al cento ossia 
italiane L. 58. 

Le Grotesche erano intrecciature di figure di uomini e di donne mostruose 
colle ali e che finivano con gambi di fiori. Questo genere di decorazione richie- 
deva una mano più abile e si pagava due scudi al cento ossia italiane L. 116, e 
quando si facevano per commissione di Venezia, otto lire ducali, ossia ita- 
liane L. 154. 

Le foglie erano un ammasso di piccole foglie dipinte a fantasia e che riem- 
pivano il fondo colorato bianco. Il pittore riceveva lire cinque al cento, pari 
ad italiane L. 96. 

Le foglie da do\ena. Tre quattro grandi foglie di un sol colore su fondi 
variati formavano tutto il lavoro, assai comune e che si pagava me\\o fiorino 
al cento, ossia italiane L. ig^33. 

Fiori e frutti, decorazione esclusivamente veneta, composta da un miscuglio 
di fiori e frutti, frammezzo ai quali svolazzano degli uccelli od anche insetti. Si 
pagavano mewo fiorino al cento pari ad italiane L. ig^33. 

I ^aesi si pagavano sei lire al cento, ossia italiane L. 116, e probabilmente 
erano senza figure, ma molto bene studiati ed eseguiti. 
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La 'Porcellana era quel genere di pittura composta da piccoli rami di fieri 
turchini con foglie minutissime e piccoli bottoni su di un fondo bianco; usato 
in quasi tutte le fabbriche e si pagava due lire al cento ed anche meno, cioè 

italiane L. 38. 

Le Tirate formate da nastri annodati in differenti modi con pìccoli rami 
e che costavano al pari della porcellana. 

Il Bianco sopra bianco era un modo di dipingere col bianchetto su di un fondo 
bianco pallido. Raramente era adoperato solo, ma a decorazione di qualche busto 
od altro disegno; oppure bordato con ghirlande a foglie verdi, foglie e frutti di 
quercia. Il pittore riceveva me\%p scudo al cento^ pari ad italiane L. 29. 

Il Quartiere si usava specialmente in Faenza. Il piatto veniva diviso in sei 
ed in otto raggi che dal centro andavano alla circonferenza ; il fondo di questi 
spazi veniva alternativamente dipinto in turchino e ranciato scuro, dal quale 
facevano poscia risaltare dei rami e foglie a differenti colori. 11 prezzo era di 
due lire al cento ossia ital. L. 38, 66. 

I Groppi erano composti con nastri intrecciati con qualche piccolo fiore sul 
genere delle tirate. Quelli dipinti su di un fondo colorato e con qualche sog- 
getto si pagavano me^i^o scudo al cento, ossia ital. L. 29; gli altri senza fondo 
e semplici, due giulii al cento pari ad ital. L. 20, circa. 

I Candellieri comprendevano quel genere di decorazione composta da due 
rami di fiori che dritti salivano da una parte all'altra del piatto e dai quali si 
staccavano delle foglie e dei fiori in modo da riempire tutto il fondo. Si paga- 
vano due fiorini al cento, pari ad ital. 77. 3o. 

I Raffaelleschi^ così chiamati perchè fatti ad imitazione dei groteschi dipinti 
da Raffaello con tanta fecondità di invenzione. Questo genere di lavoro venne 
introdotto specialmente in Urbino nella seconda metà del secolo XVI, e Pic- 
colpasso non ne fa parola nella sua opera. 

Nell'archivio di Mantova fra i molti documenti risguardanti Tarte ceramica 
si trova la seguente lettera, dalla quale si può dedurre a quale prezzo si ven- 
devano le fine maioliche di Urbino. 



« Giovanni Francesco alias el Poeta 
« -a Jocopo Calandra Segretario del Duca di Mantova 

« Io sono stato in Urbino et ho visto vasi vera- 

e mente excellentissimi et dipinti a paesi, fabule et storie, sopra tutta bellezza 
« a li occhi miei et fateli intendere de la Credenza ne avete scritto. La ri- 
« sposta è stata che non pono dirmi el pretio, se non sanno la qualità et 
« quantità; ma dicono dui ducati d'oro e dui e mezzo di quelli piatti grandi 
« et de alcuni altri uno scudo et per uno scudo dui, cioè mezzo scudo l'uno. 
« Et poi scudelle et tondi, tre et quattro pezi al scudo secondo l'opera perchè 
« vogliono assai poco secondo la molta et poca manifattura, ma non li ho dito 
« perchè io voglia dita Credenza, ma s'io avessi avuto 25, trenta scudi com- 
ic perava tanta maiolica e ne veniva a trovarvi, che so vi saria piaciuto, et così al 
« nostro 111. S. Duca. Io aspetto risposta et sono per fare quanto Vostra M>^ mi 
« comanderà 

« Di Pesaro i Augosti iS3o. s 
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I vasi, esclusi quelli eseguiti a seconda delle capricciose ordinazioni di al- 
cuni committenti, furono in tutte le fabbriche della medesima foggia e dimen- 
sione e che si possono registrare nelle loro tre classi: a torno; a forma, ossia 
stampa; a stecca. In Casteldurante poi si lavoravano certi vasi che prendevano 
il nome di impagliata e che meriterebbero di rivivere. Avevano la forma di un 
vaso composto di vari pezzi e che poteva contenere un intero desinare da por- 
tarsi alle puerpere ed ammalati. Le più semplici erano formate da cinque pezzi; 
il primo denominato scodella componente il piede del vaso, aveva la forma di 
una tazza da brodo e conteneva la minestra ; poscia sopra questo il tagliere o 
piatto in cui stava la vivanda o frutta cotta; il tagliere era ricoperto dalla on- 
garesca rovesciata, che era un piatto cupo col suo piede destinato per versarvi 
la minestra da mangiare; sopra il piede dell'ongaresca, sorgeva il quarto pezzo 
destinato ad uso di saliera che figurava il pomo del coperchio, dessa pure in 
due pezzi, l'ultimo dei quali, quinto pezzo, terminante in fiore, fungo, calice od 
altro, serviva di ovarolo. 

Ritornando ai vasi ordinari, quelli fatti al torno, avevano forme eleganti e 
ve ne erano dei grandissimi in tre pezzi che riunivano per eccellenza e crudi 
e bistugiati. Tali erano appunto i Dorici, i Fieloni, quei da mostra per le far- 
macie ed i vasi da mandorle e di uva passa, con coperchio a vite di ingegnoso 
magistero. I Durantini e gli Urbinati in questo genere di vasi non ebbero mai 
chi li pareggiasse. 

I vasi lavorati sul torno, prendevano diverse denominazioni e cioè: 

Alberelli grandi^ dipinti a capriccio con figure, busti ed ornati semplici. 

Alberelli me7;^:(ani, alti cent. 24 circa, con soggetti a capriccio. 

Alberelli piccoli con diverse pitture. 

Bacili da barbiere. 

Boccali di varie grandezze; i più alti misurano centimetri 20. 

Cappellotti grandi con una figura ed una testa. 

Coppette grandi con una figura a cammeo. 

Fiaschi a grandi trofei. 

Fogliettc e Me^e basse, o lunghe. 

Scodelle, Ta'^^oni e Ta7^':^ine con piccole figure. 

Vasi Dorici e a Pera. 

Vasi a due corpi. 

I vasi lavorati sulla forma venivano classificati in modi differenti e fra questi 
primeggiavano: 

Gli Abborchiati grandi e piccoli che avevano certi rilievi come si usano 
negli argenti: 

I Smartellati erano coperti di scudi rotondi e piani; e Squadrellati se gli 
scudi erano piani e quadri. 

Le Ongaresche grandi e piccole con bambocciate trofei su di un fondo 
bianco. 

Si eseguivano pure delle grandi conche tazze in figura di conchiglia 
d'altri animali, di frutti e pampini di vite e fico, nelle quali mediante i frastagli 
deirorlo, non potevasi bere che dalla testa di un pesce eflSgiato in fare capo- 
lino fuori dell'ondeggiante liquore, per un foro praticato nel gambo dell'imi- 
tata foglia. Foggiavano similmente nelle forme quelle cos\ svariate boracce da 
recarsi per una cinta ad armacollo nei viaggi e nelle caccie, chiamate fiasche 
da pellegrino. 



DENOMINAZIONE E PREZZO ig 



I lavcri a stecca furono innumerevoli e non meno meravigliosi dei vasi 
vocali ricordati da Alessandro Afronio. Oltre gli ornati di cui nel XIV secolo 
ricoprivano la superficie esterna di ogni maniera di vasi, si hanno le statue al 
naturale ed i bassorilievi nei quadri, nei camini, sugli acquasantini, sulle tazze, 
sulle fontane e sui vasi magici di bizzarra forma che si servivano nei giorni di 
festa per gittare acque odorose, oppure spumanti liquori. Per queste opere 
v'erano artisti speciali detti Rilevatori, come si legge di Ubaldo della Morcia 
« Pic/oris et Rilevatoris. » In seguito vennero chiamati Piamo/ori e Plasticatori 
dei quali tutti si crede essere stato padre Dibutade da Sidone. A questa ca- 
tegoria appartenevano i Della Robbia; Andrea Verrocchio; Luca di Maiano; il 
Tabacchetto, autore delle stupende figure esistenti al santuario di Vetralla; il 
suo discepolo Giovanni di Enrico di Magna; Federico Brandano di Urbino; 
Giorgio Andreoli e suo figlio Vincenzo di Pavia; Paolo Stanghi di Faenza, 
Bernardino ed Ottaviano Dolci; Ubaldo Scannovino ed Antonio Savini di Ca- 
steldurante. Per ultimo gli intelligenti artefici che tanto resero celebre le fab- 
briche di Capodimonte e di Napoli. 



Maìolìihe liah'itm. 
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STILI ED ORDINI. 




credo di non fare una cosa spiacevole al lettore, descrìvendogli bre- 
vemente gli stili architettonici delle varie epoche e che possono in 
qualche modo riflettere sulla ceramica. 

L'architettura deve essere stata una delle arti più antiche; l'uomo pri- 
mitivo si sarà studiato di procurarsi una comoda e riparata abitazione, solida e 
capace di difenderlo dalle intemperie e dagli animali feroci. Le migliorate con- 
dizioni e la innata ambizione lo avrà spinto a gareggiare coi vicini per averne 
una di forma più elegante e più ricca di ornati. Lo stile architettonico di cia- 
scuna epoca, che è l'espressione della sua civilizzazione, è in intimo rapporto 
colle altre arti e rappresenta perfettamente il gusto e le tendenze dei tempi. 
La scoltura e la modellatura necessaria alla ceramica vennero in seguito alla 
architettura e precedettero la pittura. 

Non mi fermerò sullo stile americano, chinese, egizio, assirio, indiano, greco 
e romano e che esistevano 3ooo anni avanti Cristo, denominati generalmente 
stili antichi; ma incomincierò da quelli che stanno vicini alla nostra èra e cioè: 

Lo stile greco (óoo anni prima di Cristo), si avvicina allo stile dell'architet- 
tura egizia, molto più studiata e di proporzioni più limitate; manca di vòlte e 
piani superiori; ha servito come tipo all'architettura romana antica* 

Lo siile romano antico (epoca di Cristo), deriva dallo stile greco, ma meno 
puro; possiede inoltre le vòlte ed i piani superiori. 

Lo stile bisantino (dal 3oo al 900 della nostra èra), rassomiglia allo stile russo 
attuale che ne ha conservato le forme e le proporzioni. Si distingue dallo stile 
romano che gli successe, per gli archi di maggiore elevazione e per le cupole. 
11 romano antico ed il bizantino si confondono facilmente, avendo il primo usato 
qualche volta le cupole e gli archi. 

Lo stile moresco ed arabo e più tardi il saracinesco (VII secolo), è bizzarro, 
ma assai ricco con grande profusione di ornati. È il bisantino modificato e si 
distingue dal numero infinito di arabeschi. 

Lo stile romano (dal X al XIII secolo), è semplice e basato sulle proporzioni 
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dello stile antico modificato ed abbellito dalle riminiscenze bisantine ed arabe. I 
capitelli corinti prendono la forma quadrata, e gli ornamenti di questi capitelli 
non sono più soggetti alle regole generali, e rappresentano invece animali fan- 
tastici, ecc. Le soffitte sono eseguite con travi e non a vòlta, surrogate però ben 
presto dalle vòlte a pieno centro e confuse sotto qualche rapporto collo stile 
bisantino. 

Lo stile gotico germanico (dal XIII al XVI secolo), è svelto, assai contornato 
e di grande solidità; poco uniforme ed assai originale, si presta facilmente alle 
fervide immaginazioni. Si può dividerlo in quattro epoche: lo stile gotico a rimi- 
niscenze romane del principio del XllI secolo; il gotico puro dalla fine del XIII 
secolo fino quasi alla fine del XIV secolo, il più bello, perchè calmo e severo; 
il gotico della fine del XIV e del principio del XV secolo; il gotico della deca- 
denza chiamato anche fiorito, splendente. 

Lo stile del Rinascimento (principio del XVI secolo), è fino e leggero; parte- 
cipa di tutti gli stili, grazioso nei dettagli; alquanto irregolare e mancante di 
grandiosità; piace a tutti i gusti e varia a seconda dei paesi. 

Lo stile di Enrico IV e di Luigi XIII (1670), si distingue per i suoi mosaici 
eseguiti con mattoni rossi e pei tetti altissimi e terminati a punta. 

Lo stile di Luigi XIV (i65o), è ampolloso, disordinato e pecca di sovente nel- 
Tabuso di mascheroni, cartocci arrotolati ed attorciliati. Versailles può servire di 
campione per questa terribile decadenza. 

Lo stile di Luigi XFJ pompadour rococò (1720), è sopraccarico di nicchi e 
pietruzze che rendono le grandi opere alquanto grottesche; riesce meno disgu- 
stoso nei piccoli oggetti e nella ornamentazione interna dei castelli e degli ap- 
partamenti. 

Lo stile di Luigi XVI (1788), più semplice e più bello nella grande architet- 
tura che non lo sia quello del regno precedente, è però la sua continuazione e 
si distingue anche per l'uso di grosse ghirlande, 

Lo stile delFimpero (i8o5), non è che una triste imitazione dello stile greco 
e romano e rappresenta la completa decadenza dell'arte. 

Gli ordini sono una suddivisione dello stile greco e romano. Gli antichi ave- 
vano solamente tre ordini: il Dorico, il Jonìco, il Corinto. Giacomo Barozzio nato 
nel i507 in Vignola, provincia di Milano, fu l'architetto che per il primo diede a 
questi ordini regolari proporzioni col suo classico trattato: Regola delti cinque 
ordini di architettura: Questi sono: 

L'ordine Toscano^ assai semplice e senza ornamenti nelle basi, capitelli, ar- 
chitravi, fregi, cornici, ecc., ecc. 

L'ordine Dorico^ il più semplice dopo il toscano, rappresenta la forza e la 
solidità; le colonne sono scannellate lisce. Il capitello è privo di ornati. In questo 
ordine figurano il triglifo e la metopa che è lo spazio quadrato del fregio che 
resta tra un triglifo e l'altro. Superiormente a questo fregio si trova il dentello. 
Il teatro Marcello in Roma, ci dà un bel esempio di questo ordine. 

L'ordine Jonico^ molto più gentile del Toscano e del Dorico, è anche più, 
dettagliato ne' suoi ornati e si distingue per le volute del suo capitello. 

L'ordine Corinto^ ancor più ricco del Jonico nel capitello formato dall'abaco 
dai caulicoli e dalle foglie che gli danno una forma elegante e severa. Un'idea 
esatta di questo ordine si può averla da molti monumenti in Roma e princi- 
palmente dalla Rotonda e dalle tre colonne che si trovano nel Foro Romano. 

Verdine Composito^ tiene le medesime proporzioni del Corinto, varia solo 
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nei membri della cimasa e basamento del piedestallo; nel capitello che in luogo 
dei caulicoli del Corinto, vi sono le volute fatte nel modo stesso del Jcnicc. Gli 
antichi Romani pigliando parte del Jonico e parte del Corinto, fecero un com- 
posto tale da unire quanto si poteva di bellezza in una parte sola. 

Fra le antichità Romane si vedono infinite varietà di capitelli che possono 
entrare nell'ordine dei Compositi, seguendo essi le misure principali del Jo- 
nico e del Corinto. Alcuni in luogo dei caulicoli, hanno quattro aquile, quat- 
tro griffoni, cornocopi, od altro; in luogo dei fiori, si vedono faccie di Giove, 
idoli, ecc., ecc. 

A questi ordini si potrebbe aggiungere l'ordine Persico o cariatico nel quale 
al luogo delle colonne figurano schiavi, femmine od uomini colossali che sosten- 
gono colle spalle o colle braccia alzate un frontone od altro. 

Finalmente l'ordine Attico formato da molti pilastri, di piccole dimensioni 
collegati fra loro da un architrave che gli fa da cornice. 



MARCHE E MONOGRAMMI. 




studio delle marche, dei monogrammi, delle marche figurative o sim- 
boliche riesce di qualche utilità anche per un raccoglitore studioso il 
quale desidera con maggior sicurezza distinguere la provenienza di un 
pezzo e l'epoca della sua fabbricazione. 

Ho detto di qualche utilità giacché io non divido l'opinione di molti amatori 
ed anche di alcuni scrittori i quali credono all'assoluta necessità di una marca 
qualunque per la classificazione di un pezzo, quasi che la storia delle maioliche 
italiane non si potesse fare altrimenti. 

L'amatore serio e studioso, per conoscere l'origine e 1' epoca di una tale o 
di una tale altra maiolica, osserva attentamente al modo con cui essa è fabbri- 
cata; al peso od alla leggerezza della pasta; alla qualità ed alla gradazione della 
vernice, smalto e colori ; alla bianchezza della terra e sopra tutto alla forma ed 
al disegno della decorazione. Sono i disegni che indicano la mano dell'artista ed 
il secolo in cui viveva ; l'uomo rotto a questa sorte di studio, è ben difficile che 
commetta errori. 

Naturalmente che la bella abitudine presa da molti artisti di firmare le loro 
opere e di aggiungervi anche l'anno in cui le eseguirono, fu di grande aiuto 
alla storia e servi a togliere di mezzo alcuni dubbi per la classificazione di varie 
maioliche mancanti di marche. 

Si hanno parecchie opere di merito che trattarono su questo argomento, fra 
le quali citerò quelle di Thédoro Graesse, di Friedrich Jaennicke e di Riz-Paquct 
che mi hanno somministrato la maggior parte delle marche esposte nella parte 
quarta di questo volume. 

Esse si dividono in marche di fabbrica e marche di decoratori. Le marche 
di fabbrica sono sole o poste superiormente a quelle del decoratore, che in tal 
caso sono in caratteri differenti e qualche volta di diverso colore. Le marche del 
decoratore sono generalmente accompagnate dal fecit anno e dal nome della città 
nella quale venne eseguito il lavoro. 
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Le marche dipìnte sul bistugio e poscia messe al gran fuccc, si fondono 
collo smalto e seno di quasi impossibile contraffazione. 

Le marche sopra vernice, riescono assai facile a contraffare, presentano un 
leggero rilievo ed i contorni sono d'una nitidezza e d'una durezza tale di disegno 
che facilmente si possono distinguere da quelle eseguite a gran fuoco. 

È opinione generale che i pittori, salvo poche eccezioni, avevano Tabitudine 
di segnare le loro opere solamente al rovescio, e quindi le marche, i monogrammi 
ed i nomi scritti sul davanti, sono per la maggior parte marche, monogrammi 
e nomi dell'incisore della stampa stata copiata od imitata; oppure quelle del 
committente. 
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MAIOLICHE ISP ANO-MORESCHE 

E 

SICULE-ARABE. 



a maniera di decorare le maioliche conosciute sotto 
il nome di Ispano Moresche, la si deve evidentemente 
ai Mori, che dalle rive orientali del Mediterraneo la . 
portarono nella Spagna. I prodotti delle numerose 
fabbriche sorte in quella penisola, furono per molti i 
anni confusi ccn quelli analoghi della Sicilia e ve- ( 
nivano indifferentemente chiamate Jspano-Moresche, ■: 
Arabo-Ispane, Siculo-Arabe. 
Questa confusione ha cessato di esistere, grazie alle ' 
ricerche attive del detto fondatore del museo di Sèvres, 
M. Riocreux, assistito dal barone Davillier, autore di un im- 
rj portante lavoro sulla lìisloire des faiences hìspano-mores- 
'cT, il quale trovò di formare due distinte categorie, la 
ima col nome di Ispano-Moresche, la seconda ccn quello 
di Siculo-Arabe. ? . 

Il barone Davillier fa giustamente osservare che il 
nome di Ispano-Arabe dato altre volte alle maioliche 
spagnuole, non era bene appropriato; egli è vero che gli 
Arabi lasciarono ai Mori la loro civilizzazione, la loro scienza 
e le loro arti, e che lo stile moresco deriva dall'arabo; ciò 
non pertanto i due stili offrono delle differenze ben marcate 
ed importanti da non essere contusi. D'altronde fra i molti 
predotti spagnuoli che si concsccno, compresi quelli della 
mpareggiabile raccolta dell' H6tel de Cluny in Parigi, non 
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ve n' ha uno solo al quale si possa dare una data anteriore al XIV secolo, e che 
per conseguenza si possa attribuire ad origine araba. 

10 non mi fermerò a studiare le maioliche Ispano-Moresche, né quelle pro- 
venienti dall'isola Majorca o dalla piccola isola di Ivica anch'essa appartenente 
alle Baleari e celebre per le sue produzioni; ma darò solo qualche cenno delle 
Siculo-Arabe formanti parte delle nostre fabbriche italiane. 

La storia della produzione ceramica in Sicilia è mólto imperfetta e manca 
di seri documenti. I diversi generi di vaserie fabbricate dopo l'invasione degli 
Arabi nel 827 e sotto le dinastie mussulmane sino al 1090, furono pure eseguiti 
all'epoca in cui Roger il Normanno scacciò gli Arabi dall'isola, e prese il titolo 
di conte della Sicilia. 

Le iscrizioni di cui sono forniti la maggior parte dei piatti di quest'epoca, 
provano che essi non datano che dai secoli XIV, XV e XVI. Infatti i mono- 
grammi, con significati cristiani, sono sempre in scrittura gotico minuscola, la 
quale dopo il i3ò8 aveva rimpiazzato la scrittura gotico novella minuscola ro- 
tonda. Un piatto della raccolta Demmin è marcato con un monogramma gotico 
minuscolo che forma in greco le prime tre lettere del nome di Gesù. Il signor Meu- 
snier ne possedeva un altro affatto simile; il che spiegherebbe come la maggior 
parte delle maioliche di questa specie sieno posteriori al XIV secolo, e fabbri- 
cate da maiolicari arabi che avevano abbracciato il cristianesimo, od anche dagli 
stessi siciliani. 

11 signor Demmin tiene inoltre un vaso da farmacia di 3i centimetri di al- 
tezza, su cui i rillessi metallici ed il fondo bianco sono intrecciati con ornamenti 
turchini e che portano un'iscrizione in vecchia lingua araba: gloria ai vincitori. 
È uno dei pochi esemplari di tal genere che si conosca e che rimonta all'epoca 
della dominazione mussulmana in Sicilia, ossia prima del io58. 

Il marchese d'Azeglio possedeva nella sua raccolta, venduta a Parigi nel 1868, 
un piccolo vaso di questo genere colla iscrizione parecchie volte ripetuta, e che 
significava: Dice. 

Alcuni autori non esitano di attribuire alla fabbrica di Caltagirone un certo 
numero di pezzi che richiamano l'arte orientale, con tutti i caratteri di quelli 
provenienti da Malaga e dalle isole Baleari. Fra questi citerò A. Jacquemart, il 
quale scrive che gli Arabi esiliati dalla Spagna fondarono in Sicilia alcune fab- 
briche per la produzione di maioliche, eseguite col medesimo processo usato a 
Malaga, ma alquanto inferiori nella perfezione del lavoio. 

I lustri metallici che dovevano più tardi diffondersi per tutta l'Italia, brll'a- 
rono per la prima volta sui vasi sortiti da Caltagirone. 
v/ , , /. Nella raccolta dell'Hotel de Cluny si conservano alcuni pezzi di una im- 

portanza speciale, perchè in essi non si riscontra l'arte moresca l'arte araba, 
ma bensì l'arte persiana in tutta la sua espressione, tanto per il soggetto che 
rappresenta, che per le iscrizioni che portano. Quattro di essi, e che sembrano 
rimontare al XVI secolo, provengono della raccolta Castellani di Roma, il quale 
' . ^ non esitò dichiararli di origine Siculo-Araba. 

In mancanza di maggiori indizi sulle produzioni Siciliane del XIV e XV secolo, 
^ "^ ' mi è forza di chiudere questa parte, non tralasciando di esternare un comune 

desiderio, che la Sicilia, resa ora tranquilla e sicura nell'interno, possa essere 
oggetto di serie investigazioni onde trovare le traccie del suo antico splendore 
industriale. 
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I DBLJLA ROBBIA. 




el i399, come asseriscono alcuni scrittori, o molto più probabilmente 
nel i388, pei motivi che dirò in seguito, nasceva in Firenze Luca Della 
Robbia. Ne' suoi primi anni si dedicò nell'arte della orifìceria, e fu al- 
lievo di Leonardo da Firenze; ma trovando questo genere di lavoro troppo lento 
e minuzioso, si dedicò ben presto alla scultura, per mezzo della quale potè dar 
libero campo alla sua fervida immaginazione ed ingrandire il suo genio nascente. 

Secondo il Vasari, a soli quìndici anni si recò a Rimini con altri giovani 
scultori ande ornare con figure in marmo un sepolcro che Sigismondo di Pan- 
dolfo Malatesta faceva innalzare nella chiesa di S. Francesco. Ritornato in 
Firenze e divulgatasi la fama ed il merito de' suoi lavori, ebbe subito molte 
commissioni per Santa Maria del Fiore. Fece cinque statuette in marmo per il 
campanile di detta chiesa rappresentanti, Donato, la musica, l'astrologia, la geo- 
metria e la filosofia; nonché l'ornamento in marmo dell'organo sopra la sacrestia 
e che attualmente si ammira diviso in dieci pezzi nella Galleria degli Uffici. 
Sul cornicione ed a compimento di si nobile opera, il Luca pose due angeli nudi 
in metallo dorato. Egli aveva appreso l'arte di lavorare il bronzo dal maestro 
Lorenzo Ghiberti, il celebre fonditore della porta in bronzo di S. Giovanni ; 
e varie sono le opere di merito non comune che si conoscono in questo suo 
nuovo genere di lavoro. 

Il Vasari nel fare la descrizione della porta in bronzo della prima sacrestia 
della metropolitana Fiorentina, ci fa sapere che quella porta incominciata nel 1445 
da Michelozzo, da Maso Bartolomeo, detto Masaccia, e da Luca, venne ultimata 
nel 1464 dal Luca solo, essendo morto Maso ed assente Michelozzo. Una fra le 
tante prove che Luca ha continuato a lavorare il bronzo ed il marmo anche 
molto tempo dopo la sua scoperta dello smalto. 

Al principio del XV secolo, mentre che le arti e le scienze facevano rapidi 
progressi mercè l'ingegno e lo spirito di emulazione, l'industria del maiolicare 
restava negletta fra le mani di uomini rozzi ed indifferenti. 

Luca Della Robbia benché si fesse tutto dedicato alla scultura, pure ricc- 
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nobbe la necessità che qualcuno si occupasse del miglioramento di quelFarte in 
grandissimo pregio presso gli antichi, e si mise con tutta lena a studiare ed 
analizzare la materia onde erano composte le vaserie etrusche ed in special 
modo lo smalto che le ricopriva e che deslava meraviglia in tutti quanti le am- 
miravano nei musei, custodite con grandissima cura. 

La sua rara capacità, unita allo studio della chimica, lo condusse da prin- 
cipio alla scoperta di una pasta che il Vasari la dice composta di stagno, litar- 
girio, antimonio, ed altri minerali, e che stesa sugli oggetti formati con argilla 
pregna d'acqua e messi in una fornace ad alta temperatura, dava uno smalto 
a vernice biancastra del più trasparente cristallo. Non si accontentò di quel 
primo risultato, ma continuando ne' suoi studi riesci a portare untale perfezio- 
namento nella sua scoperta da ottenere uno smalto il più perfetto, composto per 
la maggior parte di stagno e piombo. 

Questa invenzione, associata alla pittura ed alla scultura, portò una vera in- 
novazione all'arte ceramica, che perfezionandosi ognora più nei metodi di fab- 
bricazione, potè contare un periodo glorioso di circa un secolo. 

Ciò avvenne prima dell'anno 1424, contrariamente a quanto dissero in pro- 
posito altri scrittori, i quali non avendo avuto la fortuna di conoscere un lavoro 
del Luca che descriverò in seguito e portante oltre al suo nome, anche l'anno 1424, 
lasciarono scritto dietro semplici argomentazioni, per le opere a loro note, es- 
sere avvenuto dopo il 1438, ed alcuni persino nel 144Ò. 

E giacché mi sono trovato di dover rettificare una data, desidero esternare 
la mia opinione anche sull'epoca della nascita di Luca Della Robbia. 

Tutti sono d'accordo che questo grande artista, abbandonata l'arte della ori- 
ficeria si sia dedicato, giovanissimo, alla scultura, e che non tardò molto ad avere 
commissioni tanto in Firenze che fuori, da tenerlo occupato per parecchi anni. 
È pure ammesso che l'esito fortunato dei lunghi studi da lui fatti per invetriare 
i suoi lavori plastici, avvenne molto dopo la esecuzione di alcune sue sculture 
eseguite nella chiesa di Santa Maria del Fiore; Luca non poteva adunque avere 
all'epoca della sua scoperta solamente venti anni, se si vuole attenersi alPopi- 
nione di quei scrittori che dicono essere egli nato nell'anno 1400. È in seguito 
a tale ragionamento che io non credo di essere lontano dal vero, sostenendo 
l'idea di altri rispettabili scrittori i quali con molta franchezza ci danno una data 
molto anteriore, e cioè quella dell'anno i388. 

Le prime sue opere smaltate erano bianche, e consistevano per la maggior 
parte in figurine modellate con molta grazia, approfittando della sua abilità nella 
plastica e che venivano comperate a prezzi elevatissimi. 

Fra i lavori di tal genere e di una certa importanza, il Vasari cita l'arco 
sopra la porta in bronzo che mette alla sacrestia sotto l'organo di Santa Maria 
del Fiore, nel quale egli rappresentò la Risurre^iione di Cristo, eseguita in modo 
ammirabile; nonché l'arco della porta dell'altra sacrestia, sottostante all'organo 
con lavori di Donatello. 

Ma io ritengo questi lavori, specialmente l' ultimo, di un' epoca molto più 
avanzata, dal momento che lo stesso Vasari cita dei documenti che provano 
essere stati eseguiti verso l'anno 1446, vale a dire 22 anni dopo che Luca aveva 
incominciato a lavorare in terre cotte smaltate. 

Di spirito bollente, di costante volontà e non del tutto soddisfatto de' 3U0Ì 
ritrovati. Luca intraprese nuovi studi, volendo mettere a profitto la sua maestria 
nella pittura e rendere in tal modo più perfetta ed elegante 1' opera sua. Non 
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tardò infatti dopo molte prove e superati molti ostacoli ad ottenere lo smalto 
colorato e con tale uniformità di tinte da sembrare eseguite su tela e col pennello. 

Molto si dedicò in allora in questo genere di lavoro e le chiese principali 
di tutta Italia sono ricche delle sue stimate produzioni. 

Le sue opere si distinguono dallo stile puro, dallo smalto che adoperava, 
sottile, fino e quasi trasparente; dal turchino de' suoi fondi che è sempre calmo 
e moderato. Da vero scultore non si scosta mai dal principio dell'arte sua; le 
membrature sono poche e di sovente circondate da corone di foglie e fiori scelti 
fra i più semplici, come la rosa selvatica ed il giglio. 

Le molte madonne e gli angeli eseguiti dal Luca Della Robbia, sono d'una 
santità, d'una verginità, di un'aria cosi soavemente pudica, da poterla parago- 
nare a quelli ammirabili dipinti dal Beato da Fiesole. 

Il principe Piero di Cosimo dei Medici prese a proteggerlo e lo incaricò di 
eseguire importanti lavori nel suo palazzo. Nel manoscritto del Filarete al libro xxv, 
parlando dei lavori del Della Robbia eseguiti nel palazzo dei Medici, dice: « Il 
« suo studietio homatissimo, il pavimento et cosi il cielo di invetriamen ti fatti a 
« figure degnissime^ in modo che a chi entra da grandissima admiratione. » 

Arrichì con stupendi lavori una cappella nella chiesa di S. Miniato al Monte 
dedicata ai Santi Jacopo, Vincenzo ed Eustacchio, nella quale fu sepolto il Car- 
dinale di Portogallo, ed ottenne effetti sorprendenti da meravigliare coloro che 
ancora oggidì osservano quella opera egregiamente conservata. 

Nella chiesa di Or S. Michele, ora S. Carlo, si ammirano dipinti sul piano 
di terra cotta ed invetriata, degli ornamenti bellissimi, insegne ed istrumenti 
dei fabbricanti, formante parte di un medaglione posto sopra il tabernacolo dei 
quattro Santi. E nella stessa chiesa, sopra due altri medaglioni dipinse una 
Madonna con un giglio sopra una palla circondato da un fregio di frutta e foglie 
eseguile con grandissima arte. 

Nel 1455 messer Federigo dei Federighi, onde eternare la memoria del ve- 
scovo di Fiesole Benozzo Federighi suo parente, morto nel 1450, commetteva a 
Luca Della Robbia il mausoleo che dovevasi eseguire in marnìo e con lavori 
e fregi sul piano di terra cotta invetriata. In breve tempo l' opera venne con- 
dotta a termine ed il Vasari così la descrive : 

« Quella magnifica sepoltura di marmo, sopra cui collocò a giacere il nobile 
€ prelato, ritratto al naturale ed attorniato da altre tre mezze figure, riesci di 
« lavoro cosi perfetto ed assai pregevole da aggiungere grande fama alla gran- 
« dissima già acquistata; ma ciò che più è a notarsi in quell'opera sono gli 
« ornamenti che pinse sopra i pilastri che la cingono. Sopra di essi e sopra di 
« un piano di terra cotta invetriata, vedonsi certi fregi bellissimi, rappresen- 
« tanti mazzi di fiori, di frutta con foglie, il tutto sì vivo e naturale che non si 
« avriano meglio potuto ottenere con elio e con pennello in tavola. Invero 
« quest' opera è meravigliosa e rarissima, avendo Luca fatto i lumi e le ombre 
« tanto bene da altamente meravigliare. » 

Al Luca della Robbia appartengono le famose vaserie ed i bellissimi meda- 
glioni che r architetto Brunellesco di Firenze adoperò per ornare la cappella 
dei Pazzi. 

Una bellissima madonna con bambino che servì per l'altare della chiesa 
più antica dei Domenicani. Trasportata dall'altare venne posta in sacrestia, finché 
nel 1869 fu venduta per mille scudi ad un antiquario romano. 

Una madonna contornata da angioli, nella chiesa di S, Pietro Buonccnsi-^ 
glio sotto Mercato Vecchio. 
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Un* altra madonna con alcuni angioli che si osserva tuttora in Via dell'A- 
gnolo sopra la porta della scuola dei Chierici, ora magazzeno. 

Nella chiesa di S. Bernardino in Aquila esiste un stupendo lavoro in pla- 
stica del Luca Della Robbia e rappresentante la Risurrezione. 

Nella Biblioteca del Vaticano a Roma si conserva una bellissima Vergine 
del Luca. 

Alessandro Brougniart descrive un gran quadro eseguito dal Luca Della 
Robbia nella città di Asciano per la chiesa dei Minori Conventuali, colle figure 
al naturale della Annunciata, di Tobia e di S. Antonio. 

E per ultimo descriverò quel lavoro da me già accennato , tanto prezioso 
ed interessantissimo per l'epoca in cui fu eseguito. Consiste in un bassorilievo 
rappresentante la madonna col bambino disteso sulla paglia ed un angioletto 
colle ali spiegate che gli sta sopra. Le figure sono coperte di uno smalto bianco 
trasparente, il fondo azzurro chiaro ; la paglia è colorata in giallo verdastro, e 
verde è un piccolo fascio di erba al basso del quadro. Al rovescio la seguente 
iscrizione grafita e circondata da una tinta azzurra. 
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Questo lavoro venne acquistato dal comm. Quintino Sella pochi anni or sono 
in Torino ed attualmente lo conserva con molta cura nel suo appartamento in 
Roma. 

Innumerevoli sono le opere del Luca Della Robbia e sparse in tutte le città 
della Toscana; e mi riescirebbe lavoro lungo e faticoso se volessi farne una 
dettagliata descrizione. Esse consistono per la maggior parte in altari, lunette, 
tabernacoli, bassorilievi e statue, rappresentanti soggetti sacri, fra loro molto 
rassomiglianti per delicatezza di lavoro, bellezza di invetriatura e per i carat- 
teri speciali sopra accennati. 

La grande abbondanza di lavoro lo obbligò di chiamare in suo aiuto il nipote 
Andrea, nonché i fratelli Ottaviano ed Agostino di Antonio di Duccio, i quali sotto 
la direzione di un sì valente maestro non tardarono ad apprendere l'arte ed il 
secreto dello smalto ne' suoi più piccoli dettagli. Di Andrea ne parlerò più tardi 
e dei fratelli Ottaviano ed Agostino, ambedue scultori in origine, ben poco si 
conosce. Agostino fu il fabbricatore della facciata di S. Bernardino in Perugia e 
di vari altri lavori in terra cotta. 

Il Gaye scrive che ad Agostino venne commessa l'esecuzione di un gigante 
in marmo per la chiesa di Santa Maria del Fiore, ma che essendo mal riescito 
venne abbandonato sino al 1504 per passare nelle mani di Michelangelo che ne 
fece la celebre statua del David, posta nella piazza del Gran Duca. 

Dopo una vita molto attiva e fortunata. Luca moriva in Firenze nel giorno 20 
febbraio 1481 all'età di circa 92 anni, compianto dalla famiglia, dai concittadini 
e da tutti quanti ebbero campo di riconoscere in lui il grande artista e l'autore 
della più bella ed importante invenzione del XV secolo. Fu seppellito nella tomba 
destinata a lui ed alla famiglia in S. Pietro Maggiore, con grande solennità ed 
immenso concorso di popolo e di ammiratori. 

Le sue fortune passarono, in forza del testamento fatto al 19 febbraio 1471, 
nelle mani de' suoi nipoti Andrea e Simone, figli di suo fratello Marco, che lo 
aveva preceduto nella tomba. 
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Andrea Della. Robbia, nato nel 1437, ne' suoi primi anni si dedicò alla scultura 
e fu chiamato in Arezzo onde eseguire alcuni lavori in marmo adornamento di 
una madonna dipinta da Farri Spinelli nella cappella di Santa Maria delle Grazie, 
fuori della città; nonché altri pure in marmo, ma di poca o nessuna importanza. 

Richiamato in Firenze dallo zio Luca, il quale desiderava che lo assistesse 
ne* suoi lavori, apprese l'arte di invetriare le terre cotte, e venne cosi a cono- 
scere perfettamente il secreto dello smalto, e la sua applicazione. 

Non essendo però dotato del genio creatore e delle profonde cognizioni dello 
zio, e dovendosi limitare alle proprie forze, Andrea si dedicò a piccoli lavori, 
medaglioni, tabernacoli, bassi rilievi a semplice ornamentazione; e sebbene la 
composizione riesca aggradevole e le figure molto espressive, pure le sue opere 
si distinguono da quelle dello zio Luca, per la rigidezza delle linee e delle pieghe 
delle stoffe; per l'abuso delle teste di cherubini, e per aver sostituito o frammisto 
ai semplici fiori, le frutta di diverse specie. 

Fra le opere eseguite durante il corso della sua lunga vita, incomincerò dal 
citare le prime fatte in Arezzo per commissione della famiglia Aretina detta dei 
Bacci, che aveva riconosciuto il merito nei lavori in marmo, eseguiti nella cappella 
di Santa Maria delle Grazie. Andrea della Robbia accettò l'incarico e mise tanto 
studio e diligenza nell'ornare di terre cotte invetriate la cappella detta di Puccio di 
Magio nella chiesa di S. Francesco da destare le lodi e l'ammirazione, non solo degli 
Aretini, ma di moltissimi altri del circondario di Arezzo, dai quali ebbe parecchie 
commissioni. Fra questi alcuni quadri di invetriato nella chiesa del Sasso della 
Vernia; diverse opere in Santa Maria in Grado, ed un bel quadro rappresen- 
tante il Padre Eterno che sostiene Cristo crocifisso circondato da una bella schiera 
di angioli e con due santi a ginocchio, per l'altare maggiore della Trinità. Questo 
quadro venne trasportato in seguito nella cappella della Madonna in Duomo, dove 
lo si conserva tutt'oggi con molta cura. 

Nella loggia dell'ospitale di S. Paolo pose due figure in terra invetriata, 
S. Domenico e S. Francesco, nonché alcuni medaglioni con mezze figure e fi- 
gure intere. Nelle figure dei due medaglioni sugli angoli, ancora ben conservati, 
si crede di ravvisare i ritratti di Luca e di Andrea. Sotto ad uno di questi me- 
daglioni sta scritto: Dall'anno 14; i; sotto all'altro; -4//'a»;i(7 1^9/. Da queste date 
ben si comprende che questo lavoro incominciato dal Luca, venisse ultimato 
dall'Andrea dopo molti anni d'interruzione. 

Tra un'arco e l'altro della Loggia dell'Ospitale degli Innocenti, vi jsono alcuni 
medaglioni in cui egli pose dei mirabili puttini nudi e fasciati. 

Degno di memoria è il Presepio in terra cotta che tuttora esiste nella chiesa 
dei Padri Domenicani in Santa Maria Maddalena in Pian di Mugnone, che si 
crede opera di Andrea, ed ultimato nel i5i5, come si legge a pagina 112 del libro 
dei Debitori e Creditori dell'Ospizio di Santa Maria Maddalena in Pian di Mu- 
gnone, dei frati di S. Marco dal i482 al i520. 

Sopra la porta principale della cattedrale di Pistoia vi ha un fregio tondo 
con Maria Vergine, il Divin Figliuolo con angeli e serafini attorno. Questa opera 
venne dal Tolomei attribuita a Luca ed Agostino Della Robbia; ma per un do- 
cumento pubblicato dall'abate Tigri nel i833 {Discorso dei plastici dell' Ospedale 
di Pistoia)^ e poi dal Gualandi (Memorie di Belle Arti, Serie vi, pagina })\ si 
viene a sapere che essa fu fatta nel i5o5 dall'Andrea Della Robbia per il prezzo 
di cinquanta ducati d'oro. 

La morte lo colpiva nel 1528 alla veneranda età di 91 anni, e fu seppellito, 
in S. Pietro Maggiore, accanto allo zio Luca. 
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Dalla moglie Giovanna, figlia a Piero di Ser Lorenzo, ebbe 7 figli: Antonio, 
Marco, Giovanni, Andrea, Gerolamo, Luca ed Ambrogio. Fra questi, quattro si 
dedicarono alla scultura ed alla plastica setto i consigli e la direzione paterna, 
e sono: Ambrogio, Giovanni, Luca e Gerolamo. 

Ambrogio, nato nel 1472, indossò l'abito di domenicano nel i4<p, ed esegui 
nel i5o4 un'altare nel convento di S. Marco da Gerolamo Savonarola, e che si 
conserva tuttora aella chiesa di Santo Spirito in Siena nella cappella detta degli 
Spagnoli. Le sue opere sono scarse e di merito assai mediocre. 

Giovanni che segnò i suoi lavori : Giovanni Andrea della Robbia. Nacque nel 1470, 
ebbe moglie e tre figli che morirono nel 1527, colpiti dalla peste. Fra i molti 
altari e bassorilievi a grandi dimensioni, la migliore di tutte le sue opere viene 
ritenuto un grandioso invetriato che conservasi ancora in Firenze nella chiesa 
del Monastero di S. Gerolamo delle poverine ingesuate, e cosi descritto dai fra- 
telli Milanesi in una nota alle Vite del Vasari: 

« È di forma circolare al disopra, circondato da un festone di fogliame e 
« frutta, da varie teste di serafini, da alcune figure di santi e da quattro angeli 
« inginocchiati che sostengono ciascheduno un candeliere; nel gradino è la na- 
« scita di Cristo con altre storie di piccole figure; nella parte di mezzo di figure 
« più grandi, la Madonna, S. Giuseppe e S. Giovanni che adorano il nato Gesù. 
« Nello zoccolo di un angelo, a destra del quadro, sta scritto: Hoc opus feci t fieri 
a Philippus ThomcB Philippi de Panichis A. D. MDXXI; e sotto allo zoccolo del- 
« l'angelo di contro: Hoc opus fecit Joannes Andree de Robia ac oposuii hoc in 
a tempore die ultima Julii A, D. MDXXL » 

Luca di Andrea valente scultoree plastico distintissimo, lavorò dapprima col 
padre e poscia coi fratelli Giovanni e Gerolamo. Fece moltissimi lavori in Fi- 
renze ed in altre città della Toscana. Chiamato da Leone X in Roma, dietro 
consiglio di Raffaello Sanzio, che stava compiendo una delle sue più grandi opere 
nella famosa loggia del Vaticano, il Luca si mise con tutto ardore ad ornare le 
pareti ed i pavimenti con piastrelle a smalto colorato di rara bellezza. Acqui- 
statosi grande fama per questi lavori in Roma, venne quasi subito chiamato a 
Parigi da suo fratello Gerolamo, il quale da molto tempo trovavasi colà occupato 
per molte commissioni avute da Francesco L 

Moriva in Francia, lontano dalla sua diletta patria verso la metà del se- 
colo XVI, lasciando molte memorie del suo talento, ma che vennero da avidi 
speculatori confuse con quelle del Luca di Simone. 

Gerolamo, per ultimo, che seppe far giungere la rinomanza delle sue grandi 
opere sino in Francia, ove fu chiamato nel i528 per dirigere i lavori di decora- 
zione del Castello di Madrid al Bosco di Boulogne, fatto costruire per ordine 
di Francesco I. Esegui altri importanti e graziosi lavori nel palazzo reale in Pa- 
rigi, ed ebbe molte commissioni in terra cotta invetriata da ricchi e potenti si- 
gnori francesi, smaniosi di possedere qualche lavoro di un discendente del ce- 
lebre Luca della Robbia. Venuto a morte il fratello Luca, non che il suo grande 
protettore Francesco I, gli subentrò un grande desiderio di ritornare in patria e 
rivedere i suoi parenti, e nel i553 lo troviamo ancora in Firenze tutto intento al 
lavoro. Di natura irrequieto e sempre in cerca di nuovi trionfi, nel iSSg si reca 
per la seconda volta in Francia, ove morì verso il i567, spegnendosi in lui la 
famiglia Della Robbia. Delle numerose terre cotte smaltate, colle quali Gerolamo 
Della Robbia decorò il Castello di Madrid , che il Dalorme chiamò ironicamente 
Castello delle faeuTf^ quasi nulla più rimane. Allorché nel 1792 quel castello venne 
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demolito, le terre cotte, messe a parte, dicesi furono vendute ad un lastricatore 
che le stritolò per ottenere cemento ?... 

Non tralascerò di descrivere alcuni importanti e stimati lavori dei Della 
Robbia, mancanti di data di segni caratteristici per poterli attribuire con tutta 
certezza ad uno piuttosto che ad un altro dei Della Robbia e sono, incomin- 
ciando di Firenze: 

Sull'altare in fondo alla navata destra della chiesa dei Santi Apostoli, v'ha 
un tabernacolo che serve di ciborio, ornato da graziose figurette di angeli, di 
frutti, di fiori, festoni di foglie e frutta colorite; ai Iati del quale stanno ritti in 
piedi due angeli poco meno del vero, che aprono e sorreggono una cortina. 

Sopra la porta della chiesa di S. Barnaba vedesi di invetriato a colori, 
una graziosa Vergine seduta col bambino Gesù in grembo, sotto il quale leg- 
gesi: Sub gubernatione artis aromatariorum. 

Nella lunetta esterna sopra la porta del monastero di Ripoli, si vede a metà 
grandezza del vero, una madonna col bambino ed ai lati S. Jacopo e S. Dome- 
nico. Dentro alla chiesa vi sono nelle pareti, l'uno di contro all'altro, due quadri 
in uno dei quali è S. Giovanni che battezza Cristo; nell'altro il Redentore che 
in sembiante di ortolano apparisce alla Maddalena. 

Nella via Tedesca, appoggiato al muro del già convento di Foligno, v'ha un 
leggiadro, ricco e grande tabernacolo e che si ritiene opera di Luca di Andrea 
della Robbia. Riporto una succinta descrizione: 

« Seduta sul trono sta la Madonna che sostiene Gesù Bambino ritto in piedi; 
« a pie del trono mirasi un piccolo e vago S. Giovanni in adorazione; S. Jacopo 
« e S. Lorenzo stanno dietro al trono e su in alto compaiono due angeli soste- 
« nenti con una mano dei gigli, coli' altra una corona. Sotto l'arco sono figurati 
« il Dio Padre, lo Spirito Santo e quattro angioletti, negli squarci Santa Barbera 
« e Santa Catterina. Più in basso poi e nella cornice sonvi in piccole figure, 
« S. Sebastiano e S. Rocco ed altre sei teste di santi entro altrettanti meda- 
« glioni. Queste teste sono tramezzate da fiori, frutti, animali ed altri graziosi 
« ornati. Tutto il pregevole lavoro è dipinto a vari colori. Sotto la Vergine leg- 
« gesù Questo devoto tabernacolo anno fatto fare gli uomini del Reame di Beliemme 
« posto in Via Santa Chaterina M. DXXIL » 

Un'altro lavoro da riputarsi fra i più vaghi e gentili che di questa maniera 
siano in Firenze, si vede nella sacristia della chiesa di Santa Maria Novella. È 
un ricco tabernacolo che serve di ornamento ad uno dei lavamani. Sono due 
pilastri ornati con fregio e lunetta, e dentro una Vergine col Bambino in braccio 
e due angioletti graziosissimi. Sopra, quattro putti sostengono un festone di 
foglie e frutti coloriti. Nel fondo della nicchia è dipinta una veduta di mare. 
Medesimamente negli specchi delle basi che sostengono i pilastri, sono dipinti 
due vasi con fiori ed altri ornamenti. Viene attribuito a Luca il vecchio, ma 
senza prova alcuna dì documenti. 

Nella casa del Cappellano dell'oratorio di S. Tommaso d'Aquino, è in tutto 
rilievo, una Vergine col Divin Figliuolo. 

Sopra la porta della chiesa di Santa Lucia dei Magnoli, v'ha una lunetta 
rappresentante la Santa martire in mezzo a due angeli. 

Nell'oratorio della Compagnia della Misericordia v'ha un quadro di invetriato 
bianco sul fondo azzurro, colla Madonna ed il Divino Infante seduto sulle ginocchia 
ed in atto di benedire, circondata da una corona di teste di serafini, con ai lati 
S. Cosimo e S. Damiano ritti in piede. In alto è il Dio Padre fra le nuvole con 
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due angeli genuflessi ed adoranti. Nel gradino vi sono tre storie in piccole figure, 
cioè l'Annunciazione, la Nascita del Salvatore e l'Adorazione dei Magi. I lembi 
delle vesti ed altri accessori sono messi a oro. Opera preziosa specialmente 
nelle storie del gradino, di puro disegno. 

Nel convento di S. Marco, nell'appartamento del vicario generale, v'ha in terra 
cctta invetriata, una beata Vergine che adora Gesù bambino; a dinotare la in- 
temerata verginità di Maria, Tartefice ritrasse un giglio che le germoglia accanto. 
Dalla purezza e semplicità dello stile, si può credere opera di Luca Della Robbia. 

Nel vestibolo e nella certe della Regia Accademia di Belle Arti in Firenze, 
vi sono quattro bassorilievi e molte altre opere di invetriato, raccolte dalle chiese 
e dai monasteri. 

Innumerevoli poi sono ì lavori eseguiti fuori di Firenze, ma per non dilun- 
garmi di troppo, mi limiterò a descrivere quelli che vengono maggiormente ap- 
prezzati per il loro merito artistico. 

Nell'oratorio del seminario di Fiesole v'ha un quadro di invetriato bianco 
sul fondo azzurro, colla Vergine, il Divin fanciullo, S. Giovanni Battista, S. Pie- 
tro, S. Romolo e S. Donato di Scozia. Nel gradino sono espressi in piccolissime 
figure alcuni fatti della vita di questi santi e la natività di Gesù Cristo; sotto la 
Madonna ò scritto: GutUelmus de. Folchis.. Episcopus. FesuL fieri feci/ anno Do- 
mini MDXX. 

Nella chiesa del convento dell'Osservanza presso Siena, conservasi una delle 
più pure e stupende opere di questa maniera, rappresentante in un quadro grande 
la incoronazione della Madonna cogli angeli attorno ed i santi da piedi; nel gra- 
dino l'Annunciazione, la Nascita di Gesù e l'Assunzione della Vergine. 

Nella vòlta di questa stessa chiesa sono i quattro Evangelisti in altrettanti 
tondi di mezzo rilievo. 

Moltissimi lavori stanno nella chiesa di Santafiora nel territorio sienese. 

A Foiano in Valdichiana, nella collegiata, in un altare a destra entrando, 
v' ha un quadro in bassorilievo coll'Assunzione della Vergine, S. Tomaso ed un 
santo monaco inginocchiato; sotto si legge: Questa favola affatta fare Quirico di 
Bartolomeo di Seriacopo falla adi 12 daprile 1J02, 

Nel coro della chiesa di S. Francesco, poco lontana dal paese, v'ha un bel- 
lissimo e grande quadro in terra cotta invetriata, dove è figurato un Dio padre, 
angeli e santi. Nella chiesa di S. Domenico, nel terzo altare a sinistra entrando, 
v' ha un quadro coli' Ascensione di Cristo, i dodici Apostoli inginocchiati, angeli 
e serafmi. 

A San Lucchese, presso Poggibonsi, già convento dei Francescani dell'Os- 
servanza, nel primo altare a sinistra entrando nella chiesa v' ha un quadro di 
terra colorata ed invetriata ricchissimo di figure, di parti architettoniche e di 
decorazioni ornative. Superiormente al quadro v'ha una lunetta colla incorona- 
zione della Vergine. Il gradino ha storie e due santi vescovi. In una cartella che 
è tra gli ornati di uno dei quattro pilastri è scritto: An. S. M. D. Xini. 

Nel vestibolo della chiesa di S. Gerolamo in Volterra, convento degli Osser- 
vanti fuori della città, sono due cappelle. In quella detta del Giudizio v* ha una 
grande tavola di terra cotta fornita in ogni sua parte, invetriata di bianco, tranne 
il fondo ed il cielo. Rappresenta in alto Cristo che maledice i reprobi; ai suoi 
lati sono due angeli cogli emblemi della passione; più in basso altri due angeli 
che danno fiato alle trombe. Nel ripiano inferiore della tavola, sta in mezzo ! 

S. Michele cella spada sguainata, ed alla sua sinistra molte figure di dannati, di 
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demoni, un vescovo ed altro; alla destra i santi, gli eletti; più indietro in piccole 
figure un ballo di angeli e di frati, un'abbracciarsi fra loro, un volare al cielo. 
Il terreno è smaltato di erbe, il cielo sereno. La scena opposta ti mostra una 
natura orrida, piena di roccie e precipizi, il cielo oscuro e minaccioso e demoni 
che già cominciano a tormentare i dannali. Il gradino è diviso in tre storie: la 
Annunciazione, la Nascita, l'Adorazione dei Magi. In questa opera si legge : 
Questa tavola affatto fare Michelagniolo Dìnicholao Ceheregli MCCCCCL 

L*altra cappella detta della Misericordia ha un quadro di simile materia col 
fondo azzurro. Rappresenta S. Francesco il quale dà a S. Lucchese, che gli è a 
destra, un breve ove è scritto: accipe disciplinam patrìs tui, ed alla moglie di esso 
santo che è inginocchiata a sinistra, porge uno scritto con queste parole: Hec 
est via salutis et in te. Attorno al santo è la povertà, la castità e l'obbedienza. 
Nel gradino la Madonna e vari santi ai lati. Grossissimi sono i pilastri della 
tavola. 

A Sant'Anna di Prato, nel vestibolo che dal convento mette in chiesa, v'ha 
un tabernacolo con nicchia che serve per obluzioni. Nel mezzo la Madonna col 
Bambino e due angeli in adorazione. Quattro putti, due dei quali sorreggono 
festoni di frutti e fiori, e due che abbracciano la croce sovrapposta, finiscono 
questo grazioso tabernacolo. Nel pilastro a destra sta scritto: Anno M. D, X. X. 
a sinistra: Averaraus Alamanni de Salviatis fieri feci t. Dentro la lunetta sopra 
la porta della cattedrale sono di intero rilievo la Madonna col bambino ed i santi 
Stefano e Lorenzo patroni della chiesa, ai quali fanno corona alcuni serafini. 
Quest'opera che è segnata coli' anno MCCCCLXXXIX, non può essere, come di 
recente è stato affermato nella descrizione della cattedrale di Prato (Prato, 1846), 
di Luca della Robbia, essendo questi morto otto anni prima, cioè nel febbraio 148 1. 

E per ultimo accennerò ad un'opera stupenda, illustrata dall'abate Giuseppe 
Tigri e dal professore Pietro Contrucci con vari ragionamenti corredati da stampe 
litografiche. Essa consiste in un vasto e bellissimo fregio di terra cotta che sta 
sulla loggia dell'Ospedale del Ceppo, colle sette opere di Misericordia, che per 
bellezza e verità di effetti si deve riporre fra le opere più degne di considera- 
zione. La loggia fu eretta nel i5i4, sotto il primo spedalingo messer Leonardo 
di Giovanni Buonafè fiorentino, ricco e generoso monaco certosino, che fece fare 
a sue spese i tre bassorilievi di terra invetriata che adornano gli altari della 
badia Tebalda, nel Compartimento aretino. L'anno i525 segnato sul fregio, dimo- 
stra che esso venne eseguito nel periodo di undici anni, e probabilmente dal- 
l'ottuagenario Andrea, nipote di Luca, ed assistito da suoi figliuoli. 
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ittà di Castello, piccola città posta tra Arezzo, Gubbio e Cortona, in 
una vallata dell'Apennino occidentale, è la sede antica di una fabbrica 
tutt' affatto particolare e che non cercò mai di cambiare. I suoi pro- 
dotti sembrano di uso affatto popolare ed è assai probabile che se ne servis- 
sero gli operai italiani, nel mentre che le belle maioliche si propagavano fra 
la nobiltà e le classi agiate; ad eccezione di qualche lavoro eseguito per spe- 
ciale commissione, di esecuzione molto accurata e di forme ricercate. 

Piccolpasso chiama lavori alla Castellana, certe opere che si fabbricavano 
a' suoi tempi e che incominciavano a diffondersi in altre parti dMtalia. Egli ci 
dà la ricetta dei colori e del modo di applicarli che riassumo in poche parole: 
11 pezzo composto, per esempio, in terra rossa veniva coperto colla ìngobbia- 
tura, formata per la maggior parte con terra di Vicenza, alla quale si dava il 
nome di terra bianca o terra Vicentina , ben macinata e rimescolata come si 
fa collo smalto; lo si metteva ad un fuoco leggero onde avesse a conservarsi 
quasi allo stato di crudo; poscia con un ferro si levava la ingobbatura o co- 
pertina, tutto attorno al disegno che si voleva eseguire e si dava una vernice 
trasparente, nella quale era escluso lo stagno, in modo che la decorazione ri- 
saltava in bianco sul fondo rosso. Alcuni ritocchi eseguiti in verde di rame 
assai diluito, in giallo vivo e qualche volta in turchino ed anche in bruno gial- 
lastro, sono i soli colori applicati a queste specie di terra verniciata, di sovente 
frammischiati fra di loro. 

Piccolpasso chiama col nome di graffio questo genere di decorazione, e con 
quello di graffito Soggetto decorato di graffio. Sono per la maggior parte di la- 
voro alquanto grossolano, ma la loro antichità ed originalità li rende assai in- 
teressanti. 
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La città della Fratta , vicinissima a Città di Castello ed a metà strada tra 
Cortona e Gubbio, ha pure avuto fabbriche di terre verniciate e graffite ad 
imitazione di quelle di Città di Castello, e che facilmente vengono fra loro con- 
fuse. Ebbe il merito di aver saputo sostenere con onore quella produzione ed 
anche oggigiorno gli operai della Fratta offrono ai viaggiatori i loro lavori di 
aspetto assai rassomiglianti ai pezzi arcaici , ma mancanti di quella bellezza 
dello smalto primitivo, di maniera che il conoscitore li distingue facilmente. 

Altre fabbriche della Lombardia e del Veneto si dedicarono in questi la- 
vori; Padova e Pavia specialmente, delle quali parleremo a suo tempo. 

Ora mi interessa di mostrare qualche bel lavoro di Città di Castello e 
della Fratta. 

Al Louvre avvi una coppa con copertina e graffi, il cui piede è formato da 
tre leoni e che dalla decorazione sembra appartenere alla seconda metà del 
XV secolo; assai rimarchevole tanto per i costumi dei personaggi, che per la 
meravigliosa corona di foglie che li circonda. 

Il Museo dell'Hotel de Cluny possiede un'altra coppa ed un piatto su cui 
figurano stemmi gentilizi; il che prova che prima della maiolica fina, la no- 
biltà non isdegnava di far uso di queste vaserie primitive e di poco lusso. 

Delle fabbriche della Fratta è un bel piatto della raccolta Ivon, il cui sog- 
getto rappresenta sei personaggi seduti ad un tavclo che gìuocano alle carte. 

Una bottiglia esposta nella sala della raccolta medicevale del Museo Brit- 
tannico. 

Un piatto a grandi dimensioni del conte Giovanni Passalaqua, a Moltrasio 
sul lago di Como. 

La decorazione alla Castellana non fu però solamente a graffio; alcuni 
pezzi hanno ricevuto una vera pittura sulla terra bianca di Vicenza od ingob- 
biatura; in modo che si venne a formare una sorta di passaggio tra la deco- 
razione ad ingobbiatura e la mezza maiolica; la quale anch'essa si unisce 
strettamente alle terre coperte di vernice stannifera. 
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affagiolo è un piccolo borgo posto sul versante occidentale dell'Apen- 
nino nel punto dove separa la Toscana dagli antichi Stati Pontifici, 
sulla via che da Bologna mette a Firenze. Questa oscura borgata ebbe 
una parte assai considerevole allo sviluppo dell' industria ceramica al principio 
del XV secolo ed anche prima, e dalla sua posizione topografie^, è ben facile 
comprendere come da questa sorgente sia partita quella grande corrente che si 
è sparsa nelle Marche, nelle Umbrie ed in altre partì dell'Italia centrale. 

Cosimo de' Medici, che nel i3i4 era alla testa della Repubblica Fiorentina, 
aveva fatto costruire in Caffagiclo un superbo castello, e seguendo le abitudini 
dei tempi, pensò a popolarlo di artisti, incorraggiandoli nei lavori e nelle scoperte. 

Darcel, Jacquemart ed altri attribuiscono a questa fabbrica alcune opere 
del XV secolo delle quali darò i principali caratteri. Il turchino adoperato per i 
contorni o per fondo è sempre carico e quasi nerastro; le riprese del pennello 
sono assai visibili e da quelle si può giudicare che il colore era poco liquido e 
messo con qualche spessore; il giallo ranciato vivo, assai opaco, è senza ana- 
logia con quello delle altre fabbriche, si armonizza ccl turchino e risalta ancor 
più allorquando è contornato da uno smalto bianchissimo. Gli altri colori di con- 
seguenza perdono al loro contatto ed il verde specialmente presenta una mezza 
trasparenza tutta particolare. 

Alcune maioliche di questa epoca e coi caratteri suddescritti, portano dei 
monogrammi composti da un P combinato con un L o con un S ed accompa- 
gnati da marche speciali a questa fabbrica e non di rado anche il nome stesso 
del luogo ove sono state fabbricate. 

Questi pezzi dove il monogramma è accompagnato dal nome di Caffagiclo 
scritto in modi differenti, come sul piatto appartenente al barone Gustavo de 
Rothschild, decorato sui bordi con ricchi grcteschi, sono in generale di un'ese- 
cuzione molto meno limitata degli altri, ove il monogramma si trova solo; fra 
questi il piatto del Museo di Kensington col S. Giorgio nel mezzo, e l'altro della 
raccolta Basilewsky col soggetto di Diana ed Endimione. 
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In seguito a tali rimarchi è permesso concludere che la marca composta da 
un P maiuscolo interlineato, sia stata la marca primitiva di Caffagiolo, alla quale 
più. tardi venne unito il suo nome ed altre lettere mano mano che quei prodotti 
acquistavano qualche celebrità; e siccome noi la vediamo figurare per più d'un 
secolo, così essa doveva naturalmente appartenere alla fabbrica e non all'artista. 

A vari generi di decorazione si sono dedicati i pittori di Caffagiolo e noi 
osserviamo delle maioliche colla medesima marca di caratteri affatto differenti. 
Alcuni, per esempio, sono esenzialmente decorativi e rappresentano busti di 
personaggi circondati da nastri che portano un detto, una sentenza; piatti at- 
tribuiti erroneamente a Pesaro od a Deruta; altri invece seno dipinti a riflessi 
metallici e che sembrano appartenere ad un' epoca molto remota. Avvi inoltre 
un terzo genere detto porcellana^ quasi esclusiva alla fabbrica di Caffagiolo, con 
ornati di arabeschi turchini, su di un fondo bianco e qualche volta applicato 
anche al rovescio del piatto in luogo della marca. 

E finalmente citerò quello formato dalle estremità delle penne di pavone, 
dove vi ha l'occhio con tutti i suoi bei colori; sembra anch'esso speciale a 
questa fabbrica e lo si trova facilmente nei pezzi primitivi, come le brocche ed 
i vasi di farmacia. 

Sgraziatamente non mi fu possibile di trovare alcun nome degli artisti che 
lavorarono in questa fabbrica, che al pari di tutte le altre italiane vidde arrivare 
la decadenza prima che finisse il XVI secolo, e Delange nella traduzione del 
Passeri cita come uno degli ultimi lavori di Caffagiolo un piatto marcato: In 
Chaffagiolo fato adj 21 Junio ij^o. 

Non mi resta ora che descrivere qualche pezzo importante, sia per l'epoca, 
come per le marche che portane. 

Darcel e Delange nella loro opera sulle maioliche italiane, collocarono fra i 1 /^ j* ■% , 
lavori di Caffagiolo una mattonella su cui vi sono rappresentati i santi Crispino 
e Crispiniano e che si osserva nel Museo Campana al Louvre. Io credo di non 
errare, in appoggio anche a molti altri scrittori, ritenendola invece di fabbrica \ 
faentina e quindi mi riservo di farne la descrizione allorquando tratterò dei la- ^ 
vori di quella città. 

Nel Museo di Rouen v'ha un piatto dipinto a color verde e nero su di un 
fondo giallastro rappresentante un cavaliere ed una dama inginocchiati davanti 
ad un albero sul cui tronco sta attorcigliato un serpente; benché i personaggi 
sieno vestiti, pure sembra che il pittore abbia voluto fare una allegorìa di Adamo 
ed Eva ai piedi dell'albero del bene e del male. 11 disegno del bordo rammenta 
lo stile persiano che si trova facilmente sui piatti italiani detti graffili. 

Monsignor Cajani di Roma possedeva un pezzo arcaico dell'antica fabbrica 
di Caffagiolo e che raffigurava un principe italiano a cavallo; sulla groppa del 
cavallo una civetta. 

Nella medesima raccolta v'era una mattonella colla Madonna che teneva p y-z./r^ 
in grembo il Bambino, e due teste d'angeli ai lati, dipinta in turchino chiaro su 
di un fondo bianco e colla data 1492 (Tav. II, N. 18). 

Il marchese d'Azeglio possiede una bellissima maiolica del XV secolo rap- 
presentante la Madonna seduta col Bambino in grembo. Sulla sedia la data 1499 
(Tav. II, N. 19). Tiene pure un piatto col soggetto di un prestinaio che sta in- 
fornando il pane. Il fondo del piatto è di color turchino oscuro; la figura del 
garzone, gli ornati del bordo e le pareti del forno sono dipinti a turchino chiaro, 
giallo chiaro e giallo ranciato staccantesi su di un fondo bianco giallognolo* 
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Sopra il capo del fornaio, sospeso con un cordone, si vedono le lettere e gli 
ornati da me riportati nella tavola II, N. 21, e che devono avere rapporto al 
personaggio che vi è rappresentato e non all'autore della maiolica, la quale 
benché priva di altra marca, pure dai caratteri che presenta non dubito classi- 
ficarla fra le migliori di Caffagiolo. 

Rammentano lo stile e l'ornamentazione del piatto sopra descritto del pre- 
stinaio e che evidentemente sono della medesima fabbrica, due vasi di farmacia 
del signor Cherubini di Parig», ed un altro affatto simile formante parte della 
mia raccolta. 

Nel Museo di Kensington v'ha un piatto che dalla marca si deve attribuire 
alla fabbrica di Caffagiolo, benché la esecuzione sia perfettamente eguale a 
quella di Faenza, causa forse della continua emigrazione dei pittori su maiolica, 
come abbiamo già accennato. Questo piatto che fu comperato non molti anni 
ti or sono all'asta Bernal per la tenue somma di lirey^centoventi, rappresenta un 

È^hrjinj' ■ pittore che seduto dipinge un piatto alla presenza di due altre persone pari- 
menti sedute. Per tre quarti il piatto è coperto da una sola tinta turchina molto 
carica e che serve di fondo alle tre figure che hanno le vesti verde, giallo chiaro 
e rosso; il terreno è giallo verde, la sedia del pittore e la panca sulla quale 
stanno sedute le altre due persone sono in giallo ranciato. Questa maiolica porta 
la marca a tavola III, N. 3i. — La perfezione con cui venne condotto questo 
lavoro, fece supporre che il personaggio principale rappresentasse Sanzio nella 
sua gioventù e che fosse anche opera sua. Le umili condizioni in cui si trovava 
al principio della sua carriera non escludono una simile supposizione, e lo stile 
di questo piatto coincide perfettamente all'epoca in cui Raffaello non poteva 
avere più di sedici diciasette anni. Ma questa supposizione va accolta con 
molta riserva, onde non incorrere nel vecchio errore che Raffaello Sanzio abbia 
diretto in Urbino, sua città nativa, una grande fabbricazione di maioliche di un 
genere speciale che venne in seguito chiamato raffaellesco. Non è improbabile 
che al principio de' suoi studi diretti dal padre Sanzio, Raffaello abbia potuto 
dipingere anche qualche maiolica; ma ciò che non si può ammettere è l'avere 
egli diretto una fabbrica, dal momento che la celebrità delle fabbriche di Urbino 
non data che dal regno di Guidobildo, il quale per incoraggiare e sostenere 
quell'arte ne' suoi Stati, raccolse per quanto gli fu possibile, una quantità di 
disegni di Raffaello e della sua scuola per servire di modello ai pittori maioli- 
cari; ma questo accadeva verso la metà del XVI secolo e per conseguenza molto 
tempo dopo la morte di Raffaello, avvenuta al 6 aprile i520 nella fresca età di 
37 anni. 

Il signor Gerente tiene un piatto scodellato con decori sul genere delle por- 
cellane antiche delle Indie e che Piccolpasso chiama porcellana. L'epoca ed il 
luogo della sua fabbricazione viene precisato da due stemmi del Pontefice 
Leone X e dalla leggenda Semper Glovis, che si osservano frammisti ad altri 
ornati; nonché dal nome di Cafagioli scritto al rovescio unitamente alla lettera P 
eseguita nel modo già accennato e che si vede su altri pezzi di differente data 
e lavoro (Tav. II, N. 2i). Leone X, figlio di Lorenzo de' Medici, nacque nel 1475; 
nominato Cardinale all'età di 12 anni, non fu eletto Papa che nel i5i3 quando 
aveva 58 anni. Fu Leone X che chiamò in Roma Raffaello Sanzio e Luca di 
Andrea Della Robbia per ornare le loggie del Vaticano con quei stupendi lavori 
che destano la generale ammirazione. 

Nella raccolta del signor Andrew Fountaine in Inghilterra, si osservano due 
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Stupendi piatti colla data i5o8 e i520 dipinti sul genere chiamato candelieri e 
che provano quanto fosse fiorente la fabbrica di Caffagiolo al principio del se- 
colo XVI. Il fondo di questi piatti è turchino oscuro; turchini sono i contorni e 
qualche piccolo ornato; bianco giallognolo le carnagioni e giallo carico i capelli 
e gran parte degli arabeschi. 

Il barone Alfonso de Rothschild tiene un piatto grotesco con sigle e nome 
di fabbrica, più un tridente che può forse alludere al nome dell'artista (Tav. II, 
N. 24). Nel centro su di un fondo giallo, risaltano in bianco due uccelli fanta- 
stici, e tutto intorno un gran bordo a puttini e groteschi su di un fondo turchino 
e di stupenda fattura. 

Fra i molti oggetti rari che formano la raccolta del marchese d'Azelio in y\W 
Londra, v'ha un piatto scodellato coi caratteri speciali delle maioliche chiamate 
porcellana* La decorazione è semplice e consiste in frutta e foglie eseguite in 
turchino su di un fondo grigio chiaro ed occupa tutto il bordo del piatto, non 
che gran parte del rovescio. Il genere di questa ornamentazione si giudicherebbe 
Arabo e Persiano, se nel mezzo non vi fosse un piccolo busto di donna di ca- 
rattere tutto affatto italiano. Questo piatto è di un'epoca molto più recente di 
quello posseduto dal signor Basilewshy, « Endimìone visitalo da Diana » avente 
al rovescio le medesime decorazioni e che viene attribuito alla fabbrica di Caf- 
fagiolo. 

Nel Museo Civico di Milano primeggiano due vasi eseguiti in Caffagiolo alla 
fine del quattrocento nei primi anni del XVI secolo, ricchi di ornati a vari 
colori e di uno smalto sorprendente. Nella parte superiore del vaso v'ha dipinto 
lo stemma dell'Ospitale di Milano, consistente in una colomba col ramo di ulivo 
nel becco e col motto « Ave Gralia Fienai Questo stemma venne imposto • 
nel 1456 da Francesco Sforza allorquando decretò la fondazione dell' Ospitale, 
desiderando mettere quella istituzione sotto il patronato della Vergine Annun- 
ciata, giorno a lui fausto siccome commemorativo della sua entrata solenne in 
Milano (25 marzo 1450) ed a conferma di quella pace che egli si rallegrava di 
avere recato nella città. 

Termino questa parte col descrivere una coppa che sta nel Museo Ken^mgton. 
Groteschi finissimi coprono quasi interamente il fondo di color turchino assai 
chiaro. Nella parte superiore v'ha lo stemma dei Medici portato da due puttini 
e nella inferiore, entro una riquadratura, il detto « NEC SPE » e sotto « NEC 
METV » Il manico è tutto giallo con piccoli ornati turchini. Il monogramma che 
si vede sotto al piede è ancora inesplicabile e differenzia assai dagli altri di 
Caffagiolo. 
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uesta piccola, ma industre città delle Romagne, ebbe una parte assai 
gloriosa nella storia air epoca del Rinascimento e per molto tempo fu 
Temporio principale della lavorazione e del traffico delle maioliche. I 
suoi prodotti venivano mandati su tutte le piazze d'Italia e d'Europa; i suoi 
artefici portarono l'arte in molte città della Penisola ed in Francia; l'eccellenza 
e la gran copia delle sue maioliche le meritarono l'onore di dare il proprio 
nome presso le principali nazioni ad ogni specie di stoviglie. 

Alcuni scrittori, senza presentarci dati sicuri, vorrebbero sostenere che le 

7)i^ *v t^^9-c^'hL--o'*^ , prime fabbriche in vaserie aperte in Faenza datino dal principio del XV secolo- 

^ /a^^^U^ / Z^»/^^^' Essi probabilmente hanno attribuito a queste officine i p rodotti di Caffagiojp 

^/^ e^f0^4-c^^^^(^ S^-f che a tutto diritto può vantare di essere stata una sede delle più antiche fab- 

a/f/m^ M^/ ci 7aA^<^^ briche d'Italia, dove si lavorassero vasi e piatti decorati. 

J^r^c^.^ c^^.^/*- ^^^'^^ invece sono quelli che decantarono le maioliche del XVI secolo, e fra 

^"^^^ ^ questi citerò i principali: 

Gregorio Zucccli, il quale fino dal i522 scriveva che ^Faenyi ha Varte della 
maiolica in quella eccellenza che oggimai sa tutto il mondo. » 

Il celebre Giovanni Antonio Flaminio , in una lettera al Cardinale Pucci 
scritta prima del i536, ricorda il grande numero di artefici e mercanti che in 
Faenza tenevano le loro botteghe. 

Il cav. Piccolpasso, che scriveva nel 1548, aggiudicò a Faenza il primato su 
tutte le fabbriche della Romagna e le die la gloria di aver veduto nella bot- 
tega di Virgigliotto un rosso non conosciuto in veruna altra fabbrica. 

L'Alberti, nel i55i, asserì che i vasi di Faenza « tenevanst sopra tutti gli 
altri vasi di terra cotta d'Italia. » 

Il Garzoni d'appresso ne encomiava singolarmente la candidezza, ed il 
Campori infine ci ricorda le onorevoli commissioni avute dai principi di Este e 
da altre Corti. 

Tralasciando quindi di parlare di quei pezzi che si vorrebbero attribuire, 
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con molte riserve, ad artisti faentini della prima metà del XV secolo, incomin- 
cerò dal descrivere quelle opere conosciute ed aventi le date più remote. 

Nel Museo Campana al Louvre, ho osservato un mattone coi Santi Crispino 
e Crispiniano che esercitano la ^professione di calzolaio, di cui furono venerati 
protettori. Nel basso si vedono quattro operai, due intenti al lavoro nella loro 
officina e due a ginocchio che implorano protezione dai due Santi. Al rovescio 
v'ha una iscrizione graffita, in parte logora e che si volle leggere nel seguente 
modo: 2/ ottobre i^oo. Che questa sia una falsa interpretazione ognuno lo vede^ 
dal momento che quel mattone appartiene alla vera maiolica e che tutti gli 
scrittori moderni attribuirono alle fabbriche faentine del principio del XV secolo. 
Tanto le figure quanto il banchetto da calzolaio, utensili e lavori del loro me- 
stiere, sono eseguiti a tre soli colori, il rosso oscuro di manganese, il giallo 
chiaro ed il verde. È questa la più antica maiolica faentina che si conosca. 

Darcel aggiudica alle fabbriche di Faenza un grande medaglione fatto ad 
imitazione dei lavori del Della Robbia e che ora trovasi nel Museo dell'Hotel 
du Cluny a Parigi, nel cui centro v'ha il nome di Gesù in caratteri gotici, ed 
all'intorno oltre ai fogliami ed ornati, la seguente iscrizione: nicolavs de ra- 

GNOLIS AD HONORBK DEI ET SANCTI MICHAELIS FECIT FIERI ANNO D. 1475. QuCStO meda- 
glione infatti fu eseguito per commissione di Nicolò Ragnoli e fatto porre nella 
facciata della chiesa di S. Michele Arcangelo di Faenza, ora soppressa, e che 
fu creduto per lungo tempo dei Della Robbia. 

Come pure un altro lavoro faentino di quel genere e formante parte della 
medesima raccolta colla data in lettere romane MCCCCLXXXVL 

Su di uno stemma gentilizio appartenente al barone Sellières sta l'anno 1487. 

Nel medesimo anno alcuni faentini facevano il pavimento della cappella di 
S. Sebastiano in S. Petronio di Bologna, ove ancora si legge: 

€ 1487. BOLOGNEsus Betini fecit ; 
Xabeta. Be. Faventicie; 
Cornelia. Be. pAVENTicib; 
Zetila. Be. Faventicie; 
Petrus Andre. Be. Fave. » 

Il Marryat menziona una mattonella con arabeschi nel contorno, con pittura 
rappresentante Muzio Scevola e col nome Faen^a^ posseduta dal signor Fould 
di Parigi; una sottcccppa dipinta nello stile della precedente mattonella, col 
Cristo insultato, la marca F e In Faeno^a che egli giudica della seconda metà del 
secolo XV. 

Darcel dà a Faenza il piatto del Museo di Cluny col trionfo di un impera- 
tore romano, con bellissimo color rosso; non che quello colla figura di un guer- 
riero conservato in Parigi nel Museo già Napoleone III, ed entrambi eseguiti alla 
fine del quattrocento. 

11 dottor Carlo Malagola descrive due piatti grandissimi di fina maiolica, già 7// ^ rt>^ 

conservati nella casa Nicoluzzi di Faenza, menzionati anche da diversi scrittori ^^ Lt' Ji/z 

di quella città, aventi nel mezzo lo stemma di Manfredi, contornato da venti ^^C^^^^^n^ m^^ì^^ . 
altri, disposti in doppio giro coi cognomi di famiglie faentine e colla iscrizione: 

FAMILIAE NOBILES TEMPORE KANFREDORUIC. ANNO l470. 

Pur troppo questi due preziosissimi lavori, non conosciuti dagli storici della 
ceramica, non si sa ove oggi si trovino. 
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II dottor Frati descrive alcune maioliche, già appartenenti alla raccolta Dal* 
sette, che pel confronto fattone coi mattoni del ricordato pavimento di S. Pe- 
tronio, non dubita di attribuire alla medesima fabbrica Bettini. Sono queste di 
due maniere; alla prima, secca oltremcdo e che dimostra maggior rozzezzat 
appartengono otto vasi di farmacia, uno dei quali notevole par la marca com- 
posta da un -B e C legati insieme con sovrapposta stelletta, ove il B allude fa- 
cilmente al cognome Bettini (Tav. IV, N. 49, 5o e 5i). Questi vasi li giudica non 
di troppo anteriori al pavimento di S. Petronio del 1487. 

Le altre maioliche e della stessa epoca, ma di maniera diversa sono: un 
piatto ornato nel cavetto colla figura di un uomo vestito stranamente; un vaso 
di farmacia con fiorami, steli e foglie di minutissimi fili, e sotto al beccuccio la 
marca a Tav. IV, N. 5i ^, da attribuirsi anch'essa a persone della famiglia Bettini. 

Parla inoltre di altri due vasi, ornati anteriormente di una ghirlanda di foglie 
sorretta da due puttini a chiaro-scuro di zaffara, entro la quale campeggia in 
uno scudetto gentilizio, una tigre; posteriormente, contornata da un disco, la 
marca a Tav. IV, N. 5o, non affatto dissimile dalle altre che ho già riportato e che 
vennero aggiudicate alla fabbrica Bettini. 

Il dott. Malagcla scrive che quei due vasi devono essere stati dipinti nel i5i3 
circa, essendo lavorati nella identica guisa di un piatto colla data i5i3, conser- 
vato nel Museo Archeologico di Bologna e che suppone della medesima mano- 
La fabbrica Bettini quindi, sorta prima del 148/, doveva esistere ancora nel i5i3 
dopo il qual tempo se ne perde ogni traccia. 

Alle fabbriche faentine appartengono molti lavori eseguiti da un abilissimo 
artefice, il cui nome restò ignoto, e che si trovano raccolti nel Museo Correr in 
Venezia. Egli lavorava negli ultimi anni del secolo XV, avendo io riscontrata 
su uno di essi Tanno 1482. La forma predominante di quelle maioliche è di una 
scodella del diametro di circa 28 centimetri, che dalPorlo piano si abbassa verso 
il centro di 3 centimetri, con piede poco elevato. Ve ne sono alcune a forma di 
tondino di 23 centimetri di diametro con cavetto nel mezzo largo io centimetri 
e profondo due e mezzo. Altre a forma di piatto di 29 centimetri di diametro con 
cavetto di i3 centimetri di larghezza per 3 di profondità; e finalmente alcuni 
dischi da frutta di 28 centimetri di diametro, leggermente depressi verso il centro 
e con un piede poco elevato. 

Tutti questi piatti, dischi e scodelle sono istoriate e sebbene in alcuni pezzi, 
l'insieme delle tinte riesce alquanto freddo pel soverchio impiego di bianchetto 
nelle carnagioni e per il fondo verdognolo, pure essi segnano il punto più cul- 
minante della pittura sulle maioliche faentine. Fra questi il pezzo portante il 
N. 219 del vecchio catalogo della Raccolta Correr, fu quello che maggiormente 
destò la mia ammirazione. È un piatto del diametro di 29 centimetri e che rap- 
presenta: A destra Marsia, in abito sdruscito, che siede presso un dirupo arbo-' 
rato, suonando la cornamusa; a sinistra Apollo ritto in piede in costume di eroe 
col violino intento ad ascoltarlo; nel fondo un porto di mare fortificato. Entro il 
cavetto, le cui pareti sono coperte di fregi eseguiti con bianco sopra bianco, 
Apollo che sta in atto di scorticare Marsia denudato. 

Il signor Basilewsky possiede un piatto rappresentante un satiro che dalla 
riva sta spiando alcune ninfe che si sollazzano nell'acqua. Porta la data: ijoj a 
df ij de novembre. Come al solito le tinte predominanti sono il turchino ed il 
verde; il bordo ha degli ornati in turchino e verde su di un fondo giallo ran- 
ciato assai forte. 
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Una sottocoppa del barone Salomone de Rothschild porta la data e la se- 
guente iscrizione: 

FATO • IN • FABNZA • l523. 

Jacquemart descrive un piatto colla decapitazione di un santo e marcato al 
rovescio : 

FATO • IN . FAENZA . l523. 

Al rovescio di un piatto, col ratto di Elena si legge: 

Faenca opsus fecìt adi 12 de abrile iS43* Storta de lena. 

Al Museo Campana al Louvre si ammira un grande piatto con una batta- 
glia, al cui rovescio ho letto: 1^61 in Faenza* Piatto di gran merito e di rarità 
speciale, del quale Delange fece cenno nella sua appendice al trattato del 
Passeri, 

Parecchie poi sono le maioliche che portano semplicemente il nome di 
Faenza, Favenyi, Faenca^ od altro e di troppo mi dilungherei se volessi descri- 
verle tutte. 

Volendo ora passare a quelle firmate col nome dell'artista che le dipinse, 
devo premettere che assai ristretto ne è il numero, dolentissimo che ci sieno in 
tal modo rimaste poche memorie di quelle fabbriche rese tanto celebri dal Pi- 
rota, Manara, Virgigliotto e Nicolò da Fano. 

Incomincerò quindi a descrivere le due maioliche conosciute di Ca Pirota, 
come quelle che presentano la maggior perfezione di lavoro. 

La prima posseduta dal barone Gustavo de Rothschild, consiste in un piatto 
di ricca composizione, assai bene dipinto, seriamente studiato e che rappresenta 
i seguaci di Giuseppe in atto di trovare la coppa d'oro nel sacco di Beniamino. 
Al rovescio v'ha scritto: 

l525 . FATE . IN . FAE. lOXEF . I . CA . PIROTE. (TaV. IV, N. Sq). 

La seconda consiste parimenti in un piatto assai prezioso che si conserva 
nel Museo di Bologna; senza data, ma che dal soggetto deve essere stato ese- 
guito nel i53o. Su di esso con meravigliosa cura e con portentosa maestria 
venne dipinto Clemente VII seduto in trono in atto di porre la corona imperiale , 
sul capo di Carlo V che gli sta davanti prostrato. Vi figura inoltre molti 
prelati e dietro loro i nobili ed il popolo. Al rovescio scritto in color turchino 
si legge: 

FATO IN FAENXA . IN . CAXA . PIROTA . (TaV. IV, N. 6o). 

Il Robinson vorrebbe attribuire alla fabbrica di Ca Pirota tutte quelle ma- 
ioliche faentine eseguite dal i525 al i533 e portanti la marca rappresentata da 
un cerchio contenente una croce od un punto, come delle marche a tavola IV, 
N. 61, 62, 63, 64. Finché egli non ci presenta qualche prova a sostegno di questa 
sua asserzione, noi dobbiamo limitarci a riportarla con molte riserve. 
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Un altro artefice pari di merito al Pirota, per l'ecccellenza de' suoi lavori è 
il Baldassare Manara, nato in Faenza, cerne ce lo accertano alcune sue maio- 
liche sulle quali egli volle aggiungere alla sua firma un Faentin. Limitato è il 
numero de' suoi lavori portanti il nome, monogramma od altro. 

Il signor Malagola ci dà il primo lavoro di questo illustre maestro ed è 
una fruttiera con pittura a chiaroscuro verdastro, rappresentante l'Aurora con 
due vaghe donzelle con alette alle spalle che figurano le ore ed infrenano i 
cavalli. Posteriormente nel mezzo si legge: 

ff B . M . M . G . Da Ugubio i528 » 

ove le prime due lettere significano il nome del pittore Baldassare Manara, e 
le M. G. quelle di Mastro Giorgio da Gubbio il quale appose i bei colori ad iride 
sul lavoro di Manara di già ultimato. 

La pittura di questo piatto è così perfetta che il Frati giungeva a scrivere: 
« talmente squisita la perfe^^ione dei dintorni delle figure di questa dipintura, 
talmente ne è delicata e graziosa la composi':^ioney che a prima giunta la si par 
tosto invenzione di Raffaello.,.. » 

Nel Museo Britannico in Londra si conserva una mattonella, tolta dal Museo 
Pasolini, sulla qnale è dipinto il capitano Battista Castellini di F^aenza, alfiere 
di Ercole II, duca di Ferrara, come lo attesta la leggenda che sta nella parte 
inferiore della pittura. Al rovescio si legge: 

Mite cinque cento trentasei 
a dj tri de luje. Baldasara 
manara faentinus fa 
ciebat. 

Al rovescio di un piatto che apparteneva alla raccolta di monsignor Cajani 
a Roma, colla risurrezione di G. C. si leggeva: « Baldasara Manara ijjj. » Le 
piante ed il terreno erano di color verde brillante, le montagne turchino carice, 
le rupi fuliggine oscura e le carnagioni giallognole colle muscolature assai mar- 
cate (tav., V, N.66). 

Al marchese d'Azelio appartiene un piatto firmato « Baldasara Manara. » 

Jl^. J)^^^c^^ ' ^^^^ Darcel cita due piatti, uno del Museo di Kensington, col Trionfo del tempo, 

i-. /^ fM^^f^^ ^ al cui rovescio sta scritto: <c Baldasara Manara Faen (faentino);» l'altro su cui 

u ^' *^ ^^^'' ^^ "^ fu riprodotto il Parnaso di Raffaello e coiranno i542. Questo scrittore vorrebbe 

^ S. fc. A-^«**** • attribuire al Manara un fondo di piattello nel Museo del Louvre coir Ecce Homo 

al balcone del palazzo di Erode e giudicato della seconda maniera di questo 
artefice valentissimo. 

Nessun lavoro si conosce del maestro Virgiglio o Vergigliotto che aveva 
bottega in Faenza e nella quale lavorava Nicolò da Fano, di cui parlerò in seguito. 
Piccolpasso lo nomina solamente per assicurare che quel maestro conosceva 
bene il secreto del rosso rubino, portato forse da Caffagiolo e di averlo vedute 
« nella bottega di Vergiliotto in Faenza bello come un cinabro. » 

Nicolò da Fano valentissimo pittore, ci lasciò un piatto assai interessante, 
descrittoci dal Delange e che raffigura la sfida di Apollo e Marsia. Al rovescio 
si legge : « Apollo et Martio fat in la bottega di maestro Vergillio da Faenza » 
e più sotto « Nicola da Fano. » Questa inscrizione ò posta nel mezzo di parecchi 
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cerchi colorati giallo chiaro, giallo rancialo e turchino, che ornano completamente 
il rovescio del piatto; genere di decorazione molto comune alle fabbriche Faentine. 

Nella raccolta Basilewscky a Parigi, havvi un piatto colla effigie dì C arlo V > 
vestito all'antica e col monogramma di Nicolò, coiranno i52i. 

Di Nicolò da Fano sembra anche un gran disco, di proprietà del signor Giu- 
seppe Fau, e che rappresenta la caduta di Fetonte. La naturalezza' con cui 
sono dipinte le montagne e le città, dimostrano come questo artista incomin- 
ciasse ad occuparsi del paesaggio reale. 

Non dimenticherò di accennare Giovanni Branca di Palermo, che nel 1546 
dipingeva in Faenza una magnifica mattonella, ora nel Museo Sigmaringen, 
rappresentante la deposizione dalla croce, colla marca a tav. V, N. 76, e V iscri- 
zione « Giovano Branca di Palermo, 1J46, in FaenT^a. » Unico ma pregevole la- 
voro che si conosca di questo artista. 

Non credo utile di intrattenermi più a lungo per pittori di merito secon- 
dario per maioliche di incerta provenienza, e mi affretto quindi a descrivere 
alcuni segni caratteristici dei prodotti di queste fabbriche che seppero acqui- 
starsi sì grande fama sino dal XVI secolo. Un documento che esiste negli Ar- 
chivi di Rouen, portante l'anno i567, ci prova il gran commercio che Faenza 
faceva sino d'allora delle sue maioliche colla Francia. In esso si legge che fa- 
cevano parte del carico di una nave , una quantità di vasi bianchi e dipinti, 
provenienti dalle fabbriche faentine e che venivano comunemente chiamati col 
nome di Fayence. 

Faenza infatti ebbe una grande produzione di vasi in tutti i generi e ge- 
neralmente vengono attribuiti alle fabbriche di Faenza, tutti quei vasi di far- 
macia con ornamenti di bella esecuzione e dove predomina, una croce arci- 
vescovile, una croce intrecciata con lettere che evidentemente dovevano 
servire quale marca speciale dello stabilimento. Si distinguono facilmente da 
quelli di Casteldurante , che sono di una esecuzione più rilassata di fredda 
intonazione, e dove i fondi sono per la maggior parte di color giallo ruggine 
verde freddo. 

Le rnaioliche di Faenza si riconoscono per la purezza e correzione nel di- 
segno, con molta espressione nelle teste; grande quiete nelle tinte, fra le quali 
predomina la turchina-giallognola e nelle ombre più risentite, la verde cupa. I 
contorni delle figure e della architettura sono per la massima parte in turchino; 
le vesti ed i fondi sono verdastri, oppure tendenti al rosso. Alcune decorazioni 
sono eseguite con smalto bianco su di un fondo bianco-grigio, detto bianco sopra 
bianco, e questo genere di pittura, benché si trovi qualche volta nelle opere di 
Urbino e di Ferrara, pure lo si deve ritenere quale invenzione faentina. 

Il più bell'esemplare dei lavori eseguiti a bianco sopra bianco, sta nel Museo 
Archeologico di Milano. Consiste in un grandissimo piatto di 46 centimetri di 
diametro, ricco di finissimi ornati, nel cui centro a vivi colori è rappresentata 
la favola di Apollo e Dafne. Il bordo è contornato da una piccola corona for- 
mata con foglie verdi che risalta assai bene sugli ornati a bianchetto , i quali 
occupano la maggior parte del piatto. 

Affatto simile a questo, tanto per gli ornati a bianchetto, quanto per la co- 
rona che gli racchiude, è un piccolo piatto scodellato che fa parte della mia 
raccolta. 

Il rovescio di queste maioliche è ricoperto di una invetriatura bianca can- 
dida. I soggetti sono presi per la maggior parte dalla mitologia e specialmente 
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per quelle della seconda metà del XV secolo; ncn mancarono però gli artefici 
faentini di trattare assai bene anche la pittura sacra e storica. 

Molto di frequente si incontrano dei piatti decorati con groteschi, assai in 
voga al principio del XVI secolo. Il fondo è di color turchino scuro ed il disegno 
è sovvradisposto in turchino chiaro con lumeggi od anche con bianchetto. In altri 
invece il fondo bianco è dipinto in turchino oscuro o in giallo ranciatc, in verde 
od in nero, in modo da lasciare scoperte quelle parti del fondo bianco necessario 
per formare un dato disegno, modellato poi con ombreggiature in turchino o in 
giallo chiaro. Questi lavori offrono nno smalto bellissimo e grande finitezza di 
disegno, formato a vari compartimenti di diversi colori e per la maggior parte 
turchino, giallo ranciato, verde e nero; si conoscono col nome di Paen:^ine. Al 
loro rovescio si osservano generalmente delle linee a forma spirale o concen- 
triche, fatte in turchino oscuro e chiaro ed anche frammiste ad alcune gialle 
ranciato e nel centro la marca dell'artista. 

In questo genere di lavoro ne posseggo vari esemplari, fra i quali un piatto 
collo stemma del cardinale Riccio di Montepulciano, creato cardinale da Giulio III: 
al rovescio v'ha dipinto in turchino l'anno 1^64. 

Un' altro piatto di finissima esecuzione e con graziosi ornati dipinti a tur- 
chino chiaro lumeggiati di bianchetto su di un fondo turchino oscuro, porta nel 
mezzo lo stemma di Giovanni Maria Canigiani di Firenze, vescovo nel i540. 

Mano mano ci avviciniamo al XVII secolo, tutti i prodotti di Faenza si con- 
fondono facilmente con quelli di Urbino, essendosi verificato in quella epoca un 
continuo scambio di fabbricatori ed artisti fra le due città. Negli ultimi anni poi 
del XVI secolo le maioliche Faentine seguirono la sorte di quelle delle altre 
città. Abbandonato lo stile antico, i pittori si posero a lavorare dozzinalmente, 
i disegni trascurati, i colori languidi, le forme scorrette, manifestavano quanto 
l'arte si fosse allontanata dalle classiche tradizioni per cui si resero ammirabili 
le opere del Rinascimento. 

Per più di un secolo rimase in uno stato deplorevole la manifattura delle 
moioliche in Faenza, ed il merito di averle rimesse in onore, spetta tutto al conte 
Annibale Carlo Ferniani, il quale dopo avere acquistato ampia cognizione di ciò 
che concerneva le industrie, visitando tutte le principali fabbriche d' Europa; 
seppe dare nuovo e potente impulso alla antica fabbrica dei coniugi Lodovico 
Tonducci e Artemisia Gavina Grossi, comperata da' suoi maggiori nel 1693. Fu 
durante la sua vita e per qualche tempo anche dopo la sua morte che questa 
fabbrica raggiunse il maggior grado di splendidezza, mantenendo da solo con 
grande onore, l'antico vanto della città di Faenza. 

Vi lavorarono i Benini, il Comerio ed altri insigni pittori e le loro maioliche 
tornarono ad ornare le mense delle Corti e dei più ricchi di Europa. L'epoca più 
splendida di questa fabbrica fu dal 1765 al 1785, ed il marchesi Campori scrive 
che Giovanni Maria Dallari chiamava artefici da Faenza, quando volle intrapren- 
dere la lavorazione della maiolica fina in Sassuolo. 

E finalmente nel 1790, Ignazio Cavazzuti che in quel tempo aveva in Lodi 
una fabbrica alla quale aveva saputo far acquistare una singolare rinomanza, 
nel suo viaggio per visitare le più rinomate fabbriche d'Italia, non dimenticò 
anche la Faentina, come una delle migliori che esistevano in quell' epoca. 

A coloro che desiderassero maggiori notizie sulle antiche fabbriche faentine, 
non posso che raccomandare la lettura delle Memorie Storiche sulle Maioliche 
di FaeriTfl, studi e ricerche del dottor Carlo Malagola^ edite in Bologna nel 1880 
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In quel libro troveranno una quantità di documenti interessantissimi da lui 
scelti con molta cura e con grave fatica nell'Archivio Comunale e nella Biblio- 
teca pubblica di Faenza. 

Non devo però tralasciare di esternare la mia opinione, su quanto scrisse 
a pag. i48 in riguardo alle maioliche di Ca Fagioli. Il modo con cui comincia il 
suo articolo, dimostra chiaramente che l'autore stesso non è pienamente con- , 
vinto di quanto sta per dire e sembra quasi prender parte allo stupore che 
prevede in non pochi lettori allorquando troveranno alcuni lavori attribuiti sinora / éf^ji^ 
da tutti gli storici alla fabbrica di Caffagiolo, città dei Medici vicina a Firenze, • ^^ 
confusi con quelli di una Casa Fagioli o Fagiolo di Faenza. 

II signor dottor Malagola, scrittore coscienzioso e serio, che ha arricchito il 
suo libro di un numero esuberante di documenti, avrebbe dovuto esporre quella 
sua opinione rafforzata da molte prove e da una serie di fatti che ci potessero 
convincere dell'errore in cui ci trovavamo per la maggior parte delle maioliche 
di Caffagiolo. 

Questa famiglia Fagioli ha ella esistito in Faenza nel XVI secolo? Aveva 
un artista che lavorasse in maiolica? Perchè non ha mai usato, come tutti gli 
altri pittori, incominciare il suo nome con lettera maiuscola, come fece 11 Pirota 
pure di Faenza « in Ca Piro/a, in Caxa Pirota, » ecc., ecc.? Infatti quando tro- 
viamo il fagioli staccato dal Ca, è sempre scritto colla / minuscola; come pure 
la marca Caffagiolo scritta tutta di seguito, ha due / in minuscolo e la sola C, 
con cui incomincia la parola in maiuscolo. 

Se la desinenza in / del Cafagioli che si legge su di una maiolica già da 
me descritta e riprodotta sulla Tavola II, N. 23, dovesse servire di argomento, 
come scrive il signor Malagola, per riconoscere in quello il cognome di una fa- 
miglia e non del paese, non saprei in allora come spiegare le altre desinenze 
in i del « In Castel durati — Ugubi — d'Urbini, » ecc., che si trovano su di al- 
cune maioliche di quelle città 

In riguardo poi alla famiglia del beccaio ed alla storia del 'i^igot o fa ^igof, 
che ha nulla a che fare col fagi^^otlo, non mi pare che meriti la .pena di fer- 
marci, ed anzi mi ha fatto specie, come il signor Malagola abbia potuto, per un 
momento, sortire dalla serietà che regna in tutto il resto delle sue memorie. 

Dinanzi all'assoluta mancanza di prove e di fatti e sinché qualche docu- 
mento mi induca a credere diversamente, ho creduto bene di assegnare, come 
per lo passato, alle fabbriche di Caffagiolo, presso Firenze, tutte quelle maioliche 
segnate : Ca fagiolo, Ca fagioli. In cha fagiollo, Icafaggioli, In cha fagi^ptto, ecc. 

Se poi alcune di queste maioliche presentano dei caratteri identici a quelle 
di Faenza, lo si deve al continuo pellegrinaggio dei pittori da una fabbrica al- 
l'altra in cerca di lavoro e di maggiori guadagni ; il che avvenne anche per 
fabbriche molto lontane tra loro. 
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I fanatismo che si è da qualche tempo risvegliato per le maioliche di 
Gubbio, ed i prezzi, vorrei quasi dire favolosi a cui sono arrivati, di- 
mostrano chiaramente quale fama e qual grado d'importanza seppero 
acquistarsi le poche fabbriche sorte sul XV e XVI secolo in quella vetustissima 
città, posta nella vallata dell'antico Ducato di Urbino, sul versante orientale 
dell'Appennino. 

Le pregiate opere colà eseguite, hanno destato col progredire dello studio 
nelle arti patrie la più alta ammirazione. 

Scarso fu il numero delle officine e pochi sono gli artefici di cui, si conosca 
il nome. F'ra questi però ve ne ha uno notissimo e celebre, al quale Gubbio 
deve la sua gloria, Giorgio Andreàli gentiluomo di Pavia. 

Giorgio Andreoli di Pietro venne ancor giovine a stabilirsi nella città di 
Gubbio assieme a' suoi fratelli Salimbene e Giovanni. Nel 1498 chiesero ed otten- 
nero la cittadinanza, come dal libro delle Riforme di quel tempo a car. 22. Furono 
molto bene accolti dai principi Feltreschi e del Duca Guidobaldo I che nominò 
Giorgio Castellano della fortezza di Gubbio ed esentuò dalle contribuzioni came- 
rali, non solo i tre fratelli, ma ben anco i loro figli. 

Giorgio, Salimbene e Giovanni vissero assieme qualche tempo, formando 
una sola famiglia, ma siccome erano tutti e tre ammogliati e ciascuno aveva 
figli, divisero fra di loro e fecero tosto tre famiglie distinte. Poco nessun 
vantaggio risulterebbe occupandomi di quelle del Salimbene e del Giovanni, 
come pure il voler riportare alcuni documenti che riguardano la loro vita pri- 
vata, entro quindi subito a parlare di Giorgio. 

Giorgio Andreoli ebbe tre figli, Francesco detto il Cortese, Vincenzo ed 
Ubaldo. Il primo fu celebre giureconsulto ed occupò molte cariche illustri. Nel- 
l'anno i526 fu Podestà di Pesaro; nel i54o commissario Regio nella provincia 
di Bari; nel 1549 governatore in Monreale; nel i55ó luogotenente e vicario gene- 
rale di tutto il Ducato di Urbino. Fu ambasciatore alle Corti di Napoli e di Roma. 
Il secondo segui la professione del padre e lo si riconosce col soprannome dì 
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Mastro Cencio. Sembra che nel i536 il padre dividesse i propri interessi dal 
figlio Cencio, il quale aperse una propria fabbrica, come vedremo in seguito. Di 
Ubaldo non ci pervennero che scarse notìzie e di nessuna importanza per l'arte 
ceramica. Egli si sposava nel i554 con Maddalena Chiocci dalla quale ebbe ben 
presto cinque figli. Non prese parte ai lavori paterni e condusse una vita riti- 
ratissima. , 

Nel docucnento pubblico col quale Salimbene domandava la Eugubina citta- 
dinanza anche a nome de' suoi fratelli e che porta la data del 1498, trovasi il 
Giorgio Andreoli già distinto col titolo di Mastro^ distintivo che si dava sola- 
mente a quelli che erano maestri nella loro professione; onore a quei tempi 
tenuto in pregio più della stessa nobiltà. Veniva pure chiamato Mastro Giorgio 
dalla maiolica^ non altrimenti che Gherardo dalle Notti, Giovanni dalle Corniole, ^ 
Domenico dai Cammei. 

Il suo primo lavoro che sì conosca rimonta al i5ii e consiste nelle decora- 
zioni all'altare di Sant'Antonio Abate nella cappella privata dei conti Sentivo- ^ 
glio ed Ondedei. Eravi nel mezzo il Santo di grandezza quasi naturale ed a tutto 
rilievo, sostenuto da due angeli. L'altare si componeva di due pilastri laterali e 
di un arco, come si vedono in molte pitture del Pinturicchio e del Perugino. 
Erano questi ornati di ifestoni vaghissimi di frutta, foglie e fiori con invetriatura 
di svariati colori. Nella base tre altorilievi allusivi alla vita del Santo. Questo 
altare venne distrutto al principio del XVIII secolo, allorquando sorse il biasi- 
mevole fanatismo di rimodernare i grandiosi templi, che dicevansi di stile gotico 
bisantino, sostituendovi un' architettura barocca; scio la statua del Santo venne 
collocata nel nuovo altare, tutto il rimanente dopo essere stato cacciato in un 
magazzeno frammezzo ai rottami, venne in questi ultimi tempi trasportato a 
Pesaro e poscia venduto all'estere. 

Nel i5i3 e non nel i5i i, come erroneamente scrisse il Passeri, lavorò nell'altare 
della chiesa di S. Domenico e dedicato alla Madonna del Rosario. L'architettura 
e gli ornati erano quasi conformi a quelli del Sant'Antonio. Vivissime le espres- 
sioni delle teste del Padre Eterno e della Maria Vergine; grandiosi i panneg- 
giamenti e vaghissimi i festoni di frutta, foglie e fiori. I colori della invetriatura 
bianco, giallo, turchine, azzurro e rosso vinato. Le teste e le mani senza alcuna 
invetriatura, come in molti dei bassorilievi del Luca Della Robbia. Non più for- 
tunata fu la sorte di questo altare. Condannato dal principio del XVIII secolo a 
giacere per molti anni ammonticchiato in un fondaco, come nulla valesse, nel i833 
fu venduto per vilissimo prezzo al direttore del Museo di Colonia, ed attualmente 
trovasi nel Museo di Francoforte fra gli oggetti più rimarchevoli. 

Un'altra opera grandiosa eseguita parimenti nel i5i3 è quella che tuttora si 
vede neir altare maggiore della chiesa dei Padri Osservanti dedicata alla San- 
tissima Annunciata, un miglio distante da Bevagna. Avvi nel centro, in gran- 
dezza naturale, la Vergine salutata dall'angelo che lo si direbbe sceso dal cielo. 
Ornati groteschi e raffaelleschi abbelliscono i pilastri ricoperti di vari colori a 
smalto. Questa opera per ignoranza perchè erroneamente si crede di vieppiù 
esaltarla, viene ordinariamente attribuita al Luca della Robbia. 

Ben presto lo vediamo abbandonare la stecca per dedicarsi interamente allo 
studio della pittura e se Mastro Giorgio non fu l'inventore dei riflessi metallici 
giacché li troviamo sulle stoviglie arabe, egli seppe però portare quest'arte al 
suo maggior splendere. Aumentò il numero delle tinte, le perfezionò ed ebbe il 
privilegio di sapere così bene adoperare il cplere maidica d'ero, che messo in 
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certe combinazioni di luce lo si vede cambiare in oro lucente. Piccolopasso 
parlando dei prodotti di Gubbio e di Mastro Giorgio in ispecie, chiama maiolica 
d*oro rosso maiolica quel colore che varia dal giallo pallido al rosso rubino, 
passando per tutti i toni intermediari, secondo il modo di osservarlo ed aggiunge 
che veniva applicato al pezzo già completamente finito, mediante una terza 
cottura ed a fuoco lento. 

I colori ad iride formano la più grande e la più mirabile sua specialità; nes- 
suno seppe usarli con miglior successo. Sembra che conoscesse il secreto di 
quei colori fino dai primi anni che giunse in Gubbio. Contrariamente a quanto 
scrisse il Passeri, il quale afferma che il rosso, il verde aureo furono introdotti in 
Gubbio nel i5i8, credo utile di riportare un brano dell'istanza presentata da 
Salimbene a nome de' suoi fratelli, in data 7 marzo 1498, dove dice: « Qualìier 
ipsi habitarunt in dieta Civitate Eugubii et ibi artem figulorum exercerunt per 
plurìmos annos et gabellai et daiia solverunt. » Ora se Giorgio aveva portato in 
Gubbio il secreto di quelle vernici e che molti anni prima del 1498 vi aveva 
stabilita la sua fabbrica in maiolica, non è possibile, a mio credere, che abbia 
tardato sino al i5i8 ad applicarla ai suoi lavori. 

Molto più facile poi mi è il dimostrare l'errore commesso dal Marryat nella 
sua storia sulle maioliche, allorquando asserisce che il color rubino fu inventato 
da Mastro Giorgio nel i525. La tazza che apparteneva al signor Tondi e che 
descriverò in seguito, ha il vanto di possedere il color rubino e siccome porta 
la data del 28 ottobre iSig e la firma di Mastro Giorgio, mi sembra che basti 
per escludere l'asserzione delU'inglese scrittore. 

Mastro Giorgio introdusse nelle sue maioliche uno stile proprio, del quale 
non si osservano che poche traccie nei lavori del figlio Vincenzo. Ebbe due ma- 
niere di disegnare; l'una mirava più all'utile che alla fama e quei lavori consi- 
stevano in stoviglie di uso con arabeschi dipinti nel contorno a bassorilievi con 
fogliami, con ghiande con altri scherzi smaltati di giallo oro, rubino verde 
cantaride e turchino. Nel centro vi poneva gli stemmi gentilizi dei Duchi di 
Urbino, oppure quelli di private famiglie; mani intrecciate, immagini dì santi 
ed emblemi religiosi. Dipinse anche delle maioliche senza colori metallici , con 
semplici tinte, come usarono i Fontana ed altri; ma a questi generi di lavoro 
sembra che non mettesse mai il suo nome. 

L'altra maniera invece mirava ad opere di molta arte e di squisito lavoro 
ad ornamento di gabinetti e delle mense dei personaggi i più elevati: opere 
stupende e da tutti ammirate ed encomiate. Inventò composizioni bellissime, di 
stile purgato ed elegante, riprodusse i più bei lavori di Raffaello e di Miche- 
langelo; imitò coi lustri ad iride i colori dell'agata, del lapislazzoli, della ma- 
dreperla, dello smeraldo e portò il giallo-verde, il rubino aureato ed il rubino 
fuoco ad una lucentezza incredìbile. I lustri ad iride, siccome assai difficili ad 
ottenersi nella cottura, li abbandonò in certe opere dispendiose e di gran mole, 
mentre abbiamo degli esempi in alcune altre. 

Mastro Giorgio seppe anche dipingere per eccellenza su vasi di maiolica 
di tutte le forme in una maniera grandiosa. Egli introdusse il buon stile ancor 
prima che lo fosse nelle altre fabbriche d'Italia, e lo confessa lo stesso Passeri, 
quantunque avesse molto a cuore di innalzare i prodotti de' suoi Pesaresi. 

Ricercatissime erano le sue opere ed a ciò devesi attribuire il gran numero 
dei lavori che veggonsi segnati còl suo nome con altre sigle , che furono ri- 
prodòtte nella parte che tratta 'delle marche e monogrammi. Colà si troverà 
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un A, la quale, scritta in turchino, figurava nei primi suoi lavori e che vuol 
dire Andreoli. Vengono in seguito le diverse forme delle sue iniziali , della sua 
qualifica, del nome che soleva scrivere con tinte giallo aureo o rosso aureo; 
la G colla croce è rarissima e sembra appartenere alla seconda epoca. Vengono 
in seguito altre col nome e patria, scritti per intero in carattere aureo. (Ta- 
vole VII, Vili, IX e X). 

Innumerevoli sono le sue maioliche che non portano nome , ma su quelle 
rare volte ommetteva di mettere al rovescio alcuni segni a guisa di arabeschi, 
0. fogliami negligentemente dipinti a tratti di color giallo oro e rubino; forse 
perchè quelle tinte da lui introdotte bastavano a distinguerle dalle altre. Ma 
quand'anche le sue maioliche non fossero in alcun modo contrassegnate, facil- 
mente si conoscerebbero, portando un tipo tutto proprio. 

Francesco Xanto fu il solo che studiò di imitarle, e fino ad un certo punto 
vi riuscì; anzi vi è chi crede che per accreditare i suoi lavori vi apponesse f ^ 
talvolta le stesse sigle di Mastro Giorgio. J 

Le prime opere in questo genere di Mastro Giorgio che io posso presen- 
tare con molta certezza, sono le seguenti: 

Un tondino con groteschi e stemmi che apparteneva alla Raccolta Pasolini. /;^- j!/'' 

Due sono le date che figurano su questo lavoro; frammisto ai groteschi ed 
agli stemmi si osserva un cartello nel cui centro avvi l'anno i5i8; mentre al /i^/^ - 

rovescio, oltre alle sigle M. G., si legge invece Tanno iSig. 

Il signor Alessandro Castellani di Roma, mi assicurava di aver visto nel 
Museo Industriale di Berlino due bellissimi piatti con soggetti mitologici, al cui 
rovescio, sotto alle sigle di Mastro Giorgio, v'era scritto Tanno i5i8. 

A. Jacquemart, nel suo libro « Merveilles de la ceramique » parla di ammirabili 
arabeschi a riflessi del i5i8; ma non cita né il luogo ove li abbia veduti e tanto 
meno se questi lavori portano assieme alla data anche il nome di Maestro 
Andreoli. 

Il marchese Ranghiasci Brancaleoni asserisce di aver visto nella casa Pic- 
cini un piatto di rara bellezza, che nel giro piano aveva sopra fondo turchino 

vari arabeschi di finissimo stile con mostri ed armi, come si vedono in molti ^, . ^ 

altri piatti di Mastro Giorgio, dipinti in rosso e giallo oro. Nel centro, un bel j^cc (^ ''- ^^' ' 

paese con Abramo vestito di rubino ad iride, il quale colla sinistra alzata, im- '^ .^ -. ^ >^ . - 

brandiva la spada in atto di mandare avanti Isacco già carico di legna. Al ro- 
vescio aveva per marca un braccio con manica a oro rubino, con spada impu- //V'^'" 
guata, e poco lungi vi si leggeva scritto in turchino « i5i5, » circondato da 
arabeschi in giallo oro (Tavola XI, N. i66). Dalla somiglianza degli ornati che si 
incontrano in altri piatti contrassegnati col nome di M. Giorgio; dallo stile del 
disegno; dai lustri ad iride, e più di tutto perchè in una piccola sottocoppa che' 
conservavasi in casa sua, dove v'era dipinto lo stesso soggetto colle medesime 
tinte, caratteri e fisionomie ed autenticato colla data i526 e le M. G. da Ugubio, 
il detto marchese Ranghiasci è d'avviso che quel piatto col i5i5, braccio, spada 
picca in mano, sia opera di Mastro Giorgio Andreoli. 

Quésta marca venne da me collocata fra quelle di Gubbio e di Mastro Giorgie, 
come marca incerta. 

È quindi dal i5i8 che si incomincia ad ammirare le sue maioliche istoriate 
e da questa epoca sino a quella della sua morte, ossia per lo spazio di oltre 
trent'anni, dalla officina di questo infaticabile maestro, sortirono numerose serie 
di capolavori. Ho detto per più di trent'anni giacché da alcuni dati che vedremo 
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in seguito, si può dedurre che egli morisse in avanzata età, non prima del- 
l'anno 1554. 

Il Museo Campana, al Louvre, fra i più ricchi in maioliche italiane, pos- 
siede 75 opere della fabbrica Andreoli, che dietro accurato esame ho potuto di- 
stinguerle nel seguente modo: 

N. 7 piatti portanti Tanno e le sigle di M. Giorgio Andreoli. 

» () piatti aventi solamente Tanno, ma che sono opera di Mastro Giorgie. 

» 21 piatti senza data e senza firma, ma riconosciuti opera indubitata di 
M. Giorgio. 

» IO ritratti formanti una serie stupenda, parte dei quali furono eseguiti 
dallo stesso Maestro. 

» j8 piatti diversi della sua fabbrica eseguiti sotto la sua direzione ed al- 
cuni ultimati da lui stesse. 

» I bottiglia col suo piatto in forma di conchiglia, con fondo turchino a 
riflessi e della fabbrica di Mastro Giorgio. 

» I tazza a riflessi, con ritratto di Donna ed ornati, lavoro dello stesso 
Mastro Giorgie. 

» 1 quadretto con S. Gerolamo in rilievo ed a riflessi dei più brillanti ri- 
tenuto opera di Mastro Gicrtrìo. 

Tutte queste maidiche appartenevano al marchese Campana di Roma, 
morto nelTcttcbre 1880 alTetà di 72 anni. Egli era stato per molti anni Direttore 
generale del Monte dì Pietà e raccolse una quantità straordinaria di antichità 
etrusche, specialmente in oro e vasi; maioliche italiane ed altro; raccclta che 
fu sempre dagli intelligenti considerata di straordinaria importanza. Confiscata 
la raccolta per addebiti fatti al Campana relativamente all'amministrazione del 
Monte di Pietà, il governo Pcntitìcio lasciò sperdere tutte quelle antichità, co- 
nosciute appunto sotto il nome di Museo Cafnpana, le quali presero per la mas- 
sima parte la via di Francia e di Russia. 

La città di Pesaro vanta anch'essa una superba raccclta di maioliche ita- 
liane, composta di circa 55o pezzi, fra i quali 2<) di Gubbio e per la maggior 
parte di Mastro Giorgio e di rara bellezza. Questa raccolta venne donata dal 
Cav, Domenico Ma/za alTcspizio dei Cronici ed Invalidi di Pesaro ed attual- 
mente collocata nel Palazzo Comunale, ove ebbi campo di esaminarla attenta- 
mente, mercè la squisita gentilezza del marchese Ciro Antaldi, intelligente 
cultore dclTarte antica. 

In seguito alla visita fatta a queste meravigliose raccolte ed allo studio di 
alcune recenti pubblicazioni sui prodotti di Gubbio, mi trovo nella necessità di 
dover rettilìcare le relazioni fatte dal Lazzari e da altri scrittori sulle opere di 
liiorjjìo Andreoli, sulla maiTiTÌore minore attività della sua fabbrica e della 
assoluta mancanza dì lavori durante certi periodi. 

Da quelle relazioni, compilate forse in appoggio alla descrizione falla dal 
Passeri delle poche opere dì C^iubbìo a luì noie, risulterebbe che Mastre Giorgio 
non abbia lavorato e per lo meno marcato alcun pezzo negli anni i52i, i523, 
i5-M» i-^-^-* '-'^vV3> J^-^S J^^-^' ^ *-^f^^ Tultìma sua opera sia stata eseguila nel- 
Tanno i537. 

IVsìderanJc presentare al mìo lettore alcune maioliche di questo insigne 
Maestro, cercherò dì scegliere fra le migliori, quelle portanti le date necessarie 
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a correggere quegli errori, descrivendole quindi in ordine di anno e non di 
merito. 

i5i8. — Due piatti con soggetti mitologici, marcati M. G. e coiranno i5i8 
esistenti nel Museo Industriale di Berlino. 

Tondino con groteschi e stemmi della raccolta Pasolini già da me descritti. 

iSig. — Due tazze con arabeschi, descritte dal Passeri. Una di queste tazze 
era composta di certa creta bianca che potevàsi dire porcellana, con vetrina 
candida, lucidissima di dentro e di fuori, tutta adorna di fregi, fogliami ed ara- 
beschi in turchino, giallo aureo, rosso a riflesso vivissimo. Leggevasi al rovescio 
in caratteri d'oro: A di 2/ Otobre rji^ , M . G . (Tavola VII, N. 122). ) o / /' / / / 

i520. — Piatto del signor Dutuit di Rouen, che rappresenta il Giudizio di > . ju P cUnc^J^-c^ 
Paride; al rovescio sta scritto: M.® Giorgio ij20, A di 2 Otobre B . D . S . R . ] /^'^'^'^ ~-- 

in Ugubio. (tav. Vili N. 124). 

i52i. — Piatto meraviglioso per la bellezza de' suoi riflessi e che apparteneva 
alla Collezione Maravelli dèlia Fratta, acquistato dal signor Castellani di Roma ed 
attualmente di proprietà di monsignor Gay di Parigi. Rappresenta Ercole che 
soffoca Anteo; al rovescio l'anno i52i e le sigle di M.® Giorgio in giallo aureo. 

i522. — li Lazari si limita col dire che in quell'anno fu discretamente ope- 
roso; il Passeri non cita alcuna opera di Mastro Giorgio con tale data. Il mar- 
chese Ranghiasci nella sua lettera sui lavori di M.® Giorgio, scrive che presso 
un tal Brizzi esisteva un piatto sul quale era figurato l'incontro di otto cavalieri 
erranti. Fra i colori eravi molto rosso e giallo oro, ma troppo vivi ed uguali, 
dal che scorgevasi che Giorgio non aveva per anco trovato il modo di degra- 
darli ed ombreggiarli, come fece mirabilmente nelle pitture posteriori. Al rovescio 
in rosso aureo l'anno 1622 unito alle sigle M . G . 

Il piatto sopra descritto e che porta Tanno i52i, prova chiaramente come 
Mastro Giorgio sapesse a quell'epoca lavorare bene i riflessi ed ottenere quegli 
effetti che desiderava. Se il pezzo di cui fa cenno il marchese Ranghiasci manca 
di quella perfezione che si riscontra in quasi tutti i lavori posteriori al 1622, io 
posso presentarne altri tre dello stesso anno, di bella composizione e ricchi di 
lustri metallici e del rosso rubino e che ho ammirato nel Museo Municipale di 
Pesaro e sono: 

Un piatto grande del diametro di 42 centimetri, nel mezzo avvi dipinto l'Ar- 
cangelo Gabriele ed il piccolo Tobia; all'intorno sei mascheroni ed ornati; sul 
bordo vi sono dipinti artisticamente alcuni trofei d'armi. Al rovescio l'anno i522 
e le sigle M . G . 

Altro piatto, pure del diametro di 42 centimetri, con un leone nel mezzo ed 
un magnifico paesaggio con un S. Gerolamo. Il bordo è ornato con trofei d'armi 
a stupendi riflessi. Al rovescio l'anno 1622 colle solite sigle di M.^ Giorgio. 

Il terzo piatto rappresenta Atteone convertito in cervo, parimenti marcato 
coiranno i522 e le M . G . 

1524. — Nessun lavoro si sarebbe conosciuto di quell'anno se una pura com- 
binazione non me li avesse fatti capitare nelle mie mani lo scorso inverno. Chia- 
mato dal signor Luigi Bisleri di Milano per giudicare tre piattini a riflessi che 
da gran tempo teneva in una sua villa nel cremasco, con mia grande sorpresa 
mi trovai davanti a tre bellissime maioliche di Mastro Giorgio, una delle quali 
marcata al rovescio colT anno 1524 e colle sigle M.® G.** in giallo oro. Due piatti 
hanno sul bordo dei semplici ornati a due tinte con rosso rubino e giallo oro, 
il terzo invece frammisto agli ornati, alcuni graziosi mascheroni eseguiti in chia- 



68 PARTft TERZA 



roscuro ed una corona d'alloro con fascie in rosso rubino. Tutti e tre portano 
nel mezzo uno stesso stemma gentilizio che mi dissero essere probabilmente 
quello dei Benzoni di Crema, essendovi anche ai due lati dello scudo le let- 
tere B. G. le iniziali forse di quella famiglia. 

La signora madre Bisleri pei mi soggiunse che quei tre piatti erano gli avanzi 
di un servizio da frutta, usato di sovente da' suoi vecchi parenti i quali sembra 
non ci dessero molta importanza. Ora quei tre piatti furono collocati entro astucci 
in velluto e conservati con tutti i riguardi dovuti a simili lavori. 

i525. — Piatto rappresentante le Tre Gra:^ie, ccmposizione di Raffaello ed 
incisa da Marco Antonie. È uno dei più bei lavori di Mastro Giorgio- Era in 
vendita a Roma nel 1849 per 60 piastre e fu comperato nel 1859 dal signor An- 
drew Fountaine che lo pagò diecimila franchi. 

Un piatto di i5 centimetri di diametro, nel Museo di Pesaro, coli' apostolo 
S. Tomaso a figura intera che cccupa quasi tutto il piatto, sopra un fondo a 
giallo oro; Taurccla è in rosso rubino e la veste è punteggiata in oro. Porta al 
rovescio: M. G. i525. 

Due piatti nella Casa Andrizzi di Pesare, celle iniziali M. G. e Tanno i525 

E per ultimo un piatto sublime, mostratomi dal signor Castellani di Roma 
e che fa parte della sua raccolta. Rappresenta una allegoria sulla vita e sulla 
morte, dipinta con grande maestria di linee e celeri; al rovescio l'anno i525 e 
le sigle di Mastro Giorgie. Questo pezzo straordinario proviene dalla Collezione 
Barcker. 

i52ò. — Nove opere diverse esistenti in Gubbio presso alcune famiglie e 
descritte dal Passeri. F'ra queste una sottocoppa non molto grande e che ap- 
parteneva al marchese Ranghiasci, su cui col turchino e con linee giallo-auree 
era rappresentato il mare, nel quale scorrea Nettuno sopra un cocchio tirato 
da quattro cavalli marini, col tridente di rosso ad iride. Al rovescio, in mezzo 
ai fregi soliti in giallo ore, col medesimo colore stava scritto: i526 M. .G| 

La famiglia Fonti possedeva un bellissimo piatto vagamente ornato all'in- 
torno con intreccio di pesci, mascheroni e teste di angeli a chiaro-scuro; di ara- 
beschi e collane in giallo e rosso aureo vivo, oltre ogni credere; il tutto su 
fondo turchino. Nel centro un cupido seduto sul dorso di un gufo. Al rovescio i 
consueti fregi e le sigle M. G. i52Ó in rosso aureo vivissimo. 

Nella casa di Bonaventura Andreoli, diretto discendente di Giorgio, trova- 
vasi un piattello con arabeschi verdi, gialli e rossi d'oro su fondo turchino. Nel 
mezzo un cupido a chiaro-scuro vago su di un fondo turchino lucidissimo. Al 
rovescio: 1^26. M. G. da Ugubio. (Tav. Vili, N. 134). 

1527. — Una sottocoppa descritta dal Lazari, porta l'anno 1827 ed il nome 
di M.° Giorgio da Ugubio, 

Un piatto con cavetto del diametro di 3o centimetri e che fa parte della 
mia raccolta. Tutto il bordo è ricco di ornati eseguiti in giallo aureo, rosso ru- 
bino e verde brillantissime, su di un fondo turchino carico; nel cavetto, cir- 
condato da una larga fascia a giallo d'oro, figura in grandi proporzioni lo stemma 
dei Ciocchi del Monte, Conti di Monte San Savino e sormontato da un cappello 
cardinalizio del più bel rosso rubino. Al rovescio, oltre gli ornati soliti di Ma- 
stro Giorgio, sta scritto in rosso rubino: iS2j. M.® G.^ da Ugubio. [Tav. IX, N.i35)- 
Lo stesso anno 1627 è ripetuto su due cartellini posti frammezzo agli ornati 
che circondano lo stemma. Questo piatto fu donato nel 1527 al conte Antonio 
Ciocchi del Monte, creato cardinale e vescovo di Pavia nel i5ii; Legato a Roma 
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nel i533, durante Tassenza del Papa; fu zio di Gian Maria Ciocchi del Monte, 
nominato cardinale nel i536, indi Papa col nome di Giulio III. 

Il marchese Ranghìasci dice di aver visto presso un lavoratore di campagna 
un piattello, nel quale sul fondo turchino si intrecciavano a chiaro-scuro diversi 
istrumenti militari. Un bellissimo fanciullo coi trampoli per mano stava nei 
mezzo. Un panno di vivissimo rosso gli svolazzava all'intorno. Entro i fregi di 
giallo aureo stavano le sigle: M. G. e l'anno 1527. 

i528. — Un piatto che apparteneva al Passeri , e da lui cosi descritto: Un 
amore che batte il cembalo « M, G. da Vgubio. 1^28. » 

Uno stupendo piatto di proprietà del marchese Ranghiasci e che rappre- 
senta il Redentore colla Madonna al convito del Fariseo. Vedesi infatti il Re- 
dentore che incoraggia la Maddalena che, prostrata al suolo, versa copiose la- 
grime e colle lunghe chiome sta asciugando il piede che il Redentore le porge. 
Tutto è animato , tutto è vita e movimento e nulla manca di quanto è neces- 
sario alla unità della scena. Le tinte delle figure seno giallo-turchino e verde 
con qualche leggerissimo tratto di color cantaride. Nel contorno vi sono due 
stemmi gentilizi, molto bene uniti agli arabeschi fatti a chiaro-oscuro bianco, 
verde e giallo sopra un fondo turchino lucidissimo. Dallo stemma si conosce 
che il piatto veniva ordinato e dedicato al duca di Urbino. Al rovescio v'ha 
scritto in color d'oro « i;28. M.° Giorgio da Ugubio. » 

Una fruttiera, posseduta dal signor Geremia Dalsette di Bologna, su cui 
avvi dipinto a chiaro-oscuro verdastro TAurora coi capelli sparsi e due vaghe 
donzelle con alette alle spalle che frenano i cavalli. I capelli ed il drappo che 
tiene l'Aurora sono di color rosso rubino vivace e risplendente, ed ì tratteggi 
che formano le onde sono di un coler giallo aureo lucente e cangiante. Poste- 
riormente, frammezzo a vari svolazzi ricchi di foglie, si legge: M.^ G.^ da 
Ugubio» 1J28. 

Il signor Alessandro Castellani di Roma tiene un piatto su cui è rappre- 
sentato Pane e Olimpo ed al cui rovescio si legge « 1S28 M. G. da Ugubio » 
(Tav. IX, N. 187). 

1529. — Piatto rappresentante due soldati che vendono una donna velata. 
Al rovescio « M.° G.° da Ugubio i$2^. » Questo piatto descritto dal Passeri era di 
proprietà del signor Buffi di Pesaro. 

Un tondino nel quale Mastro Giorgio dipinse S. Uberto genuflesso dinanzi 
ad un cervo, fra le cui corna appare un crocifisso. Poco lungi dal Santo, un cane 
che beve ad un fossato ed un altro che si lecca una coscia; suir estremità 
destra del piatto, un cavallo sellato fermo. Il fondo è diviso a paese. Il cane che 
beve ed alcune altre parti sono tinte in vivissimo rosso rubino. Al rovescio si 
legge: « 1/2^. M,° G.® da Ugubio. » 

i53o. — Piatto con vari ornati ed arabeschi nel cui mezzo avvi dipinto un 
guerriero coronato d'alloro. Museo Campana al Louvre. 

Nel Museo Comunale di Pesaro v'ha un grandissimo piatto del diametro 
di 46 centimetri nel cui centro è rappresentata la forza da una donna a figura 
intera colla veste a giallo oro ed il manto di rosso rubino. Tutto all'intorno alcuni 
mascheroni e molti ornati; nel bordo una corona mista di foglie verdi e frutti 
in rosso rubino. Al rovescio l'anno i53o. 

Il signor Joseph Fau tiene un piatto decorato con una graziosa testa di gio- 
vine fanciulla col detto: « Giovanna Bella. Al rovescio: « M. G. ijjo. » 

i53i. — Nella casa Olivieri in Pesaro si ammirava un piatto cosi detto ama- 

SSCa'oìifhi Uaìiant io 
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torio con una bellissima testa di donna sul genere di quello già descritto del 
signor Fau. Al rovescio i soliti fregi e: « 3/.° G." da Vgubto ijji. » 

Il Museo Campana al Louvre possiede un piatto grandissimo col soggetto 
storico di Ora:^io al ponte . Al rovescio sta scritto: « Af. G, a di 4 febbraio ij^i. » 

Nello stesso Museo si esserva un piatto a riverbero rappresentante i cesi 
detti Rampicatori, comdcsizione di Michelangelo Bonarotti. incisa da Marco An- 
tonio. Un esemplare di questa incisione conservasi nella Biblioteca Corsini. Al 
rovescio frammezzo a ricchi ornati v'ha scritto: « ijji. M.^ G.° da Ugubio. » 
Questo piatto rarissimo è sommamente interessante perchè dipinto quando viveva 
il Bonarotti e perchè si conserva la preziosa memoria di un'opera del grandis- 
simo artista che andò sventuratamente perduta. 

Altro piatto descritto dal marchese Ranghiasci, con figure alquanto goffe e 
dipinte grossolanamente, ma che porta al rovescio : « M° G.® ijji. » 

i532. — Nel Museo Campana, piatto grande con stupendi riflessi metallici, 
rappresentante l'Italia invasa e straziata dai barbari. Piatto insigne per la mole 
che è della massima dimensione di questa fabbrica, non che per il merito d'arte 
e per la novità della composizione e del soggetto. Al rovescio: « Af.** G.^ 1^32. » 
Altro piatto a riverbero, assai bello e distinto, col sogp:etto : Diana ed Aiteone. 
Porta anch'esso al rovescio la marca seguente: « M. G. j$)2. » 

i533. — AI Museo Cluny in Parigi si osserva un piatto a forma di coppa 
sopra piede assai forte, ricco di colori ad iride, giallo ero e rosso rubino col 
soggetto: Dedalo. Posteriormente circondato da fregi ed ornati, avvi scritto: 
« M. Giorgio da Gubio ijj ;. » 

Nel Museo Municipale di Pesaro v' ha Un piatto del diametro di 3o centi- 
metri, su cui v'ha rappresentato con ricca e ben studiata composizione: I 
Troiani alle foci del Tevere. Al rovescio l'hanno i))). Benché questo lavoro non 
porti alcuna marca di Mastro Giorgio, pure non v' ha alcun dubbio che sortito 
sia dalle sue mani, tanto per 1' accuratezza del disegno che per la bellezza dei 
riflessi metallici e della vivacità del rosso rubino. 

1534. — Piatto a riverbero di color agata con fiori e frutta a chiaroscuro e 
nel rovescio la data « 1S34 » e gli ornati solitamente applicati da M.® Giorgio. 
Questo piatto fa parte della Raccolta Campana al Louvre. 

I Montegranelli di Gubbio, come scrive il marchese Ranghiasci, avevano un 
piatto di mezzo braccio di diametro, rappresentante la morte di Orfeo. Colori 
assai vivi fra i quali il rosso aureo; al disotto fiorami in giallo oro colla data 

« 1^)4 »• 

i536. — Tondino di centimetri 20 di diametro così descritto da Luigi Frati: 
Alla dritta dell'osservatore una donna seduta con frutto globo nella destra 
alzata e di contro a lei un giovine alato, vestito in atto di partire, volgendosi 
col capo indietro per riguardarla. Nell'alto vola un amorino con un manipolo di 
erbe fra la braccia. Il fondo rappresenta un paese con levata tramonto di sole. 
L'orlo del piatto, il farsetto del giovine fuggente e molti tratteggi sparsi per il 
dipinto sono di giallo aureo assai risplendente. Al rovescio e nel mezzo l'anno 1^36. 
La maniera di dipingere, la qualità dei colori, la forma dei numeri che si hanno 
posteriormente, i soliti svolazzi, tutto palesa questo piattello per lavoro di 
M.** Giorgio, benché manchi la sua marca. 

Questo è r unico lavoro che io posso presentare dell' anno i536. 

1537. — Il Passeri decanta un piatto da lui veduto in casa Tondi di Gubbio; 
un fanciullo che scherza, di stile elegantissimo e colla marca « MP Giorgio 133J )i 
in giallo ore. 
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Una frultiera di 23 centimetri di diametro, sulla quale havvi il ritratto d'una 
giovine signora. Dietro a lei in una fascia svolazzante, filettata dì rosso rubino 
vivacissimo, si legge: HIPPOLITA . BELLA. Al rovescio Tanno i537. L'inde- 
scrivibile magnificenza di cui è ricca questa pittura non lascia alcun dubbio che 
sia lavoro di Giorgio Andrecli il quale vi profuse doviziosamente tutto il pom- 
poso apparato de' suoi colori. Luigi Frati lo cita come uno dei migliori apparte- 
nenti alla Raccolta Dalsette di Bologna. 

1539. — Nella lettera del marchese Ranghiasci vi sono descritti due grandissimi 
piatti coiranno i539. Il primo apparteheva al signor Baldelli e rappresentava con 22 
figure, Orazio al ponte. Il Carli asseriva essere quel piatto uno dei più belli da 
lui veduti per correttissimo disegno, gran vita ed espressione. In alto eravi l'arme 
della nobile famiglia Luti di Siena. Dietro in rosso aureo, l'anno iSSg, e più sotto 
in carattere turchino: 

» 

a Fé pugna Horaiio in Roma sopra il Ponte, 
In Siena pugna oggi un per il germana 
Che son Livio Tiberio Flavio, e Conte. » 

Il secondo esisteva presso i signori Piccinini e così descritto: Da capo un 
bel tempio; in distanza una città in mezzo a bella verdura e tre vaghe donne in 
piedi, sotto alle quali eravi scritto: Artemisia, Camilla, Livia. A destra un vago 
pastorello pasceva il gregge; a sinistra, un fiume che nei fiori della cornocopia 
aveva colori di rosso aureo; ai piedi, sassi ed acqua scorrente nel fiume. Cam- 
peggiavano nei colori il verde, il turchino, il giallo puro molto bene ombreg- 
giato, con qualche tratto in oro. Le tre figure di mezzo assai bene finite ed il 
tutto insieme pastoso. Avanti il tempio l'arma di casa Luti. Al rovescio i soliti 
fregi in giallo oro e nel mezzo in rosso a fuoco l'anno 1/^9, e più sotto: 

« Questi son fatti a Vistignano in Villay 

Piatti, tondi, scudelle e scudelli 

Per servire a la Chicuccia Camilla. » 

1540. — Tondino riportato dal Frati formante parte della Raccolta Dalsette, 
col contorno ornato da trofei su di un fondo giallo aureo. Il cavetto è occupato 
da uno stemma gentilizio. In un cartello v' ha scritto l'anno « iS4o. » 

Appartiene al Museo Campana un bellissimo piatto a riverbero. Giove che 
condanna Prometeo. È singolare per la ricchezza dei colori ad iride, più ancora 
per il colore rosso rubino del più bel tono che possa vedersi. Al rovescio, con- 
tornato da molti svolazzi e fiorami a color giallo aureo, l'anno « 1^40. » 

i54i. — Piatto a riverberi con trofei militari all'intorno; nel mezzo stemma 
gentilizio. Questo piatto porta solamente la data « 1541 ; » è molto dubbio se sia 
di M. Giorgio solamente della sua fabbrica ed eseguito da altro pittore sotto 
la sua direzione. 

1554. — Coperchio di terrina con vernice a riflessi metallici finissimi: al di- 
sopra avvi dipinto un letto: al di sotto vari ornati colla iscrizione: 

Per la Maddalena moglie di Bartolomeo 

iJS4' 
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Benché non vi sieno le solite sigle di M. Giorgio, pure la maniera del di- 
pingere, la qualità dei colori, la eleganza con cui vennero condotti gli ornati con 
strisce d'oro e rosso lucente, mi induce a ritenere questo coperchio, quale lavoro 
di M. Giorgio. 

Codesto oggetto che si può ammirare nel Museo Campana al Louvre, ha un 
particolare interesse per la storia di quest'arte, poiché serve a smentire l'opi- 
nione azzardata da taluni, che dissero perduto in Italia prima di detta epoca, il 
secreto della bella vernice a riverbero e dei lustri metallici. 

Dalla mia esposizione di non pochi lavori di Giorgio Andreoli, risulta chia- 
ramente provato: 

i.° Che anche negli anni i52i, 1524, i532, i533 e i53ó egli lavorava e mar- 
cava le sue opere, fra le quali alcune di gran mole e di merito straordinario; 

2P Che oltre al 153/ continuava ad esercitare la sua professione, avendo 
io mostrato alcuni suoi lavori segnati coiranno i539, i54o, e forse anche 1541 se 
il piatto portante quell'anno da me descritto, si possa attribuire allo stesso 
M. Giorgio, e non alla sua fabbrica. 

E per ultimo se quel coperchio di terrina a riverberi finissimi e ccll'anno i55t 
venisse realmente giudicato lavoro di Giorgio Andreoli, si confermerebbe l'opi- 
nione di molti, che dicono essere egli vissuto in tardissima età. 

Degna di rimarco è l'osservazione fatta da Vincenzo Lazari, in riguardo agli 
anni in cui mancano scarseggiano i lavori di M. Giorgio. Egli dice che in quei 
medesimi anni figurano invece molti piatti a grandi riverberi e di un incognito 
artefice che marcava le sue opere colla lettera N. 

Questa N la si trova anche in alcuni piatti che si ritengono di M, Giorgio, 
ed in altri di Francesco Xanto. La si trova pure frammista colle iniziali di questi 
due ultimi maestri, il che farebbe quasi supporre che questi artefici lavoravano 
assieme, uno per il disegno, l'altro per i riflessi metallici, per la maiolica d'ore, 
ed anche per il rosso rubino. 

Robinson, Alfredo Darcel ed altri vorrebbero invece riconoscere nella N la 
firma di M. Cencio, figlio di Giorgio, e che per molti anni lavorò col padre. Rc- 
binson soggiunge, che avendo trovato la ^accompagnata con altre lettere mo- 
nogramma, sarebbe propenso nel dire che con essa si voleva solo indicare quel 
genere di fabbricazione in maiolica; meglio ancora che serviva a segnare quei 
pezzi, ai quali veniva applicato questo processo di decorazione. 

Il numero limitato dei pezzi colla lettera N, ed al contrario quello stragrande 
marcati semplicemente colle sigle di M. Giorgio, e ricchi di tutti i più bei colori ad 
iride, basta a dimostrare come questa supposizione non sia per nulla attendibile. 

Marryat tratto in abbaglio da una maiolica conservata nel Museo di Sèvres,, 
sulla quale vi sta la N^ avrebbe voluto spiegarla quale iniziale della città di No- 
cera, dove dice che v'erano officine ricche di lustri metallici a somiglianza di 
Gubbio. Sopra quali indicazioni l'autore della Ilistoire des poterìes^ abbia an- 
nunciato la esistenza di questa fabbrica, tutti l'ignorano, non riportando alcun 
documento né prova alcuna, per dar forza a questa sua supposizione. 

Come pure non mi sembra di appoggiare l'opinione dei pochi che non sa- 
pendo a chi applicare quella iV, vorrebbero sostenere che altro non fosse che 
una delle marche di M. Cencio Andreoli. Ed infatti in qual modo si spiegherebbe 
\a N G, 0, N C che si trova al di sotto della coppa al Louvre col N. 627 ?... La iS^ 
posta al rovescio di un piattello simile per lavoro e caratteri a quelli che sortirono 
al nascere della fabbrica Andreoli, e che uno scrittore inglese ha voluto attribuire 
al Salimbene, fratello di Giorgio?... 
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Del resto questa miscel a di marche non sta solamente per la Ny ma bensì 
per altre come vedremo in seguito. 

AI rovescio di un tondino con bellissimi colori e di squisito disegno e che 
trovasi nel Museo Correr in Venezia, avvi la lettera R in oro e più al basso le 
sigle di M. Giorgio in rosso rubino. 

Nel Museo Municipale di Pesaro v'ha un piattino di 20 centimetri di dia- 
metro nel cui centro è dipinto il busto di un Console Romano e nel bordo ara- 
beschi e trofei. Al rovescio si osserva la R in rosso rubino ed i soliti fregi di 
Mastro Giorgie. 

11 Museo Campana possiede un gran piatto colla nascita di Adone. Il disco 
di mezzo a riverbero di stupenda esecuzione è opera di Mastro Giorgio, mentre 
il fregio a figure ed ornati di color turchino che lo racchiude disegna uno stile 
ed una maniera di tutt'altro pittore, quello fcrse che si segnò colla R. 

Questa comunità di lavoro la si riscontra anche in alcuni piatti di Deruta, 
fra i quali uno coiranno i538 a riflessi d'oro colla lettera S del pittore in tur- 
chino, intrecciata colla ^ in rubino; in altri del faentino Baldassare Manara, BM 
accoppiate celle M. G. di Mastro Giorgio Andreoli. 

Al rovescio di un piatto appartenente al signor Addington si riscontra la 
più interessante marca di Gubbio. In alto Tanno 1529; sotto « AL Giorgio da 
Ugubio » in colore a riflessi, e più sotto ancora le sigle in turchino di Fran- 
cesco Xanto « F. X. R. » (Tav. IX, N. iSg). 

Il signor Alessandro Castellani di Roma mi mostrò un suo piatto di straor- 
dinaria bellezza, aL cui rovescio si osservano le sigle « F. X. R. » di Francesco 
Xanto Rovigese, Tanno « ij)6 » e le sigle di Mastro Giorgio « M.® G.^ » 

10 posseggo un piatto del diametro di 3o centimetri rappresentante « Il sogno 
grave di Asliage Re di Media » di bellissima composizione ed uno fra i lavori 
più accurati di Francesco Xanto. È ricco di lustri metallici, ed al rovescio oltre 
alle sigle del Maestro e Tanno 1^41 dipinti a turchino oscuro, tutto alTintorno si 
veggono le solite foglie ed ornati di M. Giorgio in maiolica d'oro ed a riflessi 
metallici (Tav. XVI, N. 264). 

Nel Museo Malaspina in Pavia si vede un piattello nel cui centro v'ha un 
S. Sebastiano a piccolo rilievo, come lo sono anche alcuni ornati del bordo. Pos- 
siede il rosso rubino, ma alquanto annerito, ed un bellissimo giallo aureo, ras- 
somigliante ai lavori di M. Cencio. Al rovescio oltre agli ornati soliti di M. Cencio, 
nel mezzo avvi la N in giallo oro e Tanno i53i in rosso rubino. 

Nel Museo di Pesaro ho visto un piattello con ornati a rilievo e nel mezzo 
lo stemma del cardinale Giulio Della Rovere, colla croce arcivescovile sotto al 
cappello cardinalizio. Al rovescio, la N in rosso rubino. 

11 marchese Emilio Visconti Venosta tiene nel suo appartamento in Milano 
un piccolo piatto colla figura di S. Antonio in rilievo ed a giallo oro, al cui ro- 
vescio si vede la iST, anch'essa eseguita a giallo aureo. 

Da tutto ciò si può parimenti dedurre che non tutte le maioliche che por- 
tano i distintivi di Mastro Giorgio sieno tutte sue opere , avuto riguardo in 
ispecial modo alla difl'erenza di stile che in esse si riscontra; ma che di sovente 
lavori di diversi artisti venissero portati alla officina di quelT insigne maestro 
per ultimarli, per aggiungervi i riflessi metallici. 

E. Delauge, A. Darcel, E. Plot, Robinson e Lazari sono tutti della mede- 
sima opinione. Delange, nel fare la descrizione di un piatto della Raccolta Du- 
^uit a Rouen, portante le sigle M.^ G.^ in rosso rubino ed un monogramma in 
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turchine, ha sostenuto il dubbio che Mastro Giorgio vi abbia messo la sua firma 
in qualità di semplice fabbricante , mentre il monogramma scritto in turchino 
rappresenta la firma del pittore. 

Come ho accennato fin da principio, scarso ò il numero degli artisti che la- 
vorarono in Gubbio e che lasciarono scritto il loro nome; dopo Mastro Giorgio 
non mi resta a parlare che del suo fratello Siilimbene e del figlio Vincenzo; del 
maestro Prestino e del maestro Gileo. 

Salimbene Andreoli, venuto anch'esso ccl fratello Giorgio a stabilirsi in 
Gubbio, deve avere necessariamente preso parte attiva alla fabbricazione delle 
maioliche. Finora però non si conosce alcun pezzo che presenti dati sicuri onde 
poterglielo assegnare. Su diversi piatti aventi tutti i caratteri della fabbrica 
Andreoli, alcuni dei quali esistenti al British Museum, si osserva una S, sola o 
frammista alle sigle M.° G.° di Mastro Giorgio, e si vorrebbe riconoscere in 
quella S la marca del Salimbene (Vedi tavola X, N. iS/, i58, iSg). 

Vincenzo Andreoli, chiamato generalmente Mastro Cencio^ lavorò col padre, 
ed è ben naturale che i lavori eseguiti sotto la paterna direzione passassero 
sotto il nome di Giorgio. Ammogliatosi nel i53ó, si divise da lui per fondare 
una nuova fabbrica nella stessa città di Gubbio. Era solito marcare i suoi lavori 
colle sigle M, C. o colla scia C 

Conosceva ancor esso il secreto delle vernici metalliche ed i lustri ad iride, 
di cui faceva grande uso. I suoi lavori, se non eguagliano quelli del padre, 
sono pregevoli per la eleganza degli arabeschi, per la grazia e leggiadria delle 
figure e per la vivacità delle tinte. 

Il cavaliere Piccolpasso, nel suo pregiato manoscritto, parlando del color 
rosso rubino, dice di averlo veduto applicare su di alcuni piatti « //W/a casa di 
Mastro Cencio in Vgubio. » Ciò prova più che a sufficienza come Mastro Cencio 
avesse una fabbrica sua speciale, e che volendo segnare i propri lavori, non 
poteva usare altrimenti che le sigle M. C. e non la iV, di cui ho parlato più 
sopra, non trovandovi analogia alcuna sia col suo cognome e nome, sia col 
paese ove abitava e lavorava. Tanto meno poi dobbiamo accettare il dubbio 
emesso dal Ranghiasci e riportato dal Lazari , allorquando cita alcuni lavori 
marcati ccl nome di Prestino e che non sa decidersi se questo Prestino sìa un 
nome proprio od un soprannome di Vincenzo, derivatogli forse dalla sollecitu- 
dine nelPoperare. 

Del Maestro Prestino, le cui opere differiscono assai da quelle di Mastro 

Cencio, ne parlerò dopo aver descritto qualche laverò attribuito al Vincenzo 
Andreoli. 

Nella raccolta del signor De Monville esìsteva un pezzo portante al rovescio 
la data iSig e le sigle M."" C.° Io dubito però assai che in quell'epoca M.® Cencio 
lavorasse già di finito e che essendo ancora giovine e col padre abbia potuto 
eseguire e marcare quell' opera. 

Su di un piatto appartenente alla baronessa Salomon de Rothschild si leg- 
gono le medesime lettere M.° C.° 

Nel Museo Campana, al Louvre ci sono: Un piatto a riverbero con un putto 
e vaghi arabeschi. Nel rovescio la data i528. 

Altro piatto a riverbero: Un amorino colle mani legate dietro le spalle, opera 
assai elegante e di merito. 

Un terzo piatto con un Amore che imbandisce la spada cella destra e col- 
l'altra tiene una testa recisa. 
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Io posseggo un pezzo raro per la sua originalità di disegno ed assai diffe- 
rente dai soliti lavori che si attribuiscono a Mastro Cencio. Consiste in un piatto 
•di 35 centimetri di diametro con piede dell'altezza di 5 centimetri. Su di un 
fondo bianco candido v' hanno dipinti alcuni ornati e foglie, e nel centro un 
amorino in atto di lanciare un dardo. Il bordo, gli ornati ed i due cerchi che 
racchiudono l'amorino, sono a riflessi Eugubiani, a maiolica d'oro; l'amorino è 

dipinto a chiaroscuro turchino, mentre le ali, l'arco e la freccia sono in giallo ' 

oro. Al rovescio oltre ad alcuni ornati a forma di C, che si riscontrano facilmente \ 

nei lavori di Mastro Cencio, si legge sul mezzo del piede « 1J44 » e più sotto ; 

un C dipinti in giallo oro. :J 

Negli atti di Pirctto Pirotti, notaio di Gubbio, leggesi che Mastro Vincenzo ! 

faceva il suo testamento nel 1576 e pare che morisse verso la metà del mede- 
simo anno. Colla di lui morte ebbero fine le maioliche di Gubbio ed i lustri ad j 
iride, dopo una vita, non già di trenta anni, come vuole il Passeri, ma poco meno * 
di cento anni, essendo gli Andreoli arrivati in Gubbio qualche anno prima del 1492, ; 
come abbiamo già visto parlando di Mastro Giorgio. 1 

Del Maestro Prestino si hanno i seguenti lavori; 1 

Nel Museo Campana al Louvre. ! 

Un quadro in maiolica colla Madonna e Bambino in bassorilievo dipinto a .1 

vernice finissima in oro; nella grossezza del mattone e nel rovescio si leggono i 

la data i536 ed il nome del maestro Prestino. La composizione di questo lavoro ; 

è presa da un originale scultura di Donatello, un tempo esistita in Firenze, pas- i 

sata quindi in Russia, Si fa menzione del citato bassorilievo di Mastro Prestino 
nella lettera del marchese Ranghiasci sulle maioliche di Gubbio. 

Nel medesimo Museo vi sono due piatti- a riverbero e che vennero giudicati 
lavoro di M.^ Prestino. 

Delange nella sua opera descrive un gran piatto di questo Maestro rappre- 
sentante Venere ed Amore, col bordo ad arabeschi su di un fondo turchino a 
riflessi rossicci, al cui rovescio si legge ; ijjy a di 28 ad Magio in Gùbio p. mano 
d mastro Prestino (Tav. X, N. 162.). 

Jacquemart dice di conoscere un piatto marcato: « In Gubbio per mano di 
Mastro Prestino. » Dubito che questo piatto sia il medesimo descritto dal Delange, 
portando la medesima data e la medesima dicitura alquanto trascurata nel 
riportarla. 

Ora non mi resta a parlare che di Mastro Gileo e di alcune sue maioliche, 
intorno alle quali diversi scrittori pronunciarono pareri diversi. 

Nel vecchio catalogo del Museo Campana in Roma, figurano coi N. 97, 107, 
i33, 144, 149 e 154 sei piatti giudicati del Maestro Gileo di Urbino, pittore di cui 
non si hanno notizie certe e che lo stesso nome venne in tal modo interpretato 
da alcuni amatori inglesi, studiando il monogramma che sta su questi piatti. 

A me sembra di non errare asserendo che quei lavori appartengono non 
già alle fabbriche di Urbino, ma bensì a quelle di Gubbio e probabilmente alle 
stesse di Mastro Giorgio, avuto riguardo al genere di lavoro, di ornamentazione 
ed agli stupendi riverberi che in essi figurano. Jacquemart e Delange, pure du- 
bitando della esistenza di questo artista, li ritengono lavori di Gubbio, e Delange 
nel descrivere un piatto appartenente al signor Basilewsky colla data 1541 ed 
il nome di Gileo, soggiunge che sebbene alcuni abbiano voluto scorgere in quel 
monogramma il nome di M. Gillo, pure egli è nella piena convinzione che quel 
monogramma appartiene a Mastro Giorgio e che sia stato Tultimp suo lavoro, 
essendo egli a quell'epoca in età niolto avanzata. 
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Spiacemi assai di non poter dividere l'opinione dì quell'illustre scrittore, in 
primo luogo perchè M. Giorgio ha sempre segnato i suoi lavori con marche ab- 
bastanza intelligibili e di una forma quasi costante; in secondo luogo perchè 
quei pochi lavori che si attribuiscono a AI. Gileo portano, salvo poche varianti, 
il nome scritto nel medesimo modo e se il genere di decorazione pregevolissimo 
sotto ogni aspetto, presenta i caratteri di Gubbio, pure differisce alquanto dai 
lavori di M. Giorgio ed in ìspecial modo da quelli eseguiti verso l'anno 1540. 

Come già dissi, assai piccolo è il numero dei pezzi conosciuti di questo ar- 
tista e mi limiterò a dare qualche cenno di quelli esposti al Louvre e cioè: 

Un piatto a riverbero « Abramo visitato dagli angeli, » Al rovescio la data 
1^41 ed il monogramma di Gileo (Tav. XI, N. i65). 

Altro piatto con varie figure rappresentante « Diana che uccide i figli di 
Niobe » cello stesso monogramma di Gileo. 

Piatto a riverbero colla figura della Leda, lavoro assai pregevole, non mar- 
cato, ma ritenuto dello stesso maestro. 

Piatto su cui v'ha raffigurato : Il Ratto di Europa, finissimo lavoro e di somma 
bellezza. 

Piatto a riverbero con a Priapo e Lothos » graziosa composizione e lavoro 
di Mastro Gileo colla data 1549. 

Per ultimo un piatto a riverbero con Erodiade, anch'esso di merito non 
comune. 

A questi pezzi si aggiunga il piatto del signor Basilewski portante al ro- 
vescio la data 1541 ed il monogramma di Mastro Gileo in color rosso rubino. 
(Tavola XI, N. 164). 

Colla morte di questi pochi, ma illustri artefici suaccennati, le fabbriche di 
Gubbio si chiusero; per meglio dire più non si occuparono di lavori d'arte ed 
in fina maiolica, e così non ebbero come tutte le altre l'epoca della decadenza. 

Nel 1857 Luigi Carocci, giovine di ingegno e di tale proposito da non in- 
dietreggiare per le difficoltà che gli si opponevano onde arrivare alla meta pre- 
fissa, seppe ritrovare delle vernici metalliche assai rassomiglianti a quelle ap- 
plicate alle maioliche di Mastro Giorgio. Incoraggiato ne' suoi lunghi esperimenti 
dal signor Luigi Ceccarelli che aveva una fabbrica di maioliche nella città di 
Gubbio, i suoi lavori furono trovati assai meritevoli di lode dal Ministero d'arti 
e commercio non che da varie Accademie d'Italia. 

Nel i858 Guglielmo Spinaci di Jesi, ma da molto tempo veterinario in Gubbio 
dopo replicati studi ed esperimenti, vide coronate di buon successo le sue fa- 
tiche e nel 1872 presentò al Ministero della pubblica istruzione alcuni pezzi ad 
imitazione dei lavori di Mastro Giorgio da ottenere una menzione di lode spe- 
ciale ed una gratificazione in danaro per sollevarlo dalle spese incontrale in- 
torno agli studi sull'arte ceramica. 
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d un terzo di strada tra Foligno ed Ancona, vicinissimo a Gubbio ed a 
Fabriano, trovasi in amena posizione un piccolo paese chiamato Gualdo, 
il quale ebbe nel XVI secolo una fabbrica di maioliche a riflessi me- 
tallici di un genere affatto speciale. 

Di questa fabbrica pochi pezzi si conoscono ed anche quelli privi di marca 
qualunque. Jacquemart fu il solo che li abbia citati ; e sembra che venissero ge- 
neralmente confusi coi prodotti di Gubbio. 

Alla Esposizione di Parigi del 1878, fra gli oggetti rari esposti nelle sale 
del Trocadero, nella Sezione delle maioliche italiane antiche, facevano bella 
mostra due piatti scodellati assai pregevoli per i lustri metallici che coprivano 
completamente il pezzo. Questi piatti furono aggiudicati alla fabbrica di Gualdo ; / ., ^ 
presso Gubbio. . » ^'^' 

Io ne posseggo uno affatto rassomigliante a quelli, sia per la forma che per 
la bellezza dei riflessi e di perfetta conservazione. Il signor Alessandro Castel- 
lani ed il barone Adolfo Rothschild che onorarono la mia raccolta di una loro 
visita, riconobbero in quel piatto una delle migliori maioliche eseguite in Gualdo 
al principio del XVI secolo. 

Ripassando minutamente le maioliche italiane esposte al Louvre, trovai 
quattro mattonelle di pavimento desc ritte nej vecchio catalogo del Museo Cam- 
pana come appar tenenti a q^uesta fabbrica. 

Se le opere di Gualdo lasciano alquanto a desiderare dal lato artìstico, pre- 
sentano in compenso dei riflessi metallici tali da poter gareggiare coi migliori 
del XVI secolo. Il rosso rubino è cosi forte e brillante da offuscare il turchino 
intenso ; e chi avrà osservato qualche pezzo colorato con questo rosso coi 
lustri metallici turchino oscuro, potrà facilmente riconoscere le altre opere di 
questa officina. 
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'arte ceramica fu senza alcun dubbio coltivata in Pesaro sino dai tempi 
antichissimi; ne è prova la grande quantità di stoviglie e vaserie che 
ogni giorno si ritrovano fra le antiche macerie e nei sepolcri, non che 
negli scavi fatti eseguire nei terreni vicino al mare e verso la collina. In ogni 
parte del territorio pesarese si rinvenne un numero incredibile di tegole intiere 
e frantumate, alcune scritte e con marche figulinarie della città di Pesaro; otri 
e vasi di ogni forma, ma di dimensioni cesi colossali da togliere ogni dubbio che 
macchine cosi smisurate potessero venire da lontani paesi, massime che in Pe- 
saro vi era terra da lavorare ovunque se ne voleva. 

Si eseguirono anche delle opere fine, essendovi dei frammenti di vasi com- 
posti di terra rossa e fondi di piattelli marcati col bollo della officina e che 
sembrano vasi di Samo. 

Costumavano applicarvi una vernice di calcina di piombo, la quale senza 
coprire il bellissimo color rosso sanguigno o roseo della terra, gli dava un lustro 
meraviglioso. 

Il signor Cav. Annibale Olivieri di Pesaro facendo degli scavi trovò gli 
avanzi di una bottega figulinaria vicinissima alla città e sopra alla Siligata vide 
tra le vestigia di un antico sepolcro alcuni frammenti di un vaso dipinto a di- 
segno ed una grossa moneta etrusca, segnale dell'antichità di quell'edificio. 

Il dottor Giorgio Giorgi nel fare le fondamenta per una sua casa scoperse 
una quantità di vasi, lucerne istoriate e statuette in terra cotta finissima di 
color rosso pallido. Esistono pure moltissimi quadri di coito e tegole col marco 
di Pesaro e dalla loro forma sembra che i lavori grossolani fiorissero al tempo 
dei Re Goti poiché paragonati con quelli di Teodorico pare che sieno del me- 
desimo gusto. 

Passarono molti secoli prima che quest'arte potesse sortire dalla strétta 
cerchia delle stoviglie usuali; nel i3oo allorquando si incominciò ad ornare le 
facciate delle chiese con oggetti in terra colorata e verniciata, anche la chiesa 
di S. Agostino in Pesaro ebbe le sue prime maioliche di color giallo e verde. 
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di un carattere assai differente dall'antica figulinaria. Al lavoro ben pulito e 
tornito si dava solo una sottile velatura di calcina di piombo per dargli il lustro; 
più tardi a quella vernice si aggiunse un color opaco verde e giallo in modo 
che tutta la terra veniva ricoperta con un colore assai risplendente. 

La scoperta del Luca della Robbia giunse ben presto in Pesaro e quei ma- 
iolicari non trascurando di mettere a profitto un si prezioso ritrovato, incomin- 
ciarono a decorare di terre cotte smaltate, palazzi e monumenti. 

Giovanni Sforza di Aragona desideroso di bonificare la città di Pesaro ed i 
suoi cittadini, prese dei provvedimenti per favorire coloro che si fossero occu- 
pati nell'arie del maiolicare e decretò multe e pene per i compratori e venditori 
di vasi non eseguiti nelle fabbriche pesaresi. 

Si incominciarono a dipingere piatti a disegno, la cui maniera e qualche 
altra cronologica circostanza ce li fanno subito riconoscere per opere più antiche 
del i5oo« 

Anche Guidobaldo II della Rovere duca di Urbino e di altri Stati, prese a 
proteggere il popolo pesarese e concesse molti privilegi per l'arte del vasaio. 

Alfredo Darcel ed altri valenti scrittori sostengono che solo al principio del 
XVI secolo, Pesaro può vantare di avere avuto fabbriche per le maioliche a ri- 
flessi metallici. Le prime opere che si conoscono con data certa risalgono al 1541 
e sono: 

Un piatto istoriato della Raccolta Mazza, ora del Museo Municipale di Pe- 
saro, rappresentante una caccia a La chacia d ci porche chalidonio fatto in Pe- 

sarò iS4i.y^ / j^ jU^ 

Altro piatto col soggetto di Orazio Coclite e le armi della nobìl casa Gozzi /^^ > . ? 
di Pesaro, colla iscrizione « Oratio solo contro la Toscana tutta. Fatto in Pe- J'Jf<^^^ ^^' 
sarò 1S41. » 

Che prima di questa epoca esistessero in quella città fabbriche attivissime 
in terre cotte smaltate, in maioliche a vernice piombifera od altro, ce lo pro- 
vano alcune lettere rinvenute nell'Archivio Gonzaga in Mantova, nelle quali si 
fa cenno di un certo Antonio de Fedeli maiolicare Pesarese^ che nel 149Ò doveva 
eseguire per ordine della marchesa Isabella d'Este Gonzaga una certa quantità 
dì mattonelle per pavimento in maiolica, con ornati. E più di tutti ce lo dimo- 
stra con molti documenti il Passeri nella sua « Istoria delle pitture sulla maio- 
lica fatte in Pesaro » edita in Venezia nel 1758; fra questi citerò il seguente : 

« Nella corte del palazzo Sforzeschi, in Pesaro, esistono dei pavimenti fatti 
« con piastrelle di maiolica vetrificata, sopra una delle quali si legge: Questo 
« di 4 Gennaio ijo2^ fatto a Pesaro. » 

La di lui opera lodevolissima, specialmente quando tratta della partita tec- 
nica, delle varie qualità di terre, composizione di colori, ecc.; è assai incompleta 
per ciò che riguarda le altre fabbriche d'Italia, essendosi con evidente parzia- 
lità di troppo interessato dei prodotti pesaresi. Egli volle attribuire a queste 
fabbriche gran parte delle maioliche di secco disegno, con riflessi metallici ed 
ornamenti rassomiglianti quelle arabe di Majorca e di Spagna. Come pure tutti 
quei piatti di grandi dimensioni e di forte spessore, decorati con mezze figure 
con soggetti a figure intere coi bordi a piccoli ornati alternati con squame e 
con una disposizione di colore sempre costante, il cui rovescio è coperto da 
una vernice giallastra, ma che lascia trasparire la terra greggia, con due fori 
nell'orlo inferiore per lasciar passare un cordone da appendere. Questi piatti 
che non portano né il nome dell'artista, né il millesimo, li crede opera di un 
sol maestro che doveva fiorire in Pesaro verso l'anno 1480?... 
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Con queste sue pretese poco fondate, le maioliche di Pesaro riuscirebbero 
di un numero assai grande; mentre si conoscono lavori aventi i medesimi ca- 
ratteri e che portano il nome deirautore, non che quello della città di Gubbio 
e di Deruta. Fra questi ne ho osservato uno, nel Museo di Pesaro, di forma co- 
munemente detta alla borrina e cogli ornati soliti di Mastro Giorgio. 

Lo stesso Passeri vorrebbe dare a Pesaro il vanto di aver trovato il secreto 

di applicare Toro alle opere in maiolica, e cita un editto del duca Guidobaldo II, 

^^ ' • ' ■ ' ' '" ' in data i° giugno iSòg, col quale concede ad un certo Gian Giacomo Lanfranco 

/ y . , . ^//; . , r ' .' il privilegio speciale per il secreto da lui trovato nel dar l'oro vero alle maioliche. 

Non so veramente comprendere a qual genere di lavori si riferisca questo 
editto, giacché Tapplicazione della doratura era conosciuta dai Tedeschi e dagli 
Olandesi che l'avevano usato sino dal principio del XV secolo. Il Museo Sau- 
vageot possiede un vaso di Ilirschvcgel de Nurnberg del i5oo, con alcune dorature. 

Se poi voleva alludere all'oro maiolica od ai lumeggi in oro, noi sappiamo 
che erano già molto in uso nelle fabbriche di altre città italiane prima di 
quell'epoca. 

Il Passeri ha dimostrato di conoscere ben poco le fabbriche di Urbino e 
specialmente i lavori di Xanto Avelli da Rovigo, del quale si hanno dei piatti 
stupendi per eleganza di disegno, per ricchezza di riflessi metallici e per l'ap- 
plicazione dell'oro maiolica, messo a tratteggi nelle drapperie, sugli alberi e 
nei raggi del sole che di sovente si vede levare o tramontare sull'orizzonte 
de' suoi paesaggi. Questi lavori portano gli anni dal i532 al 1541 e quindi molto 
anteriori all'editto sopraccennato in favore del Lanfranco. Di Xanto Avelli, ar- 
,,/ \.r' !; 11-^- ^ tista laboriosissimo, ne parla alla sfuggita, dicendo che nel i534 lavorava in 

,/>/*< t /./,.t. ft.' r S Urbino un certo Maestro Rovigo da Urbino e poi Rovignese da Urbino, ma del 
/;,, , , ,, \,: (^ quale non aveva veduto che due soli piatti, uno a Roma e l'altro a Napoli. 

Al contrario, egli ci dà prove incontrastabili che le fabbriche di Pesaro 
lavorassero con molto profitto nel XVI secolo e che raggiunsero il massimo 
grado di perfezione verso il 1540, allorquando erano favorite dal. duca Guido- 
baldo II Della Rovere. Questo duca aveva riunito in quella città alcuni distinti 
pittori e messi sotto la direzione del celebre Battista Franco, grande imitatore 
della scuola di Raffaello Sanzio. 

Un genere di cui Pesaro può forse vantare l'invenzione è quello dei piatti 
COSI detti amatori. I giovani amanti vi facevano dipingere il ritratto della loro 
bella, il nome con qualche detto madrigale e li mandavano in regalo riempiti 
con della frutta dolci. Ed infatti molti sono quei pezzi che portano delle mezze 
figure di donna od anche delle semplici teste, alquanto rigide di forma e di 
secca esecuzione, col nome: Diva Bella; Camilla Bella; Lucia Diva; la Bella 
Polla, ecc., e qualche volta an:he una leggenda, come per esempio « Sola spe- 
, rfl«:^a al mio cor tiene. » « S^el dono e piccolo e di poco valore , basta la fede^ el 
povero se vede. » « Chi semina virtù, fama raccoglie. » 

Devo però avvertire che Deruta, Gubbio e Caffagiolo lavorarono in simil 
genere, ed i loro prodotti sono forse anche migliori tanto dal lato artistico 
quanto per la bellezza dei colori e facili a distinguersi da un raccoglitore in- 
telligente. 

Scarso è il numero delle opere marcate e di pregio non comune e dopo 
quelle già accennate del 1541, non ho da citare che le seguenti a me note: 

Un piatto rappresentante donne e fanciulli che fuggono, al cui rovescio sta 
scritto : « Il pianeta di Marte, fato in Pesaro 1J42, Fato in botega di Mastro Gironimo. » 
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Nella raccolta del signor Basilewski avvi un piatto così marcato « Fato in 
Pesaro 1J44, » 

Al Louvre fra gli oggetti dell'antica raccolta Sauvageot si osserva un piatto 
segnato Pesaro, rappresentante un giovine signore in costume elegante del 
secolo XVI che suona l'organo; in alto il pianeta Mercurio. 

Delange dice d'aver posseduto un grande piatto rappresentante un trionfa- 
tore che trascina dietro il suo carro una regina vinta; al rovescio stava scritto: 
« Fa/o in Pesaro. » 

Nel 1554 Maestro Gerolamo di Lanfranco fabbricava vaserie portanti il suo 
nome e qualche rara volta anche quello della sua patria « da le Gabicce. » 

Nel i55o due pesaresi, Baldassare vasaro da Pesaro e Terentio fiolo de Mastro 
Matteo BoccalarOy lavoravano in maioliche assai stimate, e mettevano i loro nomi 
uniti, essendo il primo vasaio e l'altro dipintore; come lo prova un piatto deco- 
rato con trofei ed istrumenti musicali sul quale si legge: Fatto nella botega di 
Maestro Baldasar vasaro da Pesaro, per la mano di Terentio figL di Maestro Matteo 
Boccalaro. Terentio fece isso. 

Il Passeri parla di cqvìq fruttiere , genere a me sconosciuto; non permet- 
tendomi quindi di fare la più piccola modificazione di quanto egli scrive in pro- 
posito, non faccio altro che riportare le stesse sue parole: 

« Fra il i45o ed il i5oo esisteva in Pesaro un altro genere di manifattura. 
« Si fabbricavano delle fruttiere, piuttosto piccole, ornate all'intorno con frutti "''-/^ ^^^^c /ct?^''^ 
a in rilievo, ricoperti in oro, su di un fondo bianco, e nel mezzo piccole teste ' ''^ ^// 

« di principi, armi di famiglia e figure di santi pure in rilievo. In Pesaro se ne //<-<. Ar*./-^^*^ /f^'- 
« trovano molte, ed io ne ho raccolte alcune assai stimabili per quella tinta /, /, ' - ^ /t^/»^' 

c( d'oro fatta con una abilità perduta al presente. Osservandole in modo che il /t ^'^^^' ^ / 
tt raggio visuale forma con quello della luce un angolo acuto, voi non vedete ^ ct./-^^ ^- *^ '^ -' 
« che un giallo pallido; ma se voi disponete il piatto in modo che la vista formi - ., , ^^,, ,^/ >? f /^^ '. 
« un angolo ottuso, si vede scintillare alla superficie un bellissimo color d'oro, .- ^ ^ -^^ ^ 

« e nelle parti salienti voi osservate un cambiamento del rosso rubino al verde /^ ^ >vO'' jco-*^ 
« smeraldo assai brillante secondo la perfezione della vernice. Qualche volta ve- /;^,^ ct-^* • ^ '^'-"^ ^' ' 
« nivano ornate con colori, come uno de' miei, in mezzo al quale v'ha in rilievo / , ' /,^ , . . 
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« San Nicola da Tolentino, e per fondo il suo deserto di Valmanente, situato a 
« due miglia da Pesaro, da lui santificato per una lunga dimora e per i molti J^ '...,,"' ^^ '^^ *'' 
e miracoli da lui operati. » 
\ D ubito as sai che quei pezzi ornati coll'oro maiolica e col rosso rubino can- ' ^' ^^ 

giante possano appartenere alle fabbriche Pesaresi della seconda metà del .^^ ' ' '-' ^ A 

( XV secolo; ma invece ad un'epoca assai più tarda; come già dissi, lascio al Pas- >' r,,c^^< ^ ^/ 
L seri la responsabilità di quanto scrisse. /jr''(< '^ ^^ ;.'o^ '*"* 

Nel 1574, venuto a morte il duca Guidobaldo, e mancato di conseguenza anche ^ ^ . ^ . _,. , 
l'appoggio morale e materiale, l'arte cominciò a decadere, ed alla fine del XVI secolo ^ " 
non si hanno dalle fabbriche di Pesaro che lavori scadenti e di poco nessun conto, 
e durante tutto il XVII secolo non fecero che produrre vasi dozzinali e volgari- 
Nel 1757, sotto la protezione del cardinale Lodovico Merlini, Giuseppe Bar- 
tolucci introdusse di nuovo in Pesaro l'arte fina della maiolica con idonei ma- 
nifattori, ed in società del signor Francesco dell'antica famiglia De' Fattori. Si 
ammaestrò molta gioventù paesana, abilitandola alla pittura ed alla preparazione 
dei più fini e nuovi colori. 

Seguirono il loro esempio molti altri industriali ed anche al presente Pesaro 
vanta molte fabbriche attive in maiolica artistica ad imitazione di quelle del XVI 
secolo. 
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c fabbriche di Deruta, piccolo castello nelle vicinanze di Perugia, vanno 
annoverate fra quelle che diedero slimati lavori nell'arte ceramica. Si 
distinguono facilmente i suoi prodotti per un carattere speciale delle 
tinte di color giallo-fulvo con apparenza metallica, ed hanno molte proprietà 
comuni colle fabbriche di Pesaro. 

Alcuni amatori, assai portati per le maioliche di Pesaro e seguaci del Pas- 
seri, verrebbero niettere in dubbio la esistenza delle fabbriche di Deruta e di 
conseguenza i molti e preziosi lavori che da esse sortirono li aggiudicano in- 
vece a quelle di Pesaro. Bramerei conoscere quali furono le cause e quali i do- 
cumenti su cui basarono questa loro opinione e come spiegano la esistenza dei 
molti pezzi marcati col nome del pittore e più ancora con quello stesso di De- 
ruta, fatto in Deruta, in Deruta fecit. 

Molti documenti assai interessanti, trovati negli archivi di Perugia, pochi 
anni or sono, e pubblicati dal signor Adamo Rossi, coadiuvato dal dotto conser- 
vatore del Museo di Perugia, conte Conestabile, dimostrano come le prime opere 
di Deruta risalgono ad epoca molto lontana. Otto sono questi documenti originali, 
dai quali si venne anche a conoscere molti artisti sinora sconosciuti, e che non 
figurano su alcuno dei pezzi esistenti nei Musei, o nelle raccolte private. Citerò 
i principali e più importanti, e cioè: 

Un atto notarile steso dal notaio Francesco De-Angelució in data 19 marzo 1387, 
col quale Giovanni di Andrea Venturella riconosce di avere ricevuto sei lire per 
alcuni vasi di Deruta. 

Un altro atto del 20 ottobre 1475 porta la costituzione di una società perla 
fabbricazione di vasi in Deruta fra Agnolo Michelagnoìo de Annibale de Perù- 
già et Pietro Cristofano et Giapocho de Francesco^ ditto Francinotto, operai di 
vasi in Deruta, per gli studi da eseguirsi nel locale del forno dì Michelagnoìo, 
posto in Montenero nel distretto di Deruta. 

Negli atti del q ottobre i488 e 21 gennaio i5ii vengono nominati gli artisti 
di Deruta: Cecco di Bartolomeo di Matteo, detto Bellomo; La^^x^ro di Battista di 
Faenza e stabilitosi in Deruta. 
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E per ultimo citerò un atto del 24 gennaio i52i, col quale la Confraternita 
di Sant'Antonio in Deruta, era obbligata a fornire ogni anno al rettore della 
chiesa di Sant'Antonio in Perugia: Olio scodelle, otto piatiellettìy otto tondi, edotto 
scodellini con segni del tan, e dipinti colle armi in aTiX^rro di esso rettore. 

La scoperta di questi documenti annulla di conseguenza quanto scrisse il 
signor Vincenzo Lazari nella sua pregiata opera sulla raccolta Correr di Venezia, 
al quale non sembrava inverosimile di poter dare il vanto di aver introdotto 
l'arte della ceramica in Deruta, al fiorentino Agostino di Antonio di Duccio, di- 
scepolo di Luca Della Robbia, che nel i459 decorava con terre cotte smaltate 
la facciata della chiesa di S. Bernardino e la cappella di S. Lorenzo nella chiesa 
di S. Damiano, in Perugia. 

Oltre ai pittori suaccennati, citerò quelli che segnarono i loro lavori, ed in 
ordine di data. 

Francesco Vrbini, del quale non si conoscono che due soli pezzi; una coppa 
appartenente al signof De-Cambis, e che rappresenta Cupido ed Appello armati* 
Al rovescio Francesco Vrbini Deruta, 1S37 (Tav. XIV, N. 210). Un piatto esposto 
nel 1867 al Campo di Marte, in Parigi, e marcato a 1S3I' In Deruta Frane. d'Urbini. » 

El Frate^ il cui nome si trova su molti pezzi, ma di poco merito dal punto 
di vista artistico. Nella collezione Pourtales v'ha un piatto colla iscrizione: El 
Frate in Deruta pJ iS4^' 

Un piatto al Museo del Louvre e proveniente dalla collezione Campana, 
rappresentante Isabella rapita da Rodomonte^ e segnato i/^j in Deruta Frate 
fecit (Tav. XIV, N. 207). 

Un altro piatto appartenente al signor Dutuit di Roma porta al rovescio: 
Deruta El Frate peinse. 

Nel Museo De-Minicis v'ha un piatto colla seguente epigrafe: 154$ di par- 
lamio di corvo e dia cornice l druta el frate pense (Tav. XIIII, N. 209). 

Nella raccolta Basilewsky al rovescio di un piatto, il cui soggetto rappre- 
senta la Fuga di Ovidio^ oltre all'anno i54i, si osserva la stessa marca a ta- 
vola XIV. N. 207. 

Nel Museo Kensington esiste un piatto di grandi dimensioni, ma di poco 
merito, rappresentante la Sacra Famiglia e segnato col nome di un' artista ori- 
ginario di Deruta, ma fabbricato in una borgata nelle vicinanze di Viterbo, colla 
iscrizione: Io Silvestro dagli Otrinci da Deruta. Fatto in Bagnorea, 1691 (Tav. XIV, 
N. 224). 

Non tralascerò di citare un prezioso lavoro d'autore finora sconosciuto e de- 
scritto dal signor Charles Casati nelle sue notizie sulle maioliche di Deruta. 
Esso consiste in una piastrella di 40 centimetri di lunghezza per 3o di larghezza, 
rappresentante una testa, probabilmente quella di Santa Maria Maddalena, di 
un merito artistico straordinario. Ai due lati della piastra v' ha la seguente iscri- 
zione in caratteri romani: Petrus. Paulus. Mancinus. De. Diruta. Fecit, Hoc Opus 
Ad Sui TJsum. etc. i6)o. Tutte le pratiche fatte dal signor Casati a Firenze ed 
a Perugia onde conoscere chi fosse questo Pier Paolo Mancini, riuscirono infrut- 
tuose e dal motto: Ad sui usum^ si può dedurre che egli fosse un amatore e che 
quel lavoro non fosse destinato per il commercio. 

Esìstono poi in diverse raccolte e musei alcuni vasi di rara bellezza, ed al- 
cuni piatti delle fabbriche di Deruta marcati colla sola D; altri cogli anni i525, 
i544, 1545, ed in qualche altro esemplare sta scritto anche per disteso : Far//^ m 
Deruta (Tav. XIIII, N. 211, 212, 2i3, 214, 216^ 217). 
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Un piatto di stupende laverò e che appartiene alla famiglia Rcthschild, porta 
al rovescio la iniziale P e la iscrizione : Febo Dafne in Derufa 1J44 (Tav. XIV, 
N. 2i5). 

Un piatto della collezione Fentaine ha pure scritto al rovescio: ij2j Fatlo 
in Deruta. 

All'Hotel de Cluny in Parigi, si osserva un piatto a chiaro-scuro turchino 
con dipinte: Diana al bagno, e marcato con una sola C grande, attraversata da 
una striscia verticale, ed attribuito alla fabbrica di Deruta. 

Al Museo Correr, in Venezia, v'ha un piatto di 27 centimetri di diametro, 
ricco di disegno e con un bellissimo paesaggio, decorato con riverberi d'ogni 
maniera. Al rovescio si legge : Jove et Ganimede ts)S. Una 5 ed un iV fra loro 
intrecciate. La S che appartiene al pittore è in turchino, la N in rosso rubine. 
Questo piatto venne dal signor Lazari attribuito alle fabbriche di Deruta, e la 
miscela delle lettere ed a diversi coleri, venne già spiegata allorquando si parlò 
dei lavori di Mastro Giorgio in Gubbio. 

Nel Museo Campana al Louvre, avvi un piatto a riverberi di bella forma, con 
uno stemma nel mezzo ed al rovescio le sigle G. V. che alcuni interpretano 
essere quelle di Giorgio Vasaio, in seguito al confronto di un altro piatto di egual 
fattura, di proprietà dei conti Baglioni di Perugia, nel quale si legge per intero: 
Mastro Giorgio Vasaio. 

Nella medesima raccolta Campana v'ha un altro piatto a riverberi, rappre- 
sentante una marcia trionfale, rarissimo e sommamente interessante, poiché oltre 
all'avere al rovescio scritto il nome della fabbrica e la data: /;/ Deruta 1^54, sul 
fregio dell'arco sotto cui passa il trionfatore, si legge : Antonio Lafrerij probabil- 
mente il nome dell'artefice che lo dipinse. 

Nessuna notizia ho potuto trovare sui lavori del secolo XVII; sembra che 
in quell'epoca le fabbriche di Deruta non si occupassero che di cose ordinarie 
e di uso. 

Alla seconda metà del secolo XVIII, Gregorio Caselli, volendo riattivare la 
fabbricazione della fina maiolica, fece costruire una fornace, ed assistito da al- 
cuni valenti pittori, riuscì ad ottenere dei lodevoli risultati. I prodotti della sua 
fabbrica furono ricercati non solo in Italia, ma anche all'estero, e ce lo prova un 
bellissimo piatto a fiori turchini, che trovasi in Parigi presso il signor Gasnault, 
sul quale si legge: ijji. Fabrica di maiolica fina di Gregorio Caselli in Deruta. 
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ralascerò di parlare dei vasellai esistenti in Urbino nel secolo XV, giac- 
ché non si occuparono che in lavori di giornaliero guadagno per sup- 
plire ai bisogni della vita. Solo presso al finire di quel secolo comincia- 
rono a fare cose degne di qualche plauso Giovanni Carducci di Domenico e 
Francesco, che forse gli era fratello. Alcuni documenti provano che Mastro Gio- 
vanni Carducci lavorava nel 1477, e che nel i5oi il dottor Alessandro Spagnoli, 
di Mantova, vicario generale di monsignor Giovanni Maria Arrivabene, vescovo 
di Urbino, diede commissione al Francesco di un assortimento di vasi che servir 
doveva per il cardinale di Capaccio. Fra i vasi che gli furono ordinati, si anno- 
verano dei rinfrescatoi, confettiere, bacili grandi aventi al centro Tarma del por- 
porato; boccali da acqua con piccolo leone sul coperchio, ed altri piatti di varie 
grandezze ed usi. 

È fuori di dubbio, che le fabbriche che diedero molti pregiati lavori, furono 
quelle sorte sotto la protezione dei Duchi di Urbino dal secolo XV al XVI. In 
seguito fu tale le sviluppo di questa industria, e le fabbriche di tanto si molti- 
plicarono, che molti maiolicari spinti dalla speranza di maggiori guadagni, emi- 
grarono a Venezia, Firenze, Corfù ed Anversa, e producendo in tal modo una 
Torte concorrenza nei prezzi, si cattivarono man mano le dipinture in modo tale 
che al principio del secolo XVII Parte del maiolicare, in Urbino si trovò nella 
più perfetta decadenza. 

Fra i primi pittori di stoviglie in Urbino, oltre ai citati Carducci del 1477 e 
del i5oi, si hanno: Mastro Ascanio del i5o2; Bernardino del 1642; Simone Ma- 
riani del 1642; Guido Merlino del 1642 al i55o, col suo allievo Cesare Cari; Ma- 
stro Luca del i554; Pietro Mazzolini ravennate del iSóg; Nicolò da Urbino ed 
altri di minor merito, che non lasciarono alcuna memoria di marca mono- 
gramma Di Francesco Xanto e della famiglia Fontana ne parlerò in seguito. 

Fra i pittori vasai: Federico Giannantonio, Nicolò di Gabriele e Gian Maria 
Mariani, negli anni i52i al 1887, © Francesco Silvano, del 1541. Di Francesco 
Silvano il Jacquemart non cita che un solo lavoro, rappresentante l'assedio di 
Goletta, sul quale si legge: In Urbino nella botega di Francesco Silvano. 
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Di Guido Merlino ho potuto ammirare un bel lavoro nel Museo Campana 
al Louvre. Consiste in un piatto stragrande pregievolissimo e forse unico per 
la novità e ricchezza di composizione. Rappresenta Giuditta che uccide Olo- 
ferne, ed al rovescio v'ha la data, il nome dell'autore e della fabbrica « i$jo fatto 
in botega di Guido Merlino in Urbino. » 

Nella stessa raccolta v'ha un bellissimo piatto centenato, descritto nel ca- 
talogo come lavoro di Urbino, ma che ritengo appartenere alle fabbriche Faen- 
tine; al rovescio sta scritto « Ennius Raineirius R F. ijjj » e più sotto « Gio: Bat- 
tista R. » Questo piatto ha per soggetto il Battesimo di Cristo , ed interessante 
perchè oltre alla bellezza delle figure e del paese, vi sono dipinti due dischi, in 
uno dei quali v'ha uno stemma di famiglia e nell'altro un ritratto incognito, 
forse quello del committente. 

Due altri piatti, pure centenati e del medesimo merito e carattere, portano 

lo stesso stemma, ma il ritratto di altra persona; il che mi fa sopporre essere 

Raineirius, il nome del pittore e non d'altri. 

• ^/A^*^**- ^V^.- Un piatto posseduto dal signor Delange, rappresentante S. Luca a cavallo 

0^^fT^<ic<. ■ di un bue; porta al rovescio « i//j. San Luca in Urbino. Pitto, Feo. » Artista 

incognito (Tav, XVIII, N. 296). 

Il signor Sauvageot teneva un fondo di piatto, sul quale era rappresentato 
parte della composizione del Parnasso di Raffaello, dietro al quale si vedeva 
col nome della fabbrica di Urbino il monogramma di Nicolò, come dalla marca 
a tav. XVIII, N. 286. Il disegno è correttissimo ed assai fini i colori. 

Delange scrive che il signor Riocreux gli diede notizie di un piatto ad ara- 
beschi sopra di un fondo bianco e dipinto a cammeo, colla seguente inscri- 
zione « Gironimo Urbin feccie ij8j (Tav. XIX, N. 3o2). » 

Alfonso Patanassi ed il figlio Vincenzo, lavorarono nell'epoca in cui l'arte si 
avvicinava a grandi passi verso la decadenza. Del padre si hanno alcune sto- 
viglie, cogli anni 1684 sino al 1606^ nonché molti vasi di farmacia con manici a 
serpe e di mediocre fattura, marcati col nome per disteso, oppure celle sole 
sigle A. P. Del figlio non si conoscono che pochi piatti, segnati « 1620 Vincemmo 
PatanaT^^i d'anni 12 » altri « 1621 d*anni i) » (Tav. XVIII, N. 285). 

Vi sono inoltre alcune maioliche che portano il nome di Francesco Pata- 
nazzi e cogli anni 1608 al 1617, come dalle marche a tav. XVII, N. 283 e 284; 
ma non ho potuto avere notizie se sia un fratello dell'Alfonso od un altro 
suo figlio. 

Il barone Gustavo Rothschild possiede una brocca di forma assai fantastica» 
a groteschi e di un'esecuzione facile a riconoscersi per quella dì Alfonso Pata- 
nazzi. Successo ad Orazio Fontana, si servì degli stampi di quest'ultimo artista, 
e nella raccolta del signor Paolo Fould, havvi un grandissimo piatto firmato: 
Alfonso Patanazzi, dove i rilievi sono i medesimi di un altro del signor Basi- 
lewsky, dipinto da Orazio Fontana. 

Nel Museo Campana si osserva un grandissimo piatto di forma ovale con 
arabeschi , mascheroni ed ornati a bassorilievo , lavoro di Alfonso Patanazzi, 
interessante e raro per la sua forma e per il buon gusto di disegno. 

Francesco Xanto Avelli, nato in Rovigo, ma che esercitò sempre il suo me- 
stiere in Urbino, adottò il sistema di Mastro Giorgio, segnando i propri lavori 
col nome e coll'epoca in cui venivano eseguiti e quasi sempre ne indicava gli 
argomenti con uno più endecasillabi, scritti in minuscole turchine. Le sue 
opere si riscontrano senza interruzione dal i53o al 1541, e molto lavorò nel i53i. 
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i532 e i534. Gli piacque abbellire alcune sue pitture dei riflessi cangianti di 
Gubbio, servendosi a tal uopo anche del Maestro, che si contrassegnava cella N. 

I suoi primi lavori del i53o sono firmati « F. X. A. R. » negli anni i532, 
i533, 1534 e i535 metteva anche tutto il nome in minuscole turchine, e dal i538 
al 1541 fece uso della sola X. Fu quasi inattivo dal i53ò al i538. 

Se tutti i pittori di maioliche avessero seguito il costume di Xanto e di 
Mastro Giorgio, segnando i propri lavori col nome e coirepoca, la storia di 
quest'arte non presenterebbe alcune incertezze e si sarebbe potuto seguire 
gradatamente il suo progresso ed il suo decadimento. 

Nelle opere di questo egregio maestro si riscontra franchezza di disegno e 
grande sicurezza nella distribuzione ed applicazione dei colori , che per la 
maggior parte risultano di una vivacità sorprendente; e se in alcuni pezzi le 
tinte figurano di troppo riscaldate sminuzzate in bollicine, che la invetria- 
tura sia alquanto subbollita, ad altro non devesi attribuire se non alla imper- 
fezione di cottura, causa d'un soverchio mal regolato fuoco. 

Abbondano de' suoi lavori le raccolte del Bernal, del Pasolini, del Museo 
Campana al Louvre , del Museo Archeologico di Milano e del Museo Correr in 
Venezia. Quest'ultimo tiene circa quattordici pezzi dello Xanto, undici dei quali 
sono a forma di piatto del diametro di centim. 2S, scodellato nel centro per 
circa 12 centim. di diametro per una profondità di 4 centinL, coi contorni delle 
figure che seguono l'avvallamento del piatto. Fra questi il più sorprendente e 
raro è quello col N. 247, decorato a riflessi metallici di stupenda fattura e di 
disegno correttissimo. Rappresenta Anchise che va incontro ad Enea, disceso 
da un colle al fianco di Museo e seguito dalla Sibilla. Al rovescio si legge « ij^j. 
Pien di lentia Anchise al figliuol corre. F. X. R. » più sotto la N in oro maio- 
lica, della quale sigla ho già parlato descrivendo i lavori di Gubbio e di Ma- 
stro Giorgio. 

II Museo Campana, che di tutti è forse il più ricco dei lavori dello Xanto, 
possiede circa 18 pezzi, quasi tutti firmati col millesimo; senza contare una 
quantità di altre maioliche di cui non si volle garantire la loro provenienza; 
ma che dall'insieme sembrano sortite dalle mani dello Xanto stesse. Ne citerò 
alcuni fra i migliori: 

Un piatto a riverbero, rappresentante Davide che uccide Golia, al cui ro- 
vescio sta scritto « Urbino, ijjj. » 

Altro piatto a riverbero colla storia di Ulisse che chiede a Circe i suoi 
compagni. Nel rovescio vi è la data i533, colla iscrizione « Fra Xanto Rovi^ 
ghese in Urbino. * 

Uno stupendo piatto proveniente dalla Raccolta Dalsette di Bologna, della 
quale formava uno dei più belli ornamenti, colla iscrizione, Tanno 1640 e la 
sigla X di Xanto. Esso rappresenta un gruppo di tre astrologhi che studiano 
ed un altro astrologo seduto più innanzi in atto di scrutare i futuri destini 
sopra un volume che tiene aperto, e non si accorge che un'aquila, tenendo in 
aria fra gli artigli una grossa testuggine, minaccia di farla cadere sul di lui 
capo. Da un lato si vede un guerriero a cavallo che fugge. 

Altro piatto stragrande rappresentante il ratto di Elena, composizione di 
Raffaello, incisa da Marco Antonio. Questa maiolica dipinta con sublime arti- 
ficio a riverberi da Francesco Xanto, si considera una delle più belle produ- 
zioni del suo genio; porta al rovescio la data 1540, Tindicazione del soggetto 
ed il monogramma dell'autore. Xanto eseguì questa stessa composizione su 
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diversi piatti, facendo notevoli variazioni negli accessori, ad. eccezione di quello 
pure esistente nella Raccolta Campana, nel quale ha fedelmente riprodotto Taf- 
fresco del Raffaello, come ha esistito sino alla metà dello scorso secolo nel Ca- 
sino detto di Raffaello della già Villa Olgiati , poscia aggregato alla Villa Bor- 
ghese. Questo affresco di meravigliosa bellezza fu tolto dalle mura, pesto sulla 
tela ed ora fa parte della galleria di quadri di questo stesso Museo. 

Nel Museo Archeologico di Brera in Milano fra le poche, ma scelte maio- 
liche v'ha una diecina di piatti di Urbino, e per la maggior parte di Francesco 
Xanto, e che mi faccio un dovere di descrivere. 

Piatto del diametro di 27 centimetri, importantissimo per il soggetto che 
rappresenta e per la perfetta sua esecuzione. Le quattro città di Roma, Fi- 
renze, Napoli e Genova sono raffigurate da quattro donne egregiamente dipinte. 
Nel covette si vedono le ruine della città di Roma, su cui raggiano dal cielo 
quattro spade guizzanti dalla lor punta orribili fiamme. Al rovescio < Xan/o 
Avelli Rovigiense pinse in Urbino a (Tav. XVI, N. 254J. » 

Piatto grandissimo di 46 centimetri di diametro, rappresentante unMnnon- 
dazione a Roma; composizione ricca di circa venti figure in diversi atteggia- 
menti che fuggono dalle acque trasportando oggetti preziosi. In questo lavoro 
si rimarca una forza straordinaria di colori ed un'accurata esecuzione tanto nelle 
figure, quanto nel paesaggio ed architettura. Al rovescio: Francesco Xanto Avelli 
da Rovigo pinse in Urbino. MDXXXI (Tav. XVI, N. 358). 

Piatto di 21 centimetri di diametro, su cui sono dipinte due Dee tirate sul 
carro da un amorino ed erranti in un cielo azzurro sparso di piccole nubi. Sul 
carro sta scritto l'anno MDXXXI, ed al rovescio « P. X. A, R. In Urbino isjo » 
(Tav. XVI, N. 356). 

Altro piatto di ugual grandezza, ma con differente soggetto al cui rovescio 
si trova ancora F. X. A. R. In Urbino ijji. 

Grazioso piatto del diametro di 27 centimetri .con un soggetto cosi espresso 
al rovescio Quella che già di Roma fu Reina. Nel cavetto su di un fondo giallo- 
lino v'ha raffigurata la Fama appoggiata sulle nubi. Il bordo è tutto dipinto con 
graziose nubi da cui sortono tre vispi amorini svolazzanti. Al rovescio: France^ 
SCO Xanto da Rovigo pinse (Tav. XVI. N. 253). 

A Francesco Xanto appartengono tre piatti della mia raccolta, dei quali uno 
fu già da me descritto allorquando parlai dei lavori di Gubbio, dell'applica- 
zione dei riflessi metallici fatta da Mastro Giorgio sulle maioliche di Xanto e di 
altri pittori. Questo piatto porta la marca a tav. XVI, N. 2^4. 

Il secondo piatto, del diametro di 27 centimetri, rappresenta Alessandro 
Magno a cavallo, seguito da tre altri personaggi pure a cavallo, e che incon- 
trano Diogene che sta leggendo appoggiato alla sua botte. Questo piatto porta 
l'anno i534 e la iscrizione: Alisandro Magno in Urbino. 

Il terzo anch'esso del diametro di 27 centimetri porta alla destra la Fama 
seduta sulle nubi e che parla ad un vecchio che le sta davanti in atto suppli- 
chevole; a sinistra un vecchio tutto racchiuso nel manto e che sorte da una 
casa; nel centro un amorino che svolazza tenendo nelle mani un libro aperto. 
In alto, sul fondo azzurro del cielo campeggia uno stemma gentilizio. Al rove- 
scio: //j2. Chi semina virtù fama reccoglie^ e più sotto Franco Xanto. A. da Ro- 
vigo. In Urbino pi. (Tav. XVI, N. 2Ó0). 

Nel Museo Municipale di Milano avvi un piccolo piatto di questo pittore al 
cui rovescio si legge : ij)/. Ave Regina Angelo : F. X. U. (Tav. XVI, N. 262). 
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Guido, Orazio e Flaminio Fontana. Per conoscere l'origine di questi lodati %^ ^,t^**^i:^ ^ 

artisti, dobbiamo rimontare all'epoca di Nicolò Pellipario, vasaio di Casteldu- ^k*r^ ^^ Ti^l^-^ 

rante, di cui si hanno scarsissime notizie, ma che sembra essere morto tra ^ f, ^ /*/^ ^^ 

il 1547 ed il i565. Questi ebbe un figlio per nome Guido, lavorante presso il #^,r»^^ 

padre, e che nel i520 si trasferì in Urbino facendosi chiamare dapprima Duran- 
tino, poscia col nome di Fontana, che diede alla numerosa sua fìghuolanza. Al- 
cuni suoi lavori che stanno nel Museo Britannico, nel Museo Soane, portano gli 
anni i535 sino al i56o, e sono segnati: tìella boiega di M/ Guido Durantino, op- 
pure di M.» Guido Fontana in Urbino. 

In Roma presso un privato raccoglitore esistevano due piatti, uno colla iscri- ) 
zione : La Reina Saba va udire la sapieniia di Salomone. Ne la boiega de Af/ Guido 1 
Duranlino, e l'altro: Corvo e Cornice ne la boiega de M.» Guido Duranlino in 
Urbino. ^ 

Nella raccolta del principe Napoleone si osserva un piatto rappresentante ;k<r»^ ^ ftf*i4*<-^ 
Ercole che combatte l'Idra, al cui rovescio v'ha scritto: In botega de Jf.* Guido ti^' ^*^ l^f^^^ 
Duranlino in Urbino if^j. Questo piatto porta le armi del connestabile di Mont- 
morency che fece fare nella stessa bottega un servizio da tavola, di cui si hanno 
ancora alcuni pezzi. 

Il signor Andrew Fontaine possiede un piatto doppiamente interessante, 
giacché oltre al rappresentare un fatto contemporaneo: Il Connestabile di Bour- 
bon alla presa di Roma; cosa assai rara, porta anche la seguente dicitura non 
meno rara a riscontrarsi: Fatte in Urbino in botega de M.» Guido Fontana Va- 
sarò (Tav. XV, N. 23o). Ricca è la composizione di questo piatto; i cavalli, guer- 
rieri ed il paesaggio sono trattati in un modo tutto affatto speciale. Il Connesta- 
bile porta un'armatura nera e monta un cavallo tutto bianco; gli altri guerrieri 
sono in giallo od in turchino, ed i cavalli sono bianchi giallo carico. Fra le di- 
verse bandiere primeggia quella coi fiordalisi. Il cielo, le montagne e l'acqua 
sono in turchino oscuro; il terreno è giallo, rotto con qualche macchia verde. 11 
Castel Sant'Angelo che figura sul fondo disegnato con molta cura e verità, è 
grigio nerastro» e sulla torre sventola una bandiera gialla collo stemma ponti- 
fìcio. 

Nel Museo Archeologico di Milano si conserva un grazioso piatto dì bella 
composizione e di finito lavoro, rappresentante Lineo convertito in lupo cerviero ^ 
da Ceres, al cui rovescio avvi la seguente inscrizione: In botega de M."* Guido 
Duranlino in Urbino (Tav. XV, N. 227). 

Dal marchese Molza di Modena ho visto un grandissimo piatto rappresen- 
tante una battaglia con molti cavalli e cavalieri, al cui rovescio sta scritto : Fatte ! 
in Urbino in botega de M.» Guido Fontana (Tav. XV, N. 23 1). ^ 

11 negoziante di antichità Ascoli di Bologna mi mostrò un piattello di 28 cen- , S^^J^.u 
timetri di diametro, colla favola di Cadmo che uccide il serpente al cui rovescio 
si legge: Nella botega di Af.» Guido Duratine in Urbino (Tav. i5, N. 229). 

Guido Fontana cessava di vivere alla fine di ottobre dell'anno 1576, cinque 
anni dopo la morte di suo figRo Orazio. Nominò erede il figlio Camillo, Virginia 
unica figlia del defunto Orazio, Flaminio figlio del defunto Nicolò, e Nicolò figlio 
avuto dalia seconda sua moglie Elisabetta. 

Orazio Fontana nacque in Casteldurante , ed ancora giovinetto nel i52o si 
trasferì col Padre ad Urbino, mori nel 1871 assalito da repentino malore, lasciando 
una sola figlia per nome Virginia. 

Nel i5ò5 si separò dalla famiglia con atto regolare stipulato nel giorno 8 no- 






QO PARTE TETZA 



vembre da Gerolamo Fazzini, col quale alto si stabiliva quanti fossero i vasi crudi 
cotti ; la quantità esistente di stagno e piombo, e quali i crediti in ispecial 

modo quelli verso il duca Guidobaldo ed il duca Emanuele Filiberto, presso il 
quale sembra aver lavorato in Torino nell'anno 1564 circa, come vedremo allor- 
quando parlerò della fabbrica di maioliche in Torino. Questi crediti che sembra 
sieno stati la causa principale delle discordie in famiglia, Orazio li volle evocare 
a sé, lasciando al padre i lavcri bianchi ed i lavori alla Veneziana; i lavori doz- 
zinali cotti e da cuocere, la rena, la feccia e la terra che si trovava a quell'epoca 
in casa ed in bcttega; due quadri grandi e due piccoli con una Maddalena di 
Raffaello. Si obbligava di tenere con sé per tre anni, Domitilla e Flaminio, figli 
del defunto Nicolò. 

Orazio rimasto solo si diede con maggior libertà ed attività al lavoro, gio- 
vandosi assai dell'opera del nipote Flaminio, che educato alla di luì scuola, di- 
venne abilissimo. Ad Orazio Fontana si attribuiscono le migliori maioliche della 
farmacia Ducale di Urbino, passate poscia a quella della Casa di Loreto, stimate 
di ta^.to prezzo, che un Gran Duca di Toscana gli avrebbe contrapposti con al- 
trettanti di puro argento. Un re di Francia offerse di darne altrettanti in oro di 
ugual grandezza per i più distinti in bellezza, quali sono quelli rappresentanti 
gli Evangelisti. Cristina di Svezia allorché visitò qwel santuario, li antepose a 
tutti gli oggetti preziosi ammassati nel tesoro, che allora ammontavano a più 
milioni di scudi, dicendo che: tali vasi non si trovano altrove, ma gemme non ne 
mancano. E pcchi anni or sono si fecero offerte per l'ammontare di scudi 200,000 
ed oltre un milione di lire. 

Il Pungileone li descrive in tal modo: 

« Questi mirabili vasi formano la sorpresa ed il diletto dell'animo delle 
« persone di buon gusto. Nella loro superficie si veggono eQìgiati gruppi bellis- 
« simi che rappresentano diversi fatti si del nuovo che del vecchio Testamento: 
« famigerate imprese di qualche eroe dell'antico Lazio; metamorfosi Ovidiane e 
« giuochi fanciulleschi. » 

Conviene però dire che siffatta stima non fosse eguale in tutti i tempi, poiché 
ad onta dell'ammirazione che questi capi d'arte riscuotevano dai visitatori, ad 
onta che il Passeri, maestro peritissimo di antichità e competente stimatore di 
queste materie, avesse proclamato quella vaseria per uno dei migliori tesori, essa 
fu lasciata per più di due secoli nelle mani indiscrete di farmacisti, né si impedì 
che deperisse ccll'uso quotidiano, in modo che molti pezzi rimasero indegnamente 
lesi e mutilati; infatti da 378 che figurano nel primo inventario, si trovano oggi 
ridotti a 348. L^essere poi sfuggiti alla depredazione francese del 9 febbraio 1799, 
che spazzò via gli ultimi resti delle ricchezze della Santa Casa, fa pensare che 
quelle rarità non dovessero stimarsi tali per gli uomini di quell'epoca. 

È certo che quel vasellame, di cui l'età nostra ha mostrato di saper valutare 
il pregio, e che ognor vagheggiano da lontano stranieri acquisitori, appartiene 
al felice periodo di quel ventennio, che mercé gli aiuti di Guidobaldo e l'opera 
di insigni maestri, quali furono Giorgio Andreoli, Orazio Fontana, Xanto Avelli ecc., 
l'arte di Luca della Robbia pervenne a quella eccellenza che non fu più in se- 
guito raggiunta, ed il fatto della provenienza della spezìeria del Duca, attesta da 
sé solo che era tutto quel di meglio che l'industria ceramica avesse prodotto. 

Ecco r inventario della celebre collezione dei vasi, cos\ detti di Raffaello, 
donati da Francesco Maria della Rovere duca d'Urbino, e per lo addietro con- 
servati nella farmacia della Santa Casa di Loreto, 
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N. 90 vasi di maiolica fina, detti di Raffaello, a due manici, rappresentanti 
vari fatti della Sacra Scrittura, i quattro Evangelisti e gli Apostcli- 

» 20 brocche, dette di Raffaello, a due manici, rappresentanti alcuni fatti 
della Storia Romana e Siciliana. 

» 20 brocche, dette anch'esse di Raffaello, con boccaglio e manico per 
tener acqua, rappresentanti dei fatti della Storia Romana, Sici- 
liana e della Magna Grecia, 

» 45 brocche, dette come sopra, con boccaglio e manico, rappresentanti 
soggetti mitologici. 

» 2 vasi, detti come sopra, a due manici, piccoli e della stessa forma di 
quella degli Apostoli, con pitture mitologiche. 

» 80 vasi, detti come sopra, ad uso di elettuario, rappresentanti fatti fa- 
volosi. 

» 85 vasetti, anch'essi detti di Raffaello, rappresentanti vari amorini. 

Orazio Fontana dipinse tutti i vasi disegnati da Taddeo Zuccari e da altri 
pittori di Roma, per la credenza di maioliche che Guidobaldo mandò in dono a 
Filippo II re di Spagna. Come pure le maioliche che il Duca regalò a Carlo V, 
ed a molti altri principi. 

A proposito della credenza donata a Filippo II, voglio riportare la seguente 
lettera tolta dall'Archivio centrale di Firenze, carte di Urbino. 

« Paolo Maria ad un Ministro del Duca di Urbino. 

« Io ho trovato che si è usato più diligenza nel fare quella credenza di terra 
(i che se si fosse fatta di gioie; avendo fatto venire i cartoni da Roma di pezzo 
« per pezzo, di mano di illustre pittore, che ne ha con artificiosissima industria 
a dipìnto tutte la storie e fatti di Giulio Cesare.... finita e tanto perfetta, che in 
« quello si può conoscere l'arte della scultura, della pittura, della miniatura e 
« della storia di Cesare, della quale il Muzio Giustinopolitano, segretario di S. E. 
« uomo dotto e eccellente, ha dettato li versi copie che sono nel roverso di 
« tutti li vasi , li quali S. E. ha inviati con un mastro intendente che li ha 
« bene incassati in dieci arche; il quale userà ogni diligenza per condurli sani 
« e salvi, che così piaccia a N. S. Dio di concederne che sia, liberandoli dalle 
« mani delli doganieri di Aragona 

« Urbino, 17 settembre i562. » 

Sgraziatamente sono poche le opere alle quali poneva le proprie iniziali, ed 
i molti suoi lavori si distinguono dal modo di disegnare, dall'armonia ottenuta 
nell'insieme dei colori, nelle più delicate gradazioni e sopratutto nell'avere tanto 
bene calcolato gli effetti del fuoco, in modo che le invetriature de' suoi lavori 
presentano una lucentezza ed una levigatezza a tutti superiore. 

Egli si valse dei disegni dei più valenti pittori e specialmente degli inedili 
di Raffaello Sanzio pei quali aveva una grande predilezione, ed i vasi piatti 
dipinti con tali disegni prendevano il nome di raffaelleschi. 

Non di rado si osservano delle maioliche sulle quali Orazio dipinse qualche 
divinità vagante sopra delle onde turchine bianche; genere di lavoro che venne 
imitato dal Patanazzi. Alcuni suoi lavori portano gli anni 1540, 1544, 1547 e i56o 
colle lettere U. O. R D. in croce, racchiuse con una linea circolare e che vo- 
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glion dire, Urbino, Orazio, Fontana, Durantino, epoca in cui lavorava presso il 
padre (Tav. XV, N. 235 e 236). 

Al Louvre v'ha un magnifico disco contrassegnato da un O fra due punti 
triangolari entro un quadrato, rappresentante La strage degli Innocenti di Raf- 
l'aello (Tav. XV, N. 240). 

Nel Museo Ceramico di Sèvres avvi un vaso col nome intero : Oratio Fontana. 

Presso il signor M. Parker a Londra un altro vaso con manici a serpe, sul 
cui piede a base triangolare si legge: Fato in botega de M. Orato Fontana. 

Il compagno di questo vaso e colla medesima inscrizione trovasi nella rac- 
colta del barone Seillières. 

Si attribuiscono ad Orazio, benché non marcate le belle scodelle da* puer- 
pera (come le chiama il Passeri, perchè venivano regalate alle partorienti onde 
servir loro il brodo e le uova dopo il parto) possedute dal principe Ladislao 
Czatoryski e dal signor Moser. Esse sono decorate all'interno ed all'esterno con 
soggetti relativi alla nascita dell'uomo; graziosi puttini e finissimi ornati. 

11 marchese Gian Giacomo Trivulzio, ricco patrizio milanese, possiede una 
di queste scodelle, la più ricca e la più perfetta che io abbia visto. All'esterno 
vi sono dipinte due donne, una portante un bambino appena nato, l'altra un 
canestro con frutta e verdura. Internamente venne figurata una camera completa 
da letto ; i bordi interni ed esterni , non che la parte inferiore della scodella 
sono ornati con graziosi fogliami verdi frammisti a fiorellini. Nel centro del co- 
perchio alcune donne sono occupate nel fare il bagno al neonato e due vispi 
puttini assistono a quella operazione. Dall'altra parte del coperchio v'ha dipinto 
in giallo chiaroscuro con lumeggi a bianchetto un amorino che svolazza fra le 
nubi; gli ornati dei bordi interni ed esterni del coperchio sono uguali a quelli 
della scodella. 

Fra gli oggetti rari che compongono la splendida raccolta del suddetto mar- 
chese Trivulzio vi sono alcune altre maidiche che ritengo appartenere alle fab- 
briche di Urbino e sono: 

Due piatti del diametro di 28 centimetri e che rappresentano, il primo: Ve- 
nere che diffende Enea da Diomede, il secondo: Il giovine Pirro fatto Cavalliero, 
Il bordo è ornato con amorini in diversi atteggiamenti. 

Un grande piatto del diametro di 38 centimetri rappresentante il martirio 
di S. Lorenzo, di ricca ma severa composizione e di una finezza tale di esecu- 
zione che da solo basterebbe a testimoniare a qual grado di perfezione fosse 
arrivata l'arte del maiolicare nel XVI secolo. Lo stesso marchese mi disse di 
avere rifiutato parecchie volte la somma di trentamila lire offertagli dal barone 
Rothschild. 

Dì merito non minore è pure una vasca con piede dell'altezza di circa do- 
dici centimetri, dipinta internamente con un soggetto mitologico ; all'esterno vi 
ha raffigurato la distruzione di Troja con molti guerrieri e cavalli egregiamente 
disegnati; una delle migliori opere sortite dalle fabbriche di Urbino e probabil- 
mente dalle mani dell'Orazio Fontana. 

Nel Museo Nazionale di Stoccolma vi sono raccolti molti lavori dell'Orazio 
e fra questi una vasca a groteschi con piede triangolare. Essa è ornata nell'in- 
terno di un bellissimo soggetto e distinta sopra tutto per i suoi groteschi. Molti 
di questi pezzi di Urbino e dipinti dallo stesso artista esistono nelle principali 
raccolte ed il barone Alfonso de Rothschild ne possiede una, forse la più bella, 
comperata al prezzo di venticinquemilairanchi durante la penultima esposizione 
di Parigi e proveniente dalla Russia. 
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Nel Museo Archeologico di Milano si ammira una di queste vasche perfet- 
tamente conservata, di finissimo lavoro e che mi faccio un dovere di descrivere. 
La vasca trilobata scpra piede formato da tre zampe da leone, ha la larghezza 
massima dì 5o centimetri e l'altezza di circa 35 centimetri. Nell'interno è raf- 
figurata Venere marina, circondata da ninfe, tritoni, amorini e delfini vaganti 
sulle onde; a destra ed a sinistra due piccole città alle falde di alte montagne; 
superiormente frammezzo alle nubi, cinque amorini in attitudini diverse. Nella 
parte esterna vi sono tre mascheroni a tutto rilieve, formanti ansa e tutto al- 
1 intorno è dipinta a rustici boscherecci e montani. 

Anche il marchese Lodovico Trotti di Milano ne tiene una assai fina di disegno 
e dì smalto, ma che non posso descrivere esattamente non avendo potuto ottenere 
di levarla dalla vetrina in cui si trovava frammista a molti altri oggetti anch'essi 
di merito non comune. 

Nel museo di Stoccolma figura un altro pezzo non meno raro consistente 
in un grande vaso ovoidale con manici che terminano con un puttino e sortono 
da una testa di leone. Tutto il vaso, ad eccezione del piede e del collo, è dipinto 
ad onde bianco-turchine, e nella parte superiore delle piccole montagne con case 
ed un ponte; sopra queste onde campeggiano, molto bene disegnate, alcune fi- 
gure di donne e di uomini, delfini e conchiglie. 

All'Esposizione di Parigi del 1878 fra le molte rarità esposte dal signor Ba- 
silewsky, ho ammirato due stupendi candelabri dell'altezza di 90 centimetri, 
unici nel loro genere, riccamente ornati e dì un lavoro ammirabile eseguito al- 
l'epoca in cui Orazio Fontana dirigeva ancora la sua fabbrica in Urbino. 

Camillo Fontana, fratello ad Orazio, si era applicato sino da giovinetto al 
mestiere del padre, e dopo di avere servito il duca di Ferrara, Alfonso II, col- 
r introdurre in quella città l'arte di dipingere i vasi, rimpatriò. Ebbe per moglie 
Margherita di Antonio Spelli, che in conto di dote gli assegnò un piccolo podere 
ed una casa in Urbino. Non sta al paragone del fratello Orazio, ma seppe però 
ottenere bellissimi smalti e formare buoni allievi. 

Flaminio Fontana, figlio di Nicolò e nipote all'Orazio, passò la sua giovinezza 
in Urbino, seguendo anch'esso l'arte de' suoi parenti. Era molto amato dal gran- 
duca Francesco De Medici che lo condusse a Firenze, ove per molti anni lo 
tenne occupato nel dipingere stoviglie. Le sue opere raramente furono marcate 
colle sue sigle e differiscono alquanto dai lavori degli altri urbinati. Èssendosi 
Flaminio recato in Firenze in età matura, è assai probabile che anche colà ab- 
bia continuato a dipingere collo stile seguito in Urbino, e quindi per non inter- 
rompere la serie dei lavori dei Fontana, ho trovato conveniente di metterlo nella 
categoria degli artisti maiolicarì di Urbino. Lavorò dal i56o al 1600 circa, avendo 
alcuni dati per poter quasi accertare che egli morissfe in Firenze nell'anno i6o5. 

Le- sue opere facilmente si distinguono dalle altre urbinati per una fran- 
chezza di tratto ma alquanto trascurato, per la esagerazione degli effetti nelle 
ombre, per il terreno gialliccio, per le figure di troppo lunghe e per le rupi e 
piante che sono di un verde cupo e di disegno assai scorretto. Benché nel com- 
plesso esse sieno inferiori a quelle dello zio Orazio, ciò nondimeno si deve ri- 
conoscere anche in Flaminio Fontana, un valente maestro e le sue stoviglie 
possono con tutto onore stare nelle più' accreditate raccolte. 

Dopo il Flaminio Fontana ed i Patanazzi, Urbino non ebbe altri artisti che 
meritino speciale menzione. 
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al manoscritto del cav. Cipriano Piccolpasso e dalle notizie contenute 
nel libro di Giuseppe Raffaelli, si può con sicurezzi dedurre che anche 
in Casteldurante esistevano rinomate ed operose fabbriche di vaserie 
e stoviglie nel XV e XVI secolo. L'arte ceramica sembra essere quivi nata col 
paese stesso, sorto d' intorno ad un grandioso e ben architettato castello, che 
monsignor Duranti fece edificare nel 1284, per ordine di Martino IV, a sicura 
stanza degli sbandati Guelfi, e chiamato Castel Durante dal nome del fondatore. 
La grande quantità di cerri ed abeti, la creta del confluente Metauro, a giu- 
dizio del Vasari, gentilissima sopra le altre d'Italia, il fiero abbcrrimento di 
avere commercio cogli interdetti Ghibellini, distruttori della loro patria, dai quali 
erano per ogni dove cerchiati, è ben naturale che tutte siffatte cose consiglias- 
sero quei profughi nella costruzione del nuovo paese a chiartiare insieme agli 
altri artisti anche i maiolicari. Infatti nei rogiti Ugolini Tanai, parlasi d'un an- 
tico vasellaio di Casteldurante, per nome Mastro Giovanni dai Bistugi, morto 
nel i3ói, e così chiamato perchè continuò a lavorare di bistugio, a differenza 
de' suoi contemporanei, che presero a fabbricare la mezza maiolica. Un altro 
documento, posseduto dallo stesso notaio, ricorda una fabbrica di vasi che 
nel 1364 esisteva ai Pozzarelli, lungo il torrente Maltempo. 

Nel 1461, Mastro Gentile forniva graziose stoviglie alla Corte ducale , leg- 
gendosi nel libro della ducale azienda, sotto il dì 20 agosto dell'anno predetto 
« Spesi per 4 boccali et $ me:{\e, tolte da Mastro Gentile, bolognini /.... » Ricor- 
dando il mio ragguaglio sulle monete , non dobbiamo meravigliarci nò togliere 
il merito a quei vasi, se nove pezzi costassero solo 5 bolognini, giacché in quei 
tempi tanto carestosi di danaro, i prezzi erano bassissimi, ed in Casteldurante 
si aveva il grano per Se. i. 76 il rubbio; il vino 33 baiocchi la soma di 600 libbre; 
si aveva una vacca col suo vitello per soli Se. 2.64. 

Di quelle fabbriche primitive non è a mia cognizione che un solo pezzo 
descritto dal Raffaelli, consistente in un grande stemma dei Feltreschi, insegna 
della già locanda della Posta, costrutta nel 1440 da Cecco Gatti, come lo ai* 
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testa l'epigrafe sopra la porta contigua alla chiesuola della SS. Trinità « Ospes 
biccus Gaiius lahere te iubeL » La franchezza e la precisione con cui furono 
eseguiti i rilievi dello scudo colle tre sbarre e l'aquila Feretrana, dell'elmo e 
degli ornati, dimostrano come fino d'allora si lavorava egregiamente a stecca al 
pari di quelli che fregiavano di bassorilievi le fruttiere, le coppe amatorie, i 
piatti da pompa e l'esterno dei vasi. 

Eccetto però questi abbellimenti, le maioliche di quei giorni, per quanto 
rilevasi dai rottami che tratto tratto si scavano, furono materialissime, di terra 
poco affinata e con pitture rappresentanti stemmi e semi-busti fatti a contorni 
di manganese, nei quali il bianco del vaso raffigurava le carni, ed i campi del 
vestiario erario riempiti di colori non sfumati e da sembrare abiti a scacchi sul 
gusto di quelli dell'arlecchino. Molto meno poi si conoscono pezzi filettati o co- 
perti colla risplendente tinta dell'oro maiolica. 

Verso la metà del XV secolo, pervenuta anche in Casteldurante la nuova 
della preziosa invenzione del Luca Della Robbia, di sovrapporre ai bistugio una 
invetriatura di piombo e stagno, terra ghetta, antimonio od altro, per il che si 
potevano rendere i vasi finissimi, lucidi ed impermeabili, si pensò di applicarla 
anche alle maioliche di Casteldurante. A quell'epoca si riferiscono certi grandi 
piatti rozzi e peggio ancora verniciati, rappresentanti, in azzurro, caccie di lupi 
e cignali, con figure secche e taglienti senza alcuna espressione. A questi suc- 
cessero delle cuccagne o corti bandite e feste popolari a diversi colori con ombre 
verdognole ed alquanto aggraziate in confronto delle anteriori. Finché, nel 1490» 
le fabbriche di Pier del Vasaro, Sabatini, Fichi, Savini, Gatti, Bernacchia, Ma- 
rini e Moretti si posero a tutto uomo in gara colla industre Faenza, sia nell'af- 
finare le terre, quanto nel dare leggiadria alle forme ed a ritrovare gli accordi 
dei colori. 

Nel i5co quest'arte nobilissima aveva raggiunto tale perfezione in Castel - 
durante, ancora modesta terra di 607 fuochi e nascosta fra le erbose valli del 
centro degli Apennini, da rendere illustre il suo nome non solo per tutta Italia, 
ma ben anche al di là delle Alpi e de' suoi mari. Le Fiandre, desiose di così 
leggiadro vasellame, chiamarono da Casteldurante in Anversa Guido di Savino 
coi figli ad aprirvi una vaseria. 

Che al principio del XVI secolo siensi eseguiti in Casteldurante dei vasi 
fra i più belli di quell'epoca, non solo ce lo asserisce l'esimio Brougniart, diret- 
tore della R. fabbrica di porcellana in Sèvres, nel suo classico « Trattato della 
Ceramica, » ma ne fa testimonianza impugnabile la bella tazza col ritratto di 
Giulio II, e colla data : ijoS a di 12 de sete fata fu i Castel durate, Zena Ma-* 
ria Vro. (Tav. XX, N. 322), la quale tazza fu da tutti ammirata all'Esposizione 
di Parigi del 1867 e riportata dal Jacquemart nelle Meraviglie della Ceramica. 
Pochissime sono le opere segnate col nome dell'artefice, e fra queste alcune 
pregiate maioliche eseguite da Piccolpasso, che molto lavorò in Casteldurante 
e che lasciò disegni elegantissimi, uniti quale ornamento al suo manoscritto. 

Il genere di decorazione caratteristico di Casteldurante e che si riscontra 
anche su dei vasi di farmacia datati i5i9, è il grotesco, composto con prnati 
che terminano con corpi di sirene, di mostri alati, di cavalli marini; oppure con 
maschere di forma antica. Esso è differente del grotesco su fondo bianco, ap- 
parso più tardi ad Urbino ed altrove. In generale le maioliche di Casteldurante 
sono di buona fabbricazione: terra leggera, forme aggraziate, smalto morbidis- 
simo e candido, scelti cartoni, precisione di contorni, pastosità di camazioni per 
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lo più a giallolino e bianchetto o a zaffara nera, ncn di rado giallognole e ver- 
dastre, nonché arancio rossigno; panneggio riccamente piegato ed i colori, benché 
sieno alquanto pallidi, pure riescono bastantemente armoniosi. 

Anche in Casteldurante furono eseguiti alcuni lavori avente il giallo maiolica 
ed i lustri metallici, e sembra che tale secreto sia cela pervenuto a mezzo del 
vasellaio Francesco Bertoldo, quando nel i545 prendeva per moglie Antonia, 
figlio di Mastro Cencio di Giorgio Andrecli. 

Le pitture delle Durantine maioliche in merito di invenzione e composizione 
furono assolutamente assai pregievoli; non le fornirono di cartoni il solo Otta- 
viano e Luzio Dolci, il Piccolpasso, i Fontana, TApolloni, il Fichi, il Bartoccini, 
il solitario Durantino e TAmantini, ma seppero servirsi molto bene delle stampe 
del fiero Bonarotti, del vivace Tiziano, del grandioso Giulio, del tenero Raffael- 
lino, del Parmigianino e d'altri pittori che fiorivano in quell'epoca. 

La vicinanza di Urbino e la comunità degli artisti fece che i lavori di queste 
due città, a pcco a poco sortissero di uno stile presso a pcco eguale, facile a 
confondersi fra loro, quando non si abbiano indizi sicuri. Verso la metà del se- 
colo XVI i groteschi di Casteldurante prendono un tono ranciato, grigiastro, crudo 
e disaggradevole all'ccchio, e l'arte andò man mano decadendo. 

Volendo ora parlare degli artisti durantini, ometterò di accennare quelli di 
cui esistono memorie soltanto nelle pergamene, limitandomi a descrivere solo 
alcuni lavori che portano il nome dell'autore o del paese e la data. Ho già ac- 
cennato quando si trattò delle fabbriche di Urbino, di un Nicolò Pellipario va- 
saio di Casteldurante, e di Guido Durantino padre ai Fontana, che si recarono 
poscia ad Urbino: passiamo quindi ad altri. 

Sebastiamo Marforio, figlio a Giannantonio Sabatini, detto comunemente Mar- 
foric, nacque in Casteldurante nella seconda metà del secolo XV : desto di in- 
gegno ed agiato di averi, ben meritò delle patrie maioliche. Egli fu non meno 
lodevole come cittadino, essendo stato prescelto nel iSo; dalla duchessa Eleo- 
nora fra i dodici probis et honestis viriSy presidenti al S. Monte di Pietà da essa 
eretto. Prese a fiorire sul nascere del secolo XVI e mancò fra il marzo del i54i 
all'aprile i543. Di lui si conoscono quattro stimati vasi passati nel i837 dalla far- 
// // ^<^^<^ «*^ macia Purgotti di Cagli a Parigi; due di questi vasi hanno doppia iscrizione; in 

,.'/l£/(^' ^^ ^/' / hf ^^ cartello si legge: Ne la hotega d Sebastiano Marforio \ nell'altro: A di xi de 

éP^ A' /v^^^ * -7/ Octobre fece 1J19, e più sotto: In Casteldurate (Tav. XX, N. 325). Questi vasi 

J^i-^^^ - ^^ ^ ^ dorici che molti direbbero a pera, alti circa mezzo metro, adorni di raffaelleschi 

> ^/T/" ^^^ ' -^^^ in giallo ranciato con due mascheroni per parte ai piedi delle anse, hanno sopra 

,^ y ^^ ^^ fondo di vivissimo azzurro varie sfingi in bassorilievo parimenti giallette, le 

^"^ quali sostengono lateralmente i sopraindicati cartelli. A tacere ogni altro lor 

pregio, l' incarnato delle tinte, la morbidezza e lo splendore ne accertano che in • 
quanto ai colori i Durantini erano giunti alla meta desiata. 
' PiCHi ED I FIGLI Luca ed Angelo. — Giorgio Fichi, detto il Vecchio, nacque 

^ f ^0^ vt cr^^ ^"^ Casteldurante verso l'anno 1470, ed a prova del suo valore nel dipingere piatti 

^^//^J^^'^< ^>^<- ^ ^^^'» hd&\\ l'accennare le sue opere che si ammirano al Louvre nel Museo 

*^ y} /^ Campana. Fra queste il piatto grandissimo col soggetto di Curzio che si preci- h" (/- 2^6 

^^c A^a^^ ' pj^^ xx^W^, voragine, singolare per il fregio a figure; un'altro piatto con Davide 

j^^ft^ ^^^^ - fj che affronta Golia; quello del ratto di Proserpina ed altri. Separatosi nel i5i3 da 

C^n.'tL^ L^^^ '^ ^^ -^^ Sebastiano Marforio, aprì una fabbrica vicino alla chiesa di Santa Catterina che 

nel 1545 lasciava fioritissima ai figli Luca ed Angelo. . Questi continuarono con 
ugual fortuna l'arte appresa dal padre, nò altra fabbrica Durantina vantava tanti 
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lavoranti come la loro. Ebbero dai mercanti genovesi ordinazioni di piatterie, di 
ogni specie di vasi in vari medi dipinti, che nel 1548 portarono in Palermo. Ma 
per l'avidità del denaro e per le eccessive commissioni, l'arte venne trascurata 
ed i prodotti della loro fabbrica peggiorarono di molto. Angelo morì verso Tan- 
no i580y ed il figlio Giorgio, detto il giovane, cercò di sostenere la fama della 
sua famiglia, ma con poco felice risultato. 

Jeronimo da Casteldurante. — Di questo artefice non si conosce che un piatto { ^ / 

solo con un quadro di storia Sacra, firmato M. Jeronimo Duraniino j))o, e che 
faceva parte della bella raccolta di maioliche possedute da monsignor Caiani 
di Roma. 

Simone da Colonello, figlio del contadino Pietro da Casteldurante, abbando- 
nata la vanga, prese a lavorare col pennello, e sembra non riuscisse l'ultimo fra i 
buoni pittori del secolo XVI, avendo ricevuto commissioni dalla Sicilia di una 
credenza di piatti e di 202 vasi di spezieria. Una più bella prova della sua abi- 
lità l'abbiamo negli otto vasi che adornano la raccolta De Minicis in Fermo. 
Questi vasi di elegante forma e di svariate pitture sono tutti decorati dello stesso 
stemma con un leone rampante e le iniziali G. F., due dei quali portano la se- 
guente iscrizione: 



n 



/ 

y 



Per mastro simono 

in castelo durate 

a di vite j d ginn 

1J62, 

Nella raccolta di monsignor Caiani eravi un vaso con groteschi per la mag- 
gior parte a tinte giallo chiaro su di un fondo turchino verde, e le altre tur- 
chine su di un fondo giallo carico. 

Su questo vaso oltre all'anno i562 si leggeva dipinto in giallo: 

P mastro Simono 
in Castelo Durate. 

Francesco Durantino. — Il nome di questo pittore ce lo dà un bacinetto 
istoriato che fa parte della raccolta Fontaine colla epigrafe: 

Francesco Durantino vasaro i535. 

Giovanni Maria d'Urbino. — Viene citato dal Jacquemart come autore di una 
ceppa colla seguente iscrizione : /%^'' ^^a>^ /e 



A^ 



Adi 12 de seteb facta fu ^^^^ ^"^ ^, 

i Castel Durai /frfi e Ut^ C • 

Zona Maria Vro. /,r^'^ ^^ o-/^-^^ 



Lavoro assai pregevole del principio del XVI secolo eseguito per commissione 
di Papa Giulio li il cui stemma figura frammezzo alla bella ornamentazione 
della coppa. 

Durantini furono: Giovanni Teseo e Lucio Gatti che portarono le loro fornaci 
a Corfù verso Tanno i53o; Guido di Savino detto anche il Selvaggio che al prin- 
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cipio del XVI seccic aperse una fabbrica di vaserie in Anversa; ncnchc Mastro 
Francesco del Vasaro, e Cecco di Piera molo del Vasaro che nel i545 fu chia- 
mate a Venezia per introdurre anche in quella città la produzione della fina 
maiolica. 

Molte pei sono le epere durantine portanti solamente il nome della città ed 
il millesimo senza la firma del pittore, e si hanno maioliche segnate: In Cas/el- 
durante 1^2; ; altre coiranno i526 e i528; In Casteldurate apreso a Urbino mi- 
glie 7. ////; Fato in terra Durantin apreso a la cita d Urbino; Fato in Casteldu- 
rate; ed altre (Tav. XX, N. 327, 828, 33o, 332). 

Fra le mie maioliche trovasi un piatto del diametro di 32 centimetri, rap- 
• presentante S. Gerolamo che prega, col fondo a paesaggio accuratissimo, al cui 

rovescio oltre all'anno i525 si legge: In Castel Durate (Tav. XX, N. 33i). 

Altro piatto scodellato sul cui bordo a fondo turchino vi sono dipinti a chia- 
roscuro trofei d'armi e nel centro del cavetto lo stemma a vari colori di una 
famiglia patrizia romana colle iniziali A, N. In un cartello frammezzo agli ornati 
del bordo v'ha l'anno i53o ed in un altro S. P. Q. R. Questo pezzo abbastanza 
raro ed interessante proviene dalla raccolta del signor Alessandro Castellani di 
Rema che gentilmente volle farmene dono. 
;^r-*- ^ TzrtA- ^-*— ^ Il principe Napoleone possiede un piatto rappresentante la fuga in Egitto 

/j-U' 07/'h'^^ ■ ^' semplice ma bella esecuzione, al cui rovescio sta scritto in giallo chiaro, 

1)20 in Castel Durante. 

Al Museo Campana si ammirano tre stupende opere marcate della fabbrica 
di Casteldurante e sono: 

Un piatto rappresentante Ganimede nell'atto che è rapito dall'aquila di Giove. 
Al rovescio: 7/2/ in Castel Durante. È di sì magnifica esecuzione e di tanta 
purezza di stile che da solo basterebbe a dimostrare a qual grado di perfezione 
era arrivata l'arte del dipingere in Casteldurante al principio del XVI secolo; 
infatti le figure che abbelliscono questa ricca composizione si vedono espresse 
colla grazia di un quadro di Raffaello e condotte colla finezza della miniatura 
su pergamena. 

Altro piatto col soggetto di un baccanale e dello stesso valente artista che 
dipinse il ratto di Ganimede suddescritto e di merito non inferiore a quello. 

Un terzo piatto che rappresenta la morte di Marzia e dello autore suddetto. 

In questo Museo poi vi sono raccolti molti vasi, tazze, saliere, fruttiere ed 
altre stoviglie figurate della fabbrica di Casteldurante, fra le quali alcune mar- 
cate e di fattura assai variata in modo da poter argomentare che vi lavoravano 
molte fabbriche e dirette da pittori arrivati da diversi paesi e specialmente per 
le maioliche eseguite nella seconda metà del XVI secolo. 

Nel 1623 Papa Urbano Vili di Casteldurante, volle elevare al grado di città 
vescovile il suo paese nativo e gli diede il nuovo nome di Urbania che con- 
serva tuttora. Anche le maioliche ci fanno testimonianza di questo cambiamento 
r e se ne hanno parecchie col nome di Urbania. 

Al Louvre avvi un piatto su cui si legge: Fato in Urbania nella botega del 
I signor Pietro Papi i66j, 

L Un altro artista che illustrò le fabbriche di Urbania dal i635 al 1680 circa, 

fu Ippolito Rombaldotti che lasciò scritto su di una stoviglia che si osserva al 
Louvre e rappresentante la primavera: Ilipolito Rombaldotti pinse in Urbania 16 )j. 

Dello stesso autore è un grandissimo vaso con manici a serpi dell'altezza 
di 83 centimetri, acquistato recentemente dai nobili fratelli Bagatti Valsecchi di 
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Milano su cui avvi dipinto da una parte a piccola figura La Gloria e- dall'altra 
la EloquatiTia a grande figura. Sotto al piede a caratteri eleganti sta scritto: Ili" 
polito Rombaldoili D Vrbania Finse Vanno i6j8y 2j ^enb. 

Alle fabbriche di quest'epoca ed io credo allo stesso Rombaldotti apparten- 
gono i due vasi istoriati con manici a serpi di bella esecuzione, di forme ele- 
ganti e colossali e che figurarono per molti anni nella farmacia di Santa Maria 
Formosa in Venezia. Misurano l'altezza di 8i centimetri tutti dipinti a forti co- 
lori e ricoperti di uno smalto finissimo. Su di un vaso è raffigurato a grandi 
figure Loth ubbriaco frammezzo alle figlie che gli versano da bere ; dall'altra 
parte, la lapidazione di S. Stefano eseguito a piccole figure e col fondo a pae- 
saggio molto studiato. L'altro vaso rappresenta da un lato, la casta Susanna, a 
grandi figure, dall'altro lato la Conversione di S. Paolo, a piccole figure. 

Questi due stupendi vasi vennero da pochi mesi acquistati per dodici mila 
lire dai suddetti nobili fratelli Bagatti Valsecchi di Milano e collocati nelle loro 
sale frammezzo ai molti altri vasi di merito non inferiore benché di dimensioni 
più limitate. 

Le maioliche. del Rombaldotti e del Papi provano che le fabbriche di Ca- 
steldurante non andarono del pari colle altre rispetto all'epoca del decadimento ; 
mentre quelle scadevano, queste invece seppero conservare anche nella estrema 
vecchiaia alcun che di lodevole. Colla morte di questi due artisti , si spense 
anche in Urbania l'arte fina del maiolicare, ed i loro seguaci non seppero pro- 
durre che oggetti di puro commercio e di uso domestico. 

Ora non mi resta che di dare brevi cenni sulla vita del Cavaliere Cipriano "] 
Piccolpasso. Nell'anno i486 la famiglia dei Piccolpasso da Bologna veniva a Ca- 
steldurante e fu nel 1624 che Alda moglie a Michele Piccolpasso dava alla luce 
un grazioso bambino al quale diedero il nome di Cipriano. Fino dalla sua gio- 
vinezza dimostrò grande amore all'arte; di forte ingegno, cortesissimo , ma di 
spirito piuttosto risentito ebbe ben presto uno scontro mortale con Gianpaolo 
Papi. 11 padre volle che si dedicasse agli studi legali e ne colse la laurea. Il 
suo genio però era tutto per il disegno e per la architettura militare; visitò le 
più accreditate fabbriche in maiolica di Italia, e per combattere l'antisociale 
sistema dei secreti, nel i548 scrisse: Li tre libri delVarie del vasaio, nei quali 
si tratta non solo la pratica ^ ma brevemente tutti li secreti di essa, cosa che 
persino al di d'oggi è stata sempre nascosta. » Questo manoscritto, il primo che 
trattasse delle maioliche italiane, venne da lui stesso arricchito con 180 disegni, 
raffiguranti vasi, istrumenti, bozze, frontispizi e vignette. Come già dissi nella 
mia prefazione, questo manoscritto stampato per la prima volta in Roma nel 1857, 
passò poco dopo in Inghilterra. 

Incoraggiato dalle onorificenze che Gerolamo De' Medici seppe acquistare per 
le fortificazioni di Torino, la espugnazione di Tunisi e la memorabile difesa di 
Candusi, scrisse un libro « Sulla architettura e fortificai^ione delle città e terre 
dell'Umbria » pel che nel i566 Perugia lo onorava di sua cittadinanza. Quello 
scritto era nella libreria del serenissimo di Urbino e poscia passò in quella del 
Vaticano. 

Nello stesso anno i5ó6 per commissione del Pontefice, fortificò il litorale 
dell'Adriatico a difesa dei Turchi e fu arrolato nell'ordine di S. Giorgio ; nel i575 
fu eletto Castellano di Massa e di Carrara, e nel 1^78 creato da quel marchese 
suo gentiluomo. 

L'anno dopo, ossia il 3i Novembre 1579 lasciava vedova la bella Francesca 
e senza la consolazione dei figli. 
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Pur troppo non mi è dato presentare con sicurezza lavori in maiolica ese- 
guiti da questo distinto artista e poeta, non avendone firmato alcuno. Il Passeri 
gli aggiudicò due piatti a trofei in Casa Olivieri portanti anche una ottava 
amorosa. 

Delange nella sua appendice al libro del Passeri scrive in proposito : e Noi 
« faremo osservare che Piccclpasso è stato fabbricatore di vasi e nel tempo 
« stesso pittore. Se la memoria mia non erra, mi sembra di aver veduto un vaso 
« sulla cui base stava scritto : Patio nella bottega di Piccolpasso^ ma ritrovavasi il 
e nome in seguito a quello di un altro artista che sembra aver eseguita la 
« pittura. » 



VENEZIA. 




1 Cav. Cipriano Piccolpasso lasciava scritto che nel i545 si fondava la 
prima fabbrica dì maioliche in Venezia e per opera del Durantino Fran- 
cesco Cecco di Pieragnolo del Vasaro che seco condusse suo suocero 
Giannantonio da Pesaro. 

Darcel sostenne la medesima opinione in riguardo alle fornaci stabilite in 
Venezia dal Durantino Pieragnolo nel i545, ma soggiunge che ve ne dovevano 
essere anche prima dal momento che nel Museo di South-Kensington si osser- 
vano due piatti di medesima fattura e marcati cogli anni 1642 e i543. 

A togliere ogni incertezza ed a rettificare la asserzione del Cav. Piccolpasso, 
il marphese Giuseppe Campori pubblicava pochi anni or sono il risultato delle 
sue interessanti ricerche sulle prime fabbriche Venete. In esso troviamo che 
nel i520^ Tiziano veniva incaricato dal Duca di Ferrara Alfonso I, col quale 
si trovava in strettissima relazione, di far eseguire in Murano una gran quan- 
tità di vasi in terra e maiolica, destinati per la farmacia Ducale. 

Al I Giugno dello stesso anno, Giacomo Tebaldi che era un agente di Al- 
fonso I, scriveva da Venezia al suo padrone: e Per me:ì^:(p del battelliere GiO' 
« vanni TrexTfl, invìo a V. E. undici vasi, undici me^^^T^ani ed undici piccoli in 
« maiolica, coi rispettivi coperchi, stati comandati a Tiziano per la farmacia di 
« Vostra Eccellenza. » 

In una lettera più anteriore e dallo stesso Tebaldi scritta al Duca di Fer- 
rara, datata da Venezia 17 maggio iSig si legge : « Spedisco a Vostra Eccellenj^a 
« una scodella ed un piccolo piatto in porcellana contrafatta e da Vostra Eccel- 
« lentia comandata al signor Catharino Zeno , // quale mi prega di farle mille 
« scuse se il lavoro non é perfettamente riuscito, e di avvertirla che egli non in-' 
« tende fare nuovi tentativi ed a sue spese, non avendo né danaro né tempo da 
« consumare inutilmente. » 

Queste due lettere sono preziosi documenti che provano come in Venezia 
fino dal principio del XVI secolo esistessero fabbriche in maiolica ed alquanto 
ccreditate. 
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Il dotto Campori poi in appoggio alla lettera succitata del 17 maggio iSig, 
vorrebbe attribuire al Duca Alfonso I di Ferrara il merito di avere per il primo 
studiato e trovato il modo di fabbricare la porcellana europea. Ma dalle indagini 
fatte dal signor Urbani di Gheltof risulta che fino dal 1470 un Antonio alchimista 
si studiava di fabbricare la porcellana in una sua fornace , la quale si diceva 
superiore a quella di Barberia ; che un Leonardo Peringer, lo stesso forse che 
rifiutava nel iSig l'invito del Duca Alfonso, aveva antecedentemente presentato 
un memoriale, nel quale dichiarava di aver trovato un nuovo artificio per 
fabbricare ogni sorta di porcellana trasparente somigliante a quella del Le- 
vante. 

Noi dobbiamo però ritenere che da questi artefici non si ottenne la vera 
porcellana, e che le loro fatiche non furono coronate da un felice successo, come 
ce lo afferma la lettera stessa del Giacomo Tebaldi da me riportata. 

Le prime fabbriche di Venezia avrebbero dato delle maioliche fine, delicate 
e per la maggior parte dipinte su berettino, adoperando della terra che facevano 
arrivare da Ravenna. Ma di queste poche se ne conoscono e la cattiva abitu- 
dine di quei pittori di non aver segnato che in rari casi i propri lavori col nome 
ed anno in cui vennero eseguite, fece si che molte maioliche fabbricate in Ve- 
nezia si confondessero con quelle d'altre città e per la comunanza di stile e per 
la loro esecuzione. 

Oltre ai due piatti suaccennati, esistenti nel Museo di South-Kensington , 
r/ ■ /♦^ /^ Jvt^t^*--^ '^^1 primo dei quali si legge ; 

/'^i/: M i^'h"'^ J^ Venetia 1^40 Adi t6 Del Mex de Otubre. 



^ a^k*'^^ 



/:*^< 



^/c^; 



e sull'altro: 

Adi 1} Aprile ^S4h 

io posso presentarne altri due e cioè: Un piatto nel Museo di Sigmaringen, di 
grandi dimensioni, istoriato a cammeo turchino, avente la seguente inscria&ione: 

In botega de maistro Giaco da Pesaro à Santa Barnaba 

in Venicia 1S42 di 2} tnai^o. 

Una bellissima maiolica ncn ancora illustrata, marcata coiranno i543 e che 
mi venne mostrata dal signor Castellani di Roma come uno dei pezzi più im- 
portanti della sua raccolta. Essa consiste in una fruttiera sopra piede, col bordo 
a squame traforate; il fondo lattesino è tratteggiato a bianchetto; nel centro 
vi sono disegnate da mano maestra e di stile michelangelesco, due teste, una 
di giovine, l'altra di vecchio, dipinte a chiare-scuro turchino lumeggiato di bian- 
chetto. Al rovescio la interessantissima iscrizione fatta a bianchetto (Tav. XXIII, 
x\. 35i): 

IS4)* I Venetia a Sa Remata. M. Jacomo. 

Nella collezione Fontaine avvi un piatto che rappresenta l'eccidio di Troia? 
al cui rovescio sta scritto (Tav. XXII, N. 352): 

1^46. Fatto in Venezia in chastello. 
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In quella di Brunsvic avvi pure un tendo segnalo: 

Zener Domenico da Venecia 
feci in la hotega al ponte sito del andar a San Polo 

A. Jacquemart descrive un piatto dipinto a berettino turchino e bianco, al cui 
rovescio sta scritto (Tav. XX, N. 356): 

In Venetia in contrada di SJo Polo ^^ '^ "^ V^^^ 

in botega dj M. Ludovico, A •^' '^ ' '/ 

Un'altro piatto di questo stesso pittore si trova nel Museo di Kensington .^ : — r^U. 
sotto il N. 2Q54. "^ ' ^^^ 7 "^ "^l^f 

Probabilmente questa bottega di Mastro Lodovico è la stessa in cui lavorava 
Zener Domenico, di cui abbiamo visto un piatto marcato coiranno i568. 

Il Demmin cita un piatto ove leggesi: Pierro Baldantonio adi j) odo. i;;i. 
In Venicio, 

Fra i mìei piatti di Venezia ve ne ha uno rappresentante Vulcano che batte 
la vite, coiranno iSS/. 

Palazzi, chiese e farmacie furono ornate con molti vasi di fattura stupenda 
ed alcuni anche di forme colossali, e che presentano un carattere speciale e 
marcato di quei tempi. Si conoscono altri lavori cogli anni iSgi, 1623 ed anche 
i636 col nome di L. Dionigi Marini (Tav. XXUI, N. 36i). 

Le fabbriche di Venezia non essendo favorite con privilegi sussidi dal 
Senato, decaddero ben presto, impotenti a sostenere la concorrenza con quelle 
di Urbino, che molto lavoravano per commitenti veneti. 

Per oltre un secolo rimasero, si può dire, inoperose, ed i loro scarsi prodotti 
trascurati e grossolani, erano tenuti in pochissimo conto; quando al i4 aprile 
del 1758 i fratelli Gian Andrea e Pietro Bertolini, per concessione avuta dal Se- 
nato, apersero in Murano una nuova fabbrica, ed inaugurarono una seconda epoca 
con sistemi e maniere tutto affatto differenti dalla prima. 

Le maioliche dei fratelli Bertolini, non che quelle dei loro discepoli ed imi- 
tatori, presentano una terra fina, leggera, molto consistente e producente un 
suono argentino. Le decorazioni in rilievo, sembrano stampate e consistono ge< 
neralmente in fiori, fogliami a colori freddi e sbiaditi, sopra di un fondo caffè 
oscuro, od a righe bianche e celeste, bianche e rosa. Molte sono dipinte con 
paesaggi e prospettive di una uniformità di disegno e tinte, che a prima vista, 
non si può errare nell'aggiudicarle a queste fabbriche. 

Qualche raro esemplare ha le decorazioni nel centro del piatto formate con 
figure in rilievo, rappresentanti soggetti vari, con colori vivaci e molto bene 
modellati. Benché non sieno di buona epoca, pure stante la loro scarsità sono 
abbastanza ricercate, e non tutte le raccolte hanno il vanto di possederne. II 
rovescio di questo genere di maioliche è di color grigio perla, più meno ca- 
rico, con qualche piccolo ornato a forma spirale della medesima tinta, ma al- 
quanto più forte ; moltissime portano un monogramma composto delle lettere A 
ed F cdlcgate con un* àncora, oppure circondate da una corona con due palme ; 
altre inyece sono marcate con un B ed 5, oppure con un 2? e due G, ecc., ecc. 
(Tav. XXIII, N. 367 al 378). 
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carsissime sono le opere conosciute delle antiche fabbriche di Siena, 
mancando esse di marche e segni particolari. Alcune di queste ven- 
nero al certo confuse con quelle di Deruta causa la loro comunità di 
stile e fattura. 

Il Passeri scrive che nel 1461 esisteva un vasellaio chiamato Simone da Siena. 
Nel Museo del Louvre vi sono alcuni pezzi di pavimento a forma quadrata 
pentagona che per il loro carattere rassomigliante ad alcuni fregi in maiolica 
della Biblioteca di Siena si possono ritenere delle fabbriche di questa città del 
XVI secolo. 

11 Museo di South-Kensington possiede un piatto scodellato di corretto di- 
segno e di fina esecuzione, al cui rovescio sta scritto: 

Fatto in Siena da M. Benedetto. 

Nel centro del piatto avvi un medaglione con S. Gerolamo nel deserto dipinto 
in cammeo turchino, mentre il contorno è ornato da preziosi arabeschi. 

Il barone Alfonso Rothschild tiene una coppa con medaglioni ed arabeschi 
eseguiti in cammeo turchino su di un fondo giallo ; opera indubitata dello stesso 
artista e della fabbrica antica di Siena. 

Dobbiamo però saltare due secoli per avere qualche altro lavoro e cioè 
al 1727, alla quale epoca lavorava in Siena Teren:^io Romeno. Nel Museo di Ber- 
lino avvi un piatto marcato « Terenzio Romeno di Siena, Jj2y. » 

Bartolomeo Terenzio; Bartolomeo Terchi romano e Ferdinando Maria Cam- 
pani senese sono tutti artefici che lavorarono in Siena negli anni 1733 , 1734 e 
dei quali si osservano alcuni lavori di poco merito nel Museo Campana al Louvre 
Jacquemart però parlando di quest'ultimo artefice dice che era soprannominato 
il Raffaello delle maioliche, sicché doveva avere eseguito dei lavori rispettabili. 
Pur troppo essi furono dispersi confusi con quelli di altro pittore. A tav. XXIV 
numero 383 si vede una sua marca lasciataci su di un piatto in maiolica. 




RIMINI. 




i numero abbastanza grande delle maioliche che si attribuiscono alle 

fabbriche di Rimini, dinota chiaramente che queste devono essere state 

molto attive ed importanti; dalla data che portano alcuni pezzi sembra 
che abbiano avuto principio nella prima metà del XVI secolo. 

L'illustre Commendatore Luigi Tonini nella sua illustrazione delle figuline 
Riminesi e precisamente nell'Appendice , descrisse ventiquattro terre cotte in- 
vetriate del Museo Comunale di Rimini, le quali per le sigle che portano ri- 
ferentisi a persone della famiglia Malatesta, possono ritenersi del XV secolo; 
alcune persino del i4i6 altre del 1429. Esse però non sono vere maioliche, ma 
bensì mezze maioliche, come lo dimostra l'analisi chimica fatta dal Professore 
Ing. Alfredo Gavazzi,* assistente alla Cattedra di Chimica inorganica della Regia 
Università di Bologna. 

Un bellissimo campione di vera maiolica , marcato , proveniente dalla fab- 
brica di Rimini e citato dal Piccolpasso, esiste nel Museo di Cluny. Il soggetto 
rappresenta Adamo ed Eva cacciati dal paradiso terrestre e porta al rovescio • 
la seguente inscrizione : 

De Adam et d'Eva in Rimino. 

Lo smalto è brillantissimo ; le carni pallide leggermente colorate in bruno rosso ; 
il tronco degli alberi è dipinto in bruno modellato in nero. 

11 signor Basilewsky possiede un piatto rappresentante il cavallo di Troia 
trascinato con corde da tre persone ed una quarta lo segue colla mano alzata 
in atto di indicare la strada da percorrere. Il bianchetto adoperato sul cavallo 
in legno con molta cura, richiama quei lavori in matita bianca nei disegni sopra 
carta colorata. Il giallo chiaro predomina nel terreno e nelle pareti del castello 
che serve di fondo. Al rovescio sta scritto (Tav. XXIV, N. Sgi): v- 

JS)S» In arimin. 
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Vi sono inoltre alcuni vasi e piatti segnati: In Rimino ijjj, — faffo in Ari- 
minensis ij)j — In Arimin. — Altri invece col solo monogramma A. R. 

Questi pezzi autentici e segnati servono a determinare la provenienza di 
tutti gli altri. La intonazione è in generale assai chiara; i paesaggi e le case si 
scostano dal vero; il terreno è giallo chiaro e tutto seminato di ciottoli. La pre- 
cisione colla quale fu adoperato il bianchetto per marcare i lumeggi, è un se- 
gnale caratteristico di questa fabbrica, rimarchevole inoltre per la bellezza della 
invetriatura. 

Non si conoscono nomi di pittori e nemmeno si può dire se questa fabbrica 
abbia avuto vita lunga e prospera. 
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FORLÌ. 




e fabbriche di Ferii, in appoggio ad un atto citato dai Passeri, avrebbero 
avuto origine verso la fine del secolo XIV. In questo atto che porta la 
data del 12 febbraio iSgó, firmato Antonio di Ugolinozzo di messer Ugo- 
linozzo, figura quale testimonio un certo Pedrinus Joannis a Bocalibus de Forlì- 
via olim et nunc habiiator Pensauri, ma sembra che si tratti di un semplice 
fabbricante di stoviglie ordinarie e per uso domestico. Anche il cav. Piccclpasso 
nel suo manoscritto conferma l'esistenza di quelle fabbriche, ma non le crede 
di quella importanza sugftciente per essere ricordate. 

Dobbiamo arrivare sino alla metà del secolo XVI per trovare qualche lavoro 
di merito e degno della nostra attenzione. Essendo la città di Forlì posta a breve 
distanza da Faenza, dove fino dal secolo XV fiorivano fabbriche in maiolica, ne 
venne di conseguenza che i lavori sortiti dalle ogpicine di Forlì dovessero ras- 
somigliare a quelli della vicina Faenza; e così un gran numero dei pezzi ese- 
guiti su berettino a quartieri ed a cammeo., vennero con poca riflessione ritenuti 
di fabbrica Faentina. 

A prova che in Forlì si eseguirono lavori importanti su berettino, citerò due 
piatti rarissimi, che ho ammirato nel Museo Campana al Louvre, e sono: 

Un piatto su berettino turchino e giallo, rappresentante la Strage degli In- 
nocente composizione di Baccio Baldinelli. Al rovescio si legge: 

Fatto in Forti. 1^42. 

Altro piatto pure interessante e raro col seguente soggetto: Crasso vinto 
dai Partif entro la cui bocca questi versano dell'oro liquefatto, al che allude la 
iscrizione fatta dal pittore. « Aurum sitis, aurum bibe. » Ed al rovescio: 

Fata in Forti. 
Nel Museo di South-Kensinpton si osserva un bel vaso, opera assai rimar- 
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chevole, sopra il quale è egìgìato con straordinaria bellezza Cristo fra i Dottori 
e marcato: 

I la botega de Af, ]ero da Forti. 

Questo Mastro Gerolamo che teneva aperta una bottega in Forlì non avrà 
eseguito questa sola opera, e quindi molto rimane a cercare in proposito a questa 
fabbrica. 

Anche Marryat parla di un piatto rappresentante le nozze di Alessandro e 
Possane, tolto da Raffaello, sul quale si legge: 

Leochadius Solò 

Brinus picstt 

Foroliviom 

Eoe 
M D L V 

ossia Leocadio Solobrino pinse in Forlì nel i555. 

È lo stesso artista che pinse il piatto del Museo Ravennate rappresentante 
la coronazione di spine di Gesù Cristo, colla seguente iscrizione: 

AVE. REX. 

I V D E O R V M 

FORYM 

LIVI!. i563. 

ed al rovescio: 

Forili Luchadio. 

Nonché un piatto magnifico denato dal conte Pietro Guarini alla Biblioteca Co- 
munale di Forlì, col trionfo di Giuditta, e colla data i564. 

Nel Museo della Classeuse in Ravenna avvi un piatto dipìnto a figure ed a 
paesaggio, che porta scritto al rovescio: 

fumo de Iterren 
mondo 
Fata in Forlì. 

Nella Biblioteca Comunale di Forlì si conserva un piatto, sul quale in mezzo 
ad un contorno formato da emblemi guerreschi, è dipinta Giuditta presso una 
tenda e che porge all'ancella la testa recisa di Oloferne. L'ottimo disegno, in 
ispecie nelle figure che sono finissime, rende assai pregievcle questa maiolica, 
che ha sul rovescio : 

AF. IN. FORLÌ. 

Del medesimo artista si deve reputare anche il piatto del Museo della Clas- 
seuse di Ravenna, rappresentante un trionfo romano, e che porta al rovescio la 
leggenda ; 

FeQ. A F, In Forlì. 
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Questo Museo possiede inoltre due altre maioliche Forlivesi del secolo XVI, 
degne entrambe di memoria; Tuna consiste in un piatto assai grande, con dipin- 
tovi un trionfo, ed al rovescio fra molti cerchi concentrici, le parole; 

FV. FATO 

IN 

FORLÌ. 

L*altra è un tondino, ove vedesi Diogene seduto sul limitare della sua botte» 
dinanzi a molti cavalieri. A tergo si legge: 

FATO. IN. FORLÌ. 

Il dottor Carlo Malagola non sarebbe lontano dall'aggiudicare alle fabbriche y ^ 
di Forlì, quattro grandi piatti ornati dei riflessi di madreperla comunemente ( ^^ *'' 
attribuiti a Pesaro, e che trovansi nel Museo annesso alla Biblioteca Cla&sense ( ^/ 
di Ravenna, frammisti alle- molte maioliche finora rimaste ignote agli scrittori J pd'^ 
della ceramica. Il primo ha nel cavetto il ritratto di Caterina Riario Sforza, col 
verso del Petrarca: « La vita, el fine^ el dì loda la sera. » Il secondo ha lo stesso 
ritratto e le parole: ^In cor gentile non regna ingratitudine^ ^W terzo mostra an- 
cora il medesimo ritratto ed il verso: « Sola la morte istingue el vero amore, » 
II quarto che ha i contorni a fìorami come i precedenti, porta nel cavetto il ri- 
tratto di Gerolamo Riario. 

Questi preziosissimi piatti sembrano della prima metà del secolo XVL 
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eco lontano da Firenze, in amena posizione, sorge il villaggio di Montelupo 
che diede una fabbrica conosciuta non tanto per le sue maioliche, quanto 
per le terre verniciate; non per questo la si deve considerare esclusi- 
vamente dedicata ad una produzione comune e destinata al locale consumo. 
Montelupo, come Avignone in Francia, ha voluto provare che l'arte anche con 
elementi i più semplici può soddisfare le persone di buon gusto. 

La terra che si lavorava era di un color rosso vivo e veniva generalmente 
verniciata in color bruno di manganese e decorata con eleganti rilievi; in qualche 
pezzo, parte degli ornati sono ricoperti di una terra biancastra, o risaltano in 
giallo su di un fondo bruno; e qualche volta sulle bordure venne applicato, con 
esito discreto, degli arabeschi di un bel color giallo imitanti le dorature. 

Jacquemart dice di aver veduto alcuni lavori di questa fabbrica, dove le 
arabesche destinate ad imitare le dorature, erano state tracciate con smalto 
giallo e sopra la vernice. 

Si attribuiscono a Montelupo alcuni vasi verniciati in bruno e marmorizzati 
con macchie sfumate di smalto bianco. 

Questa fabbrica non restò straniera al genere dei lavori che fiorivano tutto 
intorno a lei. Il Museo di Sévres possiede una coppa col piede, molto bene la- 
vorata, smaltata di un bel bianco con decorazioni policrome; sopra di un fondo 
bianco si staccano delle figure alquanto male disegnate, di cattivo gusto e d\ 
dura intonazione; sui bordi si legge: 

Dipinta Giovenale Tereni 
da Montelupo 

Questo lavoro si avvicina all'epoca della decadenza, ma si può supporre che 
Tereni non sia stato colui che abbia portato in quel paese le maioliche smaltate. 

Per tre quarti delle vaserie di Montelupo passano in Francia come prodotti 
di Avignone; ma il Demmin attribuisce giustamente a Montelupo i due vasi 
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bruno cioccolatto del Museo del Louvre; la brocca gialla e verde con ornamenti 
a rilievo, della raccolta del signor Feuillet de Couches a Parigi; la coppa in 
bruno nerastro marmorizzato di bianco, della raccolta Bellici; il piatto col nu- 
mero 2955 al Museo di Kensington e che porta Tanno 1627 e la fruttiera nello 
stesso Museo al numero 2998, marcata: 

Safaello Girolamo fecif. M." Lpo. j6j8. 

Un piatto della sua raccolta del diametro di 33 centimetri decorato con di- 
segno primitivo raffigurante due combattenti. Il fondo è dipinto in giallo, di modo 
che ringobbiatura bianca è quasi interamente scomparsa, e le figure sono ese- 
guite in verde, turchino, bruno e giallo. 

Molto facilmente si trovano piatti alquanto scodellati a fondo giallo con figure, 
guerrieri e cavalli rassomiglianti all'ultimo descritto dal Demmin, ma tutti di 
grosso spessore, di terra ordinaria ed a disegni scorretti. 

L'ultima maiolica istoriata e marcata di questa fabbrica che si conosca, porta 
scritto al rovescio: 

A di 16 di Aprile 166 j. Diacinto Monti di Montelupo. 

Fra i pezzi verniciati se ne cita un solo marcato con una L ed un piccolo 
ramo, come a Tav. XXI, N. 347. 
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a fabbrica di Fabriano, piccola città degli antichi Stati Pontifici, posta a 
metà strada tra Foligno ed Ancona nelle vicinanze di Gubbio, sarebbe 
sempre vissuta nell'oblio, se il signor Spitzer non avesse mandato al- 
l'Esposizione Mondiale del 1868 in Parigi, una sua magnifica coppa con compo- 
sizione di Raffaello, a noi conservata da un'incisione di Marco Antonio. Tutto il 
fondo della coppa è dipìnto e rappresenta la Vergine e Sant'Anna, che fram- 
mezzo ad una folla di santi salgono la gradinata di un tempio e si avvicinano 
a Cristo seduto sotto il portico. Le carnazioni, arditamente disegnate, sono leg- 
germente ombreggiate in turchino, le drapperie, tutti gli accessori, il colorito e la 
felice esecuzione, rammentano le maioliche faentine. Sotto la coppa si legge : 
FABRIANO. IS2J, e più sotto un segno a forma di X come dalla marca a ta- 
vola XXV, N. 397. 
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Un piatto del South-Kensington ci fece conoscere un'altra fabbrica di ma- 
ioliche in Italia, quella cioè della città di Viterbo, posta tra Orvieto e Civitavec- 
chia. Il bordo del piatto è ornato con arabeschi, e nel centro la metamorfosi del 
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troppo curioso Atteone. Su di un nastro avvi scritto: In Viterbo Diomed JJ44 
(Tav. XXV, N. 401). 

Non si sa se Diomede sia il nome del pittore del padrone della fabbrica » 
ad ogni modo questo lavoro può servire per conoscere altre opere della stessa 
officina. 



PANO. 



È fuor di dubbio che la città di Fano abbia avuto anch'essa fabbriche in ma" 
iolica neirepoca fortunata del cinquecento. Delange, non citando alcun lavoro* 
ne fa menzione. Ho già parlato di un Nicola da Fano che dipingeva con gran 
credito nella bottega di Virgiliotto in Faenza, di un Giulio da Fano che nel i6o5 
lavorava in Casteldurante. La fabbrica durantina Dini teneva in Fano un depo- 
sito de' suoi prodotti per la vendita al dettaglio, e che fu ceduto nel 1692 da Fran* 
cesco al figlio Pier Giovanni. 



Che in Ravenna esistesse, sino da tempi remoti, l'arte figulinaria ce lo 
prova una bellissima lucerna che possiede il signor Corrado Ricci ravennate, su 
cui avvi il monogramma NAVENNA; non che le liste bianco e verde, formate 
con mattoni smaltati e che coprono il cono della torre quadrata della basilica di 
S. Giovanni Evangelista in Ravenna. 

Il cav. Piccolpasso poi ci ricorda le fabbriche in maiolica di Ravenna e ag- 
giunge che vi si adoperava la terra fluviale, che veniva anche spedita a Vene- 
zia, e ci lasciò la ricetta del Bianco che si usava in quelle fabbriche verso la 
metà del XVI secolo. 

Il Pungileoni parla di un Pietro Mazzolini da Ravenna, che nel 1569 lavo- 
rava in Urbino. Nella sua interessante opera sulle marche e monogrammi, 
M. Chaffers aveva attribuito, con molta riserva, alla fabbrica di Ravenna, una 
maiolica portante l'anno i552 e le lettere R. V. A. che si poteva leggere Ra- 
venna. La coppa citata dal Jacquemart e posseduta dal barone Darvillier scioglie 
ogni questione, giacché al rovescio si legge a grandi caratteri il nome R AVENA 
(Tav. XXVI, N. 416). Nell'interno avvi dipinto, a cammeo turchino, Anfione che 
suona la lira, e portato sulle onde da tre delfini. Il bordo è ricco di finissimi or- 
nati sul genere detto porcellana. 

Sebbene sia questo l'unico monumento a cui finora si ristringa e si appoggi 
la storia delle maioliche di Ravenna, esso però dimostra non vere le parole di 
alcuni annotatori e traduttori del Marryai che negando a Ravenna un piatto at- 
tribuitole del Museo Campana, eseguito a chiaro-scuro turchino, e rappresen- 
tante una battaglia e che ritengono di Savona, pretenderebbero di mettere in 
dubbio l'esistenza di fabbriche di maiolica in (quella cittè^. 



x' 



RAVENNA. V 



I I 4 PARTE TERXA 



N 



GALIANO. 

t,,' /««y ^'v'^'^'-^'*" f^Tgi Museo di South-Kensington avvi un piatto che porta al rcvescio: In Ga- 

^^^ ^ / OriZ-f^"'^ ■ nano nel ano \j47- 
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L'Italia deve essere mcltc grata ai Pisani che dcH'esitc felice della loro cro- 
ciata del II i5 contro le Baleari, e per avere trasportato dalla espugnata Majorca 
le famose scodelle in giallo, verde e turchino, e messe poscia nelle facciate dei 
,/ ..• /,'. ' templi come trofei, eccitò il miglioramento delle terre verniciate e colorate fra 
^ i maiolicari italiani. 

^ ' ^ È fuori di dubbio che Pisa abbia avuto sino da tempi remoti, fabbriche in 

;' . " maiolica; Piccolpasso non ne parla, ed il Passeri non fece che accennarne il 

nome senza citare alcun lavoro. L'unico pezzo marcato che si conosca e che ap- 
parteneva al Museo Pasolini col N. 884, consiste in un gran vaso di bella forma, 
con manici in forma di serpenti, tutto coperto di grotesche, su di un fondo y,^, / . 
bianco. Su due cartellini sotto le ouse si legge: Pisa, n^^ /3c.n.^^ Oc/ft^r^^ n^^^^'^ "^ 
y/je^< /2-/' /^^ ^tn<r^<^ ^ Nel Museo Campana al Louvre figurano dodici tondi, dischi grandissima 

L r/ r^ ^^/^,, /^rUz'a\ i^^ maiolica, rappresentanti i dodici mesi dell'arno personificati da figure allegc- 
/ /"" . p^. A. s / "Che, con iscrizioni latine. Quelle pitture sono eseguite in chiaro-scuro turchino 
^'^^ ^^ ^/ ^' e sono tenute in raro pregio per la novità della composizione e per la maestre- 

//: ^a"^ Z^^'^''*^'*"" /^ ^ vole loro esecuzione. Appartengono alla prima epoca, cioè al XV Secolo, e si 
^^ {^^: /r-:^^" - \ credono della fab brica di Pisa . 



%^ 



CA^*^ ^ 



/^«.c/f^--^ 



PADOVA. 



V 



In una strada di Padova, che anche oggidì conserva il nome delle Baccalà- 
rie. eravi una casa, da poco rimodernata, entro la quale si trovarono indizi non 
dubbi di una fornace esistitavi nel XVI secolo; le pareti di quella casa che danno 
sulla via erano rivestite di piastrelle a triangolo, alternate di bianco e turchino 
fra le quali stava incastrato un magnifico disco in maiolica del diametro di 
52 centimetri, e che oggi si ammira nel Museo di quella città. In esso è rap- 
presentato la Madonna col Bambino in trono fra i santi Rocco e Lucia, con alcuni 
angeli ed uno stemma nel basso. Il fondo è leggermente depresso, piuttosto 
scavato, e le figure spiccano in bianco, meno i capelli giallicci e l'abito della 
Vergine che è turchino pallido. L'invetriatura è discreta, senza vestigia di ri- 
flessi metallici e la terraglia grossolana. 

Questo disco è per altro prezioso per essersi lavorato sopra un cartone di 
Nicolò Pizzolo, discepolo di Squarcione e competitore del Mantegna, recandone 
il nome sul fastigio del trono: NICOLETTl 
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Un piatto del Museo Britannico ed uno della collezione Dalsette, passato in 
quella del Barker ambedue mediocrissimi, sono firmati: A Padoa, il primo coi- 
ranno i564, il secondo coiranno i563 (Tav: XXV, N, 403, 404, 405, 406). 

Nel secolo XVI e nel successivo, le fabbriche di Padova diedero vasi di far- 
macia a due manici, ove sopra fondo perline campeggiano fiori arabeschi, e tal- 
volta groteschi, sempre però in gretto lavoro e si conoscono col nome di vasi 
alla padovana.. 

Padova ha pure lavorato in terre cotte ad uso La Fratta, vale a dire de- 
corati sopra ingobbiatura con incisioni e vernice piombifera. 



CANDIANA. 



Non lungi da Padova, si trova Candiana; ma le pochissime opere di quella 
fabbrica a noi rimaste, attestano che non era fra le migliori. Ordinariamente si 
occupava di fiori ed uccelli, né curavasi di porvi la marca. In alcune si trovano 
le iniziali S.P. G. ed il millesimo più antico si trova su di un piatto, con disegni 
persiani, che conservasi nella fabbrica di Sèvres, al cui rovescio sta scritto: Can" 
diana 1620. 



VERONA. 



Dopo di aver letto nel Piccolpasso, che Verona nelle sue maioliche valevasi 
con buon effetto del quarzo in luogo dell'arena silicea color rossastro, che Pa- 
dova faceva venire da Udine, non aveva visto ricordare questa fabbrica se non 
a lode della sua candida argilla, pei lavori alla Castellana, ossia mezza maiolica. 
Oggi però un magnifico pezzo esposto nel Museo di South-Kensington, ci ha 
manifestato il merito de' suoi artisti al i563. Il medesimo rappresenta la fami- 
glia di Dario davanti al vittorioso Alessandro. Oltre la marca avvi l'iscrizione a 
Tav. XXV, N. 407, 1^6) a di is genaro. Io, Giovanni Battista da Faenyi in Ve- 
rona. M. Chaffers chiama quel pittore, Francesco Giovan Battista. Robinson, con 
altri, legge: Josef Giovan Battista. Al tempo la sentenza. 



TREVISO. 

La fabbrica di Treviso, registrata dal Garzoni nella sua Piazza Universale, 
dovrebbe risalire, per lo meno, al secolo XV. Sembra realmente che egli non 
ne facesse gran conto. Viceversa è tenuto in gran pregio il vaso descritto dal 
Chaffers con arabeschi su fondo azzurro al di fuori ed al di dentro un ritratto 
sostenuto da amorini contornato dalla singolare leggenda: 

D. O. N. P. A. R. I. S. I: OE. D. A TRAVISIO 

ed il millesimo MDXXX9. 



\ 
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La singolarità della miscela delle cifre romane ed arabe si aggiunge a quella 
della iscrizione tagliata a punti e da un gruppo inesplicabile. Don Parisi è l'au- 
tore dell'opera od il committente? 



NOVE. 



Giovanni Battista Antonibon fu il primo che ebbe fabbrica di terraglie a 
Nove nel 1728. Il Senato Veneto gli accordò un privilegio nel 1782, e soleva mar- 
care le sue opere: G. B. NOVE. Nel 1756 gli successe Domenico Pasquale An- 
tonibon che mise una fabbrica anche a Bassano, ove il dottor Giovanni Maria 
Salmazzo gli faceva grande concorrenza per le maioliche fine nei domimi ve- 
neti. Verso il 1762 Pasquale Antonibon possedeva in Nove una grande fabbrica 
del valore di circa ottantamila ducati, ed occupava duecentocinquanta persone 
nel lavoro delle maioliche. Sembra che si fosse interessato anche nella fabbrica- 
zione della porcellana. Gli Antonibon continuarono a sostenere Ponore della loro 
fabbrica ed all'ultima esposizione di Parigi figurarono alcuni pezzi di merito non 
comune. 

Le maioliche di questi fabbricanti sono assai belle di forme, di smalto bian- 
chissimo, con belli ornati a vari colori e rassomiglianti a quelle di Delft, sola- 
mente la doratura è applicata a freddo, e portano sovente al rovescio la marca: 
NOVE 

Oltre agli Antonibon lavorarono in Nove: Baroni, Giovanni Marcani ed altri 
(Tav. XXVII, N. 432 al 444). 
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BASSANO E ANGARANO. 




ra le molte fabbriche che esistevano nelle provincie venete, quelle di 
Bassano ed Angarano, sul territorio di Vicenza, primeggiarono per la 
loro attività e per la bontà dei loro prodotti. Dalle notizie inedite del 
signor Giovanni Battista Baseggio risulta che nel 1640 un certo Simeone Marinoni 
fondava la prima officina di maioliche in Bassano e precisamente nel sobborgo 
detto le Marchesane. Egli si era recato a Pesaro per imparare il secreto delle 
vernici ivi usate, ma sembra che godesse di una fama assai mediocre se dob- 
biamo giudicare da due suoi lavori conosciuti e cioè; Una mattonella coiranno i555 
rappresentante S. Francesco, S. Antonio e S. Bonaventura, assai male dipinta e 
mancante di colore e vernice: un piatto marcato coiranno iSgS e colle sue 
sigle 5. Af. Sembra però poco credibile che in quell'epoca non vi fossero buoni 
pennelli, mentre vi era in fiore Giacomo De Ponte, denominato il BassanOj co' 
suoi quattro figli, il quale dopo essersi formato sulle opere del Tiziano, rimpatriò 
e per quanto a lungo vivesse, assai di rado si allontanò dalla sua villa presso 
la Brenta. 

A. Jacquemart ed Henri Delange parlano di una famiglia Terchi Romano, 
composta di distinti artefici in ceramica e che sembra abbiano lavorato in molte 
fabbriche, riscontrando il loro nome ed una certa corona, su maioliche di differenti 
specie. Al Louvre avvi un piatto rappresentante Loth e le sue figlie fuggenti 
da Sodoma e segnato: Antonio Terchj Bassano e la corona; non che una matto- 
nella col nome Terchj Romano. 

Su di alcune tazze dipinte con paesaggi, di perfetta esecuzione e sul genere 
di quelle eseguite in Venezia, avvi il^nome B. Terchf-Bassano e la corona. 

Nella raccolta del marchese Passalaqua sul lago di Como, avvi un piattello 
di 20 centimetri di diametro, su cui è dipinto un paesaggio con marina ad imi- 
tazione dei lavori di Castelli, ed al rovescio si legge: Bart: Terchj: Bassano: 
(Tav. XXVII, N. 425). 

Le notizie più certe delle fabbriche di Bassano e di Angarano ce li diede il 
barone Urbani de Gheltof con.un recente suo scritto, edito in Venezia nel 1876. 

fKaiol'chi Itali ant, lO 
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Egli incomincia dal principio del XVII secolo, allorquando nel Veneto era assai 
ricercato un certo genere di stoviglie, chiamate col nome di laiiesini e che si 
facevano arrivare da Faenza. Avevano una tinta azzurro chiaro, con ornati di 
soprabianco e pitture di frutta o fiori a tinte naturali, ma che vennero modificate 
in seguito dagli imitatori, addottandoli al gusto del paese. 

Accenna ad alcuni documenti che parlano di questo genere di lavoro e del 
commercio che se ne faceva nel Veneto, e fra i quali un testamento di un far- 
macista di Venezia, Jacopo Cassinis, in data i8 maggio 1570, in cui si fa men- 
zione di « do balzili et do ta\7,e di laii's^uoL » Un altro documento che sta nel- 
l'Archivio Generale, contiene una concessione fatta dal Senato nel 1629 « ad 
« alcuni maestri dell'arte dei lattesini da Faenza, onde potessero recare alla 
« fiera del Santo di Padova i loro prodotti per la via di Chioggia e non per 
« quella di Rovigo in allora divenuta pericolosa per le aque crescenti che loro 
« recavano danno gravissimo per la grande quantità di essi lattesini che si 
« rompeva e si perdeva. » 

Fu solo nel 1669 che i fratelli Ottaviano, Giorgio e Sforza Manardi di Bas- 
sano con animo attivo ed intraprendente e dopo molte prove riuscivano ad imi- 
tare quei tanto pregiati lattesini, pei quali Venezia aveva dovuto ricorrere sino 
allora a Faenza e stabilirono una fabbrica in Bassano stessa. 

Con decreto a dì 9 maggio 1669, i fratelli Manardi ottennero dal Senato un 
privilegio per anni 25, in forza del quale, « nessuno poteva fabbricare simile 
« genere in alcun luogo dello Stato ed in Bassano stesso, essendo stato riconc- 
« scinto che i lattesini dei Manardi erano in tutto eguali a quelli provenienti da 
« Faenza e da Lodi, s\ per la leggerezza che per la candidezza. j> 

In seguito avendo ritrovato in Bassano delle terre adatte alla fabbricazione 
di quelle stoviglie, chiedevano altro decreto che accordasse loro l'uso speciale 
di esse terre, ed il Senato annuiva alla domanda nel giorno 18 ottobre 1675. 
Assistita in tal modo, la fabbrica Manardi prosperò rapidamente ed i suoi pre- 
dotti venivano continuamente migliorati e perfezionati. Sul fondo lattesino il 
pittore incominciò a dipingere anche delle figure e delle vedute di ruine a co- 
lori pallidi, genere che sino ad ora veniva attribuito a Venezia, ma che conviene 
ridonare alle fabbriche di Bassano e precisamente a quelle della fine del XVII 
secolo. 

Il Senato nel 1693, dietro nuova domanda dei Manardi, accordava altri 12 
anni di privilegio in continuazione del primo che stava per scadere, e non solo 
peri lattesini ad uso Faenza e Lodi,, ma anche per la imitazione delle maioliche 
genovesi. Nell'anno susseguente, vale a dire nel 1694, la famiglia Moretti, pian- 
tava una nuova fabbrica di maiolica nei sobborghi di Bassano e precisameilte 
in Angarano. 

Ris-Paquot, basato su di alcune notizie di cui non ci dà la provenienza, 
vorrebbe attribuire alla fabbrica di Angarano alcuni lavori marcati: Dionigi Ma- 
rini 16)6. Non avendo potuto rinvenire alcun fatto in proposito, lasciamo a lui 
la responsabilità di quelle attribuzioni, conservando la opinione di molti che 
questo artista abbia invece lavorato in Venezia. 

Ritornando alla fabbrica di Bassano, dobbiamo registrare una grande inope- 
rosità causata dalle guerre di Candia e di Morea e della avvenuta morte dei tre 
fratelli Manardi; inoperosità che durò sino al 1705, allorquando la sorella e le 
quattro figlie di Edoardo Manardi, assistite da un certo Giovanni Antonio Caffo, 
quale direttore di fabbrica, ottennero dal Senato nuove concessioni per la fab- 
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bricazione dei lattesini ad uso Faenza e Lodi, concessioni che durarono sino 
al 1737, epoca in cui la famiglia* Manardi scompare totalmente dal commercio 
ceramico per lasciare libero campo a quello stesso Giovanni Antonio Caffo ch^ 
con arti aveva saputo ottenere per lui solo nuove privative dal Senato. Ma per 
i pochi mezzi di cui disponeva e per la cattiva produzione delle sue maioliche, 
la fabbrica di Bassano andò man mano deperendo, lasciando cosi campeggiare 
quella della vicina Angarano. 

La fabbrica in Angarano diretta per alcuni anni dalla suaccennata famiglia 
Moretti passò ben presto nelle mani di Baldassare Marinoni che apparteneva ai 
più antichi fondatori della ceramica bassanese, ed il suo grande sviluppo si ve- 
rificò nel 1773, allorquando il Marinoni prese con sé Pellegrino Bertele e Fede- 
rico Mazza, già pittori alle Nove; Antonio Berton e Carlo Ferrari lavoratori di 
forme e compositori di colori, anch'essi appartenenti alla fabbrica di Antonibon 
alle Nove. 

Morto il Marinoni, la vedova Ippolita Meneghini co* suoi figli, nominarono 
direttore di fabbrica Giovanni Battista Fabris di Bassano, il quale ai lavori di 
terraglia, cristalli e maiolica, aggiunse una fornace per la porcellana, assistito 
da Pietro Varion di Parigi che aveva già lavorato nella fabbrica alle Nove e 
nel 1765 in quella di Este. Ciò accadeva nel 1777 e nell'anno susseguente al 6 
agosto 1778 la vedova Marinoni, onde ottenere quei privilegi ed esenzioni con- 
cesse ai fabbricatori di simili generi, presentava ai magistrati vari pezzi di ma- 
ioliche e porcellane di suo lavoro che vennero dichiarati n eguali a quelli delle 
« migliori fabbriche e tali da non poterli distinguere dagli altri, mancando pure 
« di alcun segnale marca. » 

Ma l'Antonibon delle Nove venuto a conoscenza delle pratiche, protestò con 
lettera del 25 settembre 1778, aggiungendo che.i suoi prodotti erano eguali a 
quelli di Angarano e parimenti ricercati; che i suoi lavoranti lo lasciavano per 
quell'altra officina e che di conseguenza sarebbegli riuscito di eccessivo danno 
se le si fosse accordato un privilegio. 

Il Senato ascoltò le insinuazioni del potente fabbricatore, ma ciò non impedì 
che l'officina della Marinoni continuasse a dare una grande quantità di lavori e 
facesse grande concorrenza con quella delle Nove. Il prodotto delle maioliche 
le dava i3cx) lire alla settimana e quello delle porcellane lire 3cx), avendo in 
fabbrica 64 artisti, fra i quali 12 pittori e 4 stampatori provenienti da Crema, 
Treviso e Pesaro. 

Verso il 1800 la fabbrica venne trasportata in Bassano e passata da figlia in 
figlia proseguì nella antica industria fino ad alcuni anni fa, che a testimonianza 
del Baseggio, si trovava in proprietà di un Della Valle, marito ad una discen- 
dente dei Marinoni. 
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FERRARA. 




na delle fabbriche in maiolica, i di cui prodetti sono quasi irreperibili è 
quella mantenuta dagli Estensi in Ferrara dalla prima metà del XV 
secolo alla seconda del XVI. Né solo i prodotti, ma le vicende ed i 
nomi degli artefici rimasero fino ad oggi all'oscuro, ed i moderni scrittori che 
tanta nuova materia di osservazione e studi fornirono alla cognizione storica 
della italiana ceramica, quanto furono larghi e diffusi intorno le fabbriche del- 
l'Umbria, altrettanto furono scarsi rispetto alle ferraresi. 

È al marchese Giuseppe Campori che spetta il vanto di avere pienamente 
chiarito questo punto oscuro della storia della ceramica, di avere rivendicato a 
Ferrara non poche di quelle stoviglie che passarono sempre per urbinati e di 
avere determinato una data quasi certa dei primi saggi fortunati del fabbricare 
la porcellana in Europa. 

L'epoca precisa in cui venne introdotta la lavorazione della maiolica nella 
Corte degli Estensi, restò ancora ignota. Nel 1436 si trova il nome di un Maestro 
Benedetto bocca/aio in Castello e di altri vasai, fra i quali un Enrico tedesco 
nel 1472 ed un Giovanni Bellandi da Modena nel 1489 che fabbricarono stufe 
nel Castello. 

La prima menzione di terra invetriata e dipinta rimonta al 1448; nel Me- 
moriale delle spese del marchese di Ferrara Leonello si nota in quell'anno il 
pagamento fatto a un Bastiano boccalaio che aveva ricoperto di smalto piombi- 
fero e ritrattovi sopra a colori, verosimilmente le varie qualità delle erbe che si 
esponevano in vendita, quadri di pietra da sovrapporre alle dieci banche poste 
intorno al cortile della fontana nel palazzo marchionale, che servivano al mer- 
cato delle erbe. Questi quadri furono dipinti in varie forme coi disegni forniti 
da Jacopo di Sagramoro e compagni suoi che ne ricevettero in compenso L. 16 
marchesane. 

Dal i443 dobbiamo venire sino al 1471 per avere altre notizie su tale argo- 
mento. In quell'anno Lodovico Corradini fabbricatore di maioliche e maestro ri- 
putato di ornamenti di terra cotta per le facciate d^Ue chiese, di pubblici e 
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privati edifìci, faceva istanza al duca Ercole I, in data 25 maggio, perchè si ac- 
contentasse di pavimentare con quadri vetriati una sola stanza, anziché di due ; 
grazia che gli fu conceduta Narra in quella istanza come nel precedente anno 
egli avesse formato grande quantità di quadri vetriati per pavimentare^ due ca- 
mere nel palazzo di Schifànoia, i quali quantunque fossero bene dipinti ed in- 
vetriati, si guastarono nel cuocerli per la premura che gli fu fatto. Che ebbe 
moltissimi danni per l'incendio di una fornace ed una spesa di 270 lire per fab- 
bricare nuovi quadri in sostituzione dei primi mal riusciti. 

Quel piano a quadri che Francesco Ariosto notò fra i pregi singolari della 
cappella detta del Cortile, eretta dal duca Ercole nel castello ducale e consa- 
crata nel 14/4, appartiene forse allo stesso Corradini. 

Nel 1490 il duca Ercole chiamava da Faenza Fra Melchiorre ed un suo figlio 
onde stabilire definitivamente in Ferrara l'arte della maiolica fina, destinando a 
tale intento un luogo nel suo castello. Nell'archivio di Mantova v'ha un docu- 
mento dell'anno 1494 che ci somministra una testimonianza aperta della riputa- 
zione che si era acquistata la manifattura ducale. Isabella, figlia del duca Ercole 
e moglie del marchese di Mantova, aveva mandato a Ferrara un piattello rotto 
in tre pezzi per farlo racconciare dai mastri che lavoravano in Castello. Fran- 
cesco Bagnacavallo che ne aveva da lei commissione, rimandò il piattello acco- 
modato, accompagnandolo con un altro che la duchessa di Ferrara le mandava 
in dono ed eseguito nella fabbrica ducale. 

Contemporaneamente a Fra Melchiorre troviamo un Ottaviano da Faenza; 
un Giovanni da Modena che nel i5oi operò alcune stufe in Castello; un Biagio 
da Faenza che dal i5o2 al i5o6 lavorò al servizio del Duca. Nel i5o5 vediamo 
contraddistinto col titolo di: bacalare ducale M. Cristoforo da Modena^ al quale 
fu dato l'incarico neiranno susseguente di coprire di quadri in maiolica la log- 
getta sopra il rivellino di Castello che la duchessa Lucrezia Borgia aveva fatto 
edificare poco innanzi. 

Ma dal i5oó al i522, se si eccettuano alcuni lavori di stufe della stessa ma- 

• teria eseguiti nel i5i4 da M. Cristoforo in Castello, non si rinviene alcuna traccia 

di quella lavorazione; e non sono lontano dal credere che in quel periodo di 

tempo venisse abbandonata, limitando l'opera del bocalaro alle terre cotte ed alla 

maiolica più comune. 

Causa di questa interruzione furono al certo le guerre quasi continue in cui 
il Duca si trovò avvolto, e per le quali dovette sacrificare grosse somme di da- 
naro, obbligato persino a vendere le cose più preziose, le gioie della moglie 
Lucrezia, gli argenti, ed a impegnare gran parte del territorio. 

Nel i522 il duca Alfonso d'Este, figlio primogenito di Ercole I, per la morte 
di Leone X, accaduta nel i52i, liberato da un avversario potente e pericoloso, 
tornò agli esercizi suoi prediletti del tornio, del fondere e della figulinaria. 
Chiamò in Ferrara a dirigere i lavori in maiolica Antonio da Faenza e suo figlio 
Camillo, con uno stipendio di lire 12 mensili, oltre la spesa del vivere e l'abi- 
tazione per due persone. Era aiutato da altri tre artefici, fra i quali Francesco 
da Bologna, formatore di vasi. Una prova del valore di Antonio e della stima che 
ne faceva il Duca, ci è somministrata dalla seguente lettera diretta ad Isabella 
Gonzaga: 

« IH.»* et Ex.°>ft Domina et soror hon. Io mando a V. S. M. Antonio mio bc- 
« calaro presente exhibitore, con alcuni vasi et altre gentilezze dì quelle pietre 
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« composte et fatte in li nostri loghi secreti, come sa V. S. acciò partecipi di 
« essi et li possi ponere in qualche loco conveniente et adoperarli quando li 
« accadrà et anche se la ne harà appetito di qualche altra simile gentilezza di 
« tale maestrìa, la ne darà commissione a detto M. Antonio et sarà compiaciuta. 
« A V. S. me offero et raccomando. 

« Ferrarie XXVI novembris MDXXIII. 

a Fr. et servitor 
« Alfonsus dux Ferrariae. » 

Nel libro della fonderia del i534 si vede più volte nominato un Ceciììano a 
fare lavori di terra suso in Castello da M, Catto ^ il quale aveva nel i528 sosti- 
tuito M. Antonio. Lavoravano pure con esso tre vasai, Eliseo, Giovanni Maria 
dei nizzardi e Francesco da Modena. Questi somministrò a M. Catto in una volta 
^/ boccali per mettere dentro delti marTjicotti a cocere per fare il color bianco. 

Anche i fratelli Giovanni e Battista Dossi furono occupati dal duca Alfonso I, 
in lavori di loro arte, non solamente in teli ed in affreschi, ma ben anche in 
quella più modesta delle maioliche. Ed infatti in un libro di spese ai 27 febbraio 
del i52g si vede notato lo sborso di due lire a M. Dosso per due giornate a fare 
disegni per il bochallaro; al 20 dello stesso mese altra consimile spesa a favore 
del di lui fratello Battista per fare forme da maneghi da vasi per lo bochallaro. 
I quali vasi poi in unione a quelli fabbricati a Venezia, vennero collocati nella 
spezieria Ducale, dipinta due anni prima dallo stesso Dosso e da suoi scolari. 

Ad Alfonso I spetta il merito di avere tentato la fabbricazione della porcel- 
lana ad imitazione di quella che le navi genovesi e veneziane trasportavano in 
gran copia dalle regioni orientali in Italia. 

Una lettera di Jacopo Tebaldo, ambasciatore Estense a Venezia e scritta al 
Duca, ci fa testimonianza di questi tentativi; la riproduco nella sua integrità: 

a Mando a la Ex. Vra uno piatelletto ed una scutella di Porcellana fìcta che 
(( manda a quella il magistro al quale epsa ordinò quelli piatelli; et dice dicto 
« magistro ch'epsi lavori non sono reusciti come il sperava et imputa Faverli 
« dato troppo foco. II M. M. Catherine Zen che vi era presente et che multo 
« si raccomanda a Vra Ex.'^»» et io habiamo pregato dicto magistro che voglia 
« fare altri piatelletti, cum farli animo che riuscirano, infine non gli è stato 
« ordine, anci mi ha dicto le formale parole. Io faccio dono al Vostro Duca 
« della scutella, et il piatello gè lo mando acciò chel veda ch'io lo voleva ser- 
« vire ; ma per alcuno modo non voglio più gettar via il tempo et la roba. Quando 
« uno volesse fare la spesa, io pur mi lascierei redurre a mettervi il tempo, ma 
« a spese mie io non sum per farne prova. Io l'ho confortato a venire ad habi- 
« tare in Ferrara, et dictoli che Votra Ex.'»» gli darà ogni ccmoditate, che 'l 
« potrà lavorare et guadagnare assai ecc. Mi ha resposto che 'I è troppo al tempo 
a et che non se vole levar de qua. 

« Venetiis XVII Maij iSig. » 

Un'altra manifattura di maiolica istituivasi in Ferrara durante il governo dei 
duca Alfonso, da Sigismondo d'Este, ultimo dei figli di Ercole I e di Eleonora 
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di Aragona. Le memorie di questa fabbrica datano dal i5i5 e terminano col 9 
agosto 1624, epoca della morte di Sigismondo. In questi anni figurano molti vasai 
e pittori, fra i quali un Biagio dei Biasini di Faenza, Grosso, Zaffarino ed un 
Frate pittore alla maiolica che dipinge i lavori sottili. Trovasi pure menzione 
delle spese pagate per andare a Faenza a provvedervi terra, feccia e sabbia. 

Dal 1524 al iSSg non si hanno indizi della continuazione dei lavori in maio- 
lica, mentre invece nei Memoriali delle spese di Corte, durante il non breve 
periodo del governo di Ercole II (dal 1 534 al iSSg), si vedono notati molti acquisti 
di maioliche fatte nelle fabbriche di Faenza e Casteldurante. Fra questi figurano 
i nomi di venditori M. Jacopo da Faenza nel i552, e M. Francesco da Faenza 
nel i556. 

Si suppone che i due piatti con istorie di Ercole conservati, uno nel Museo 
del Louvre, l'altro nella Galleria di Modena, venissero eseguiti per commissione 
di questo principe. Il primo attribuito a Xanto, raffigura Ercole che uccide Caco, 
vedesi uno scudo azzurro coll'aquila argentea di Casa d* Este ; l'altro con Ercole 
che sbrana il leone; sulla parte superiore Santa Veronica sulle nubi col sudario, 
a lato un'arma con due aquile e tre faccie verticali; nella parte inferiore i due 
seguenti versi : 

Ercole che la pelle al Leon toglie 
Per fare agli humer sui superbe spoglie 

Sola vir. 

Venuto a morte Ercole II e salito al trono Alfonso II, questi ebbe il vanto di 
continuare le tradizioni dell'avo, e con assai maggiore comodità, perchè cinquan- 
tasette anni di pacifico dominio, gli fornirono occasione a tentare molti esperi- 
menti di arte ed industria. Egli diede nuovo e vigoroso impulso alla fabbrica 
della maiolica, e replicò i tentativi per la porcellana che riuscirono ad un plau- 
sibile risultato. 

Dopo la morte di Alfonso II, avvenuta alla fine del 1697, il ducato di Ferrara 
cadde in potere di papa Clemente VIII e gli Estensi trasportarono la loro resi- 
denza a Modena. Il novello duca Cesare fece trasportare in questa città tutte le 
suppellettili de' suoi palazzi di Ferrara, e fra queste anche la vecchia maiolica. 

Da questa mia breve descrizione abbiamo veduto come la manifattura estense 
della maiolica abbraccia più dì un secolo e mezzo con alcune interruzioni e che 
ebbe tre fasi ben distinte. 

La prima con lavori ordinari di quadri da pavimento con invetriatura 
dipinta. 

La seconda con lavori fini eseguiti quasi esclusivamente da artefici faentini 
e si comprende dalla fine del XV secolo al i534, vivente il duca Alfonso I. 

La terza, egualmente con opere di fina esecuzione, occupa i pochi anni 
dal i56i al i5ò9 e si compendia in due insigni maestri urbinati Camillo e 
Battista. 

Questa manifattura fu mantenuta ed esercitata costantemente in Ferrara a 
spese degli Estensi, per uso proprio e non mai per scopo di utilità commercio; 
a differenza delle altre d'Italia che furono intraprese per spirito di speculazione. 
Cosicché mentre di queste abbondano i saggi ceramici, altrettanto scarseggiano 
quelli di Ferrara dei quali può dirsi che non esista un sol pezzo assolutamente 
ed incontrastabilmente autentico. 
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Innegabile però è il merito delle maioliche Estensi e se il marchese Cam- 
pori colla sua attività ed intelligenza non avesse dissepolti dagli Archivi tutti i 
documenti necessari a provare luminosamente la loro esistenza, sapessimo ri- 
masti ancora col vago e succinto cenno^che ne diedero il Giovio ed il Frizzi. 

Non essendosi conservato alcun pezzo che porti il nome del fabbricatore, la 
data ed il luogo ove fu eseguito, riesce difficile di testificare il carattere speciale 
alle fabbriche di Ferrara; avendovi lavorato nel secondo stadio artefici faentini 
ì quali si servivano persino dell'argilla del loro paese e nel terzo artefici urbi- 
nati, è ovvio il pensare che essi vi abbiano portato i loro metodi di lavorare ed 
i loro secreti, in modo che i prodotti ferraresi si confonderanno con quelli dì 
Faenza e di Urbino. Né quel Bianco Ferrarese tanto decantato dal Piccolopasso 
può dirsi un segno caratteristico dalle maioliche ferraresi, avendosene attribuito 
a torto r invenzione il duca Alfonso d'Este. Quel Bianco Ferrarese non è altro 
che il Bianco Faentino con qualche insensibile modificazione e portato da Faenza 
a Ferrara da quel fra Melchiorre che vi introdusse l'arte perfezionata ed il la- 
voro sottile. 

Non si potrà quindi determinare il vero carattere e la forma particolare di 
questa scuola fintanto che non se ne rinvenga alcun saggio veramente auten- 
tico che serva di fondamento al giudicare e dia occasione ai confronti. Né le 
imprese, né gli stemmi, né i motti allusivi agli Estensi di cui si trovano contrad- 
distinte alcune delle stoviglie che ornano le pubbliche e private collezioni, ba- 
stano a provare la loro appartenenza a Ferrara, giacché abbiamo visto che i 
duchi usarono, in questi intervalli in cui la fabbrica di Castello era inattiva, di 
provvedersi di credenze, vasi e quant'altro loro occorreva in Faenza. 

Volendo ora descrivere alcune opere in maiolica che si attribuiscono alla 

manifattura Estense, accennerò quelle che con maggior probabilità le possono 

appartenere. Lasciando da parte il periodo arcaico dal 1448 al 14-4 rimasto fin 

qui affatto sconosciuto venendo a quello che intitolammo Ffl^/i///i(?, il quale piglia 

dal 1490 al i5oò e riprende neli522per terminare al i534, sarebbe da assegnargli 

// ^ ^ quei saggi di magnifiche credenze che si conservano nelle raccolte dei Roth- 

jLr^ ^o,. ^/ /^- /^^j^/'^ schild in Parigi. È il Jacquemart che ce ne dà contezza, notando che essi re- 

Ì]/U /e7r-. eie ^cc^c^*^^"^ cano lo scudo inquartato del Gonzaga e degli Estensi, deducendo egli con molta 

/ 9u'c.irto ^c /Cn.C-«'^ . ragionevolezza che abbiano appartenuto a Giovanni Francesco II, marchese di 

J '\ ^ y^.^i^ A .V"^ Mantova, che nel 1490 aveva sposato Isabella, figlia di Ercole I, duca di Fer- 

/w^^^^/^^*^ "^ ^' '' ^ rara e sorella di Alfonso I, fondatore della fabbrica di Castello. Isabella, morta 

nel 1539, aveva ammirato le maioliche di suo fratello nel momento in cui mag- 
giormente brillavano ed essendo donna amante e protettrice delle lettere e delle 
arti, era natutale che desiderasse anche ornare il suo palazzo con maioliche di- 
stinte, come lo erano quelle eseguite da Biagio e da Antonio da Faenza, e che 
lavoravano in Ferrara a quell'epoca sotto la direzione del fratello Alfonso I. 
Lo stesso Jacquemart ci dà il disegno di una brocca con manici, decorata 
/' ' coll'arma Estense, sorretta da due putti; al disotto della medesima stanno altri 

, ^ quattro putti, due dei quali tengono i capi di una ghirlanda che si allaccia nel 

mezzo al piede di un'anfora coperchiata che posa sopra una lapide cartella 
/' ' • ' ^ sormontata da una corona ducale. Questa opera elegantissima ed ammirabile per 

la perfezione della pasta e della pittura, può ritenersi, così scrive egli, per il 
capolavoro non di quella officina soltanto, ma della maiolica italiana. 

Nella Galleria di Modena si conserva un piattello a semplici decorazioni con 
/^' ' ' ''^ tre aquile bianche, insegna di casa d'Este e la data i526 e che si potrebbe as- 

, segnare alle officine ferraresi. 
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Ad una età posteriore apparterebbero quei due piatti istoriati che da Fer- 
rara passarono in Francia, sui quali vedesi dipinta l'impresa fiammante di Al- 
fonso II, col motto: 

ARDET ^TERNUM 

11 piatto ed il vaso recanti il motto istesso nel museo del Louvre e dei vasi piccoli in 
quello di Kensington; avanzi, come è probabile, di una credenza fatta eseguire da 
quel duca nell'occasione del suo matrimonio con Margherita Gonzaga, avvenuto 
nel i579, come si dimostra da quel metto ripetuto nel rovescio di una medaglia 
che nel diritto presenta le immagini di Alfonso e Margherita. Il Boschini de- 
scrisse quei due piatti, venuti nelle mani di un rivenditore di Ferrara e dalla 
divisa e dalla qualità degli ornati che tengono della maniera usata dagli sco- 
lari dei Dossi, li giudicò fabbricati in Ferrara. Questa opinione fu adottata dal 
Jacquemart e da altri scrittori in questa materia. 

Al periodo urbinate pare appartengano i due magnifici vasi esposti nella 
Galleria di Modena, riguardevoli per la eleganza della forma, per la bianchezza 
e la lucentezza dello smalto, per il gusto della composizione a groteschi con 
piccole medaglie a foggia di cammei e graziose figurine. E forse alcun altro dei 
pezzi componenti quella piccola ma eletta collezione venuti dalle antiche guar- 
darobe di Casa d'Este ed eseguiti nella fabbrica di Castello. 

Quanto a quelle maioliche che ora si attribuiscono a Ferrara nelle raccolte 
pubbliche e private di Francia e d'Inghilterra, rimettiamoci alle opinioni sue- 
spresse e lasciamo ad altri la cura di giudicarne. 

L^arte della maiolica fu esercitata in Ferrara anche fuori dell'officina di 
Castello da boccalari in opere grosse e volgari e continuò anche dopo la par- 
tenza degli Estensi. Il Demmin fa menzione di un piatto esistente nel Museo 
di Kensintgon da lui assegnato ai primordi del secolo XVIII, nel quale è rozza- 
mente dipinto un Baccanale e porta scritto il nome dell'artefice Tomaso Masselli 
Ferrarese. 

Chiuderò questa parte che riguarda le fabbriche Estensi descrivendo un 
bellissimo oggetto plastico in maiolica che fa parte della raccolta del signor Ales- 
sandro Chiesa di Milano. Esso appartiene alle fabbriche Estensi del XVII secolo 
ed a quella specie di vasi fantastici descritti nella storia dei duchi d'Este e che 
servivano nelle cene confidenziali. L'oggetto consiste in una figura di uomo in 
costume asiatico, dal tipo europeo, dalla faccia bruna, colle mani bianche, in 
atto di suonare i timpani che stanno lateralmente al mostro su cui sta a ca- 
vallo. Il mostro nelle parti posteriori figura un quadrupede sdraiato a terra; nella 
parte anteriore un busto nudo di donna colle braccia incrociate sotto il petto 
sporgente. La testa è stranamente conformata, un vero miscuglio di bipede e 
quadrupede, giacché ha il becco dì uccello dì rapina, il cranio da ariete con 
corna ed orecchie, ornato nel mezzo con cresta di gallo con barbella da dindc. 
Tutto l'assieme posa sopra una base oblunga, vuota internamente, munita sul 
davanti di spina onde lasciar sortire il liquido, che vien versato nella parte su- 
periore dell'uomo, vuoto anch'esso. La testa, che si stacca, serve di chiusore a 
questo vaso; è tutta vuota nell'interno, ha la bocca, le nari, gli occhi e le orec- 
chie forate onde lasciar sortire la misteriosa luce emessa da un lume che vi si 
poneva. Tutto l'assieme misura 60 centimetri di altezza per 40 di lunghezza ed 
è dipinto a vari colori. 



Cj 



^ 




::•"•:: 



•-»<- 



■M 




MANTOVA. 




Principi della famiglia Gonzaga, che come tutti gli altri Principi ita- 
liani profusero tesori per le arti e per gli artisti, non lasciarono certa* 
mente che la loro residenza mancasse di una industria che tanto lustro 
recava ad altre città. Sembra però che la fabbrica ducale non lavorasse che 
per suo uso ed estranea al commercio e non fosse riuscita ad ottenere oggetti 
di piena soddisfazione. Infatti le prime notizie sulle maioliche mantovane che 
si rinvengono nelle carte del XV secolo e la lettera ad Isabella Estense Gon- 
zaga del i4 luglio 1494, da me accennata nel parlare dell'officina ferrarese, ci 
provano che in quei tempi Mantova fosse priva di una tale manifatture^ 

Anche nel secolo susseguente per i documenti già addotti, risulta che Isa- 
bella d'Este, moglie del marchese Giovanni Francesco Gonzaga, si provvedeva 
di maioliche in Ferrara ed in Urbino; prova indiscutibile che se anche vi fos- 
sero state fabbriche in Mantova, quelle non davano che oggetti di poco pregio 
e di uso volgare. 

Un decreto del i542 per concessioni di privilegi accordati ai boccalari di 
Mantova per la fabbricazione di vasi ed altri oggetti in terra cotta, permetteva 
rintroduzione in città di vasi in ogni sorta di maiolica provenienti dai paesi 
circonvicini. 

I primi documenti che provano l'esercizio della maiolica in Mantova non ri- 
salgono oltre il 1591. In una lettera di Guidobono Guidoboni a Monsignor Tulio 
Petrozani che probabilmente trovavasi in allora a Roma, si legge « che S. A. S. 
« si contenta di dare agli uomini di Albizzola lavoranti in maiolica e venuti 
« costì per opera del marchese di Grana, le spese del vitto fino alla venuta di 
« Lei, perchè poi Ella ordinerà quello che vorrà fare per li detti huomini. m 

Da quest'epoca cessa ogni motivo di dubitare sulla esistenza della fabbrica 
mantovana. Agli artefici di Albizzola, piccolo villaggio presso Savona» si deve 
adunque la introduzione di quella industria in Mantova, ove pose salde radici, 
mantenendosi fino al i63o. 

Nel 1616 si formò una società tra il duca Ferdinando con Giuseppe Casali 
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e Mastro Scipione Tamburino fabbricatore e che durò tre anni a cominciare dal 
1*^ marzo 1616. 

Da quella fabbrica sociale sembra sieno sortiti buoni prodotti se vogliamo 
prestar fede alla grida ducale del 1617 nella quale è detto: « che essendosi di 
« già introdotta l'arte di fabbricare la maiolica in ogni sorta in questa mia città 
e di bellezza e finezza tale da star al pari di qualunque altra, e producendosene 
tt in quantità suffìcente per tutto lo Stato, si proibisce la introduzione della fo- 
tt restiera ad eccezione di quella che si conduce alla fiera di S. Lorenzo in 
a Ostiglia. » 

Un decreto del 5 agosto 162 1 ci informa che in quell'anno fu levato l'appalto 
e dato libero ingresso alle maioliche forastiere e facoltà di estrarne dallo Stato 
nei modi consueti in* passato. Finalmente troviamo per ultimo documento il pri- 
vilegio concesso ai 12 luglio 1626 a Lazzaro Levi di fabbricare la maiolica in 
Mantova. 

Lo spaventevole saccheggio dato dagli Alemanni a questa città nel lòSo, 
interruppe il corso ad ogni svolgimento dell' industria e della pubblica prospe- 
rità. Anche l'arte della maiolica ne esperimentò le tristi conseguenze, e da quel 
tempo in avanti si ridusse ad una semplice e volgare industria di stoviglie senza 
alcun pregio artistico, finché nella metà del scorso secolo cessò interamente. 

Alcuni prodotti della fabbrica di Mantova sono contraddistinti da una marca 
particolare, che è un crogiuolo nel fuoco con entro un fascio di verghe d'oro, 
impresa assuntasi dal marchese Francesco Gonzaga dopo la battaglia del Taro. 
I pochi saggi che si conoscono mi inducono a sospettare che questa marca fosse 
posta soltanto nell'ultima fabbricazione introdottta dai Savonesi, e non sarebbe 
allora che un segno commerciale. 
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uesta città patria del celebre Giorgio Andreoli, merita di essere ricor- 
data per le sue maioliche del XVII secolo, di un genere affatto distinto 
ed eseguite da persone non artisti di professione. 
In molti trattati sulla ceramica esse vennero affatto dimenticate, il che mi 
fa supporre che fossero ignote a quei scrittori, giacché i prodotti di quella ma- 
nifattura che io ebbi la fortuna di ammirare in Pavia stessa e che mi farò un 
dovere di descrivere al mio lettore, provano chiaramente a qual grado di per- 
fezione fosse giunta quest'arte in quella città, e che a tutto diritto meritano un 
posto distinto nella storia della ceramica. 

Il Demmin parla di un piatto in terra cotta a vernice piombifera della sua 
raccolta, del diametro di 41 centimetri con ornati di arabeschi in rilievo ed un 
soggetto rappresentante il Battesimo di G. C. nel Giordano, il Padre Eterno fra 
le nubi ed un angelo sotto al quale si legge: 

Joannes Vince n fi us Marcellus. 

La qualità della terra, il colore bruno manganese che domina in quel piatto, la 
forma degli arabeschi frammisti ad animali e la figura del cacciatore con un 
archibugio a miccia che coprono il bordo. Io indussero a ritenere quella maiolica 
quale prodotto di una fabbrica pavese esistente alla fine del i4oo od ai primi 
anni del i5oo. 

Non avendo potuto trovare alcun documento che mi provi la esistenza delle 
fabbriche del XV secolo e del pittore Giovanni Vincenzo Marcello, sono dolente 
di non poter confermare l'opinione espressa dal signor Demmin e passo quindi 
ai prodotti del XVII secolo. 

II dottor Luigi Frati nella descrizione della raccolta di maioliche possedute 
in Pesaro dal signor Geremìa Delsette e pubblicata in Bologna nel i844, fece 
per il primo una particolare ed estesa menzione di un piatto di Pavia, marcato 
col N. ii33 del catalogo della raccolta e cosi descritto: 
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c Piatto di cent. 25, adorno di fogliame leggermente rilevato di color tanè, 
« sopra un fondo di ugual tinta, ma più cupa. A tergo è ornato e dipinto simiU 
« mente. Vi ha inoltre in un giro presso Torlo questa leggenda: 

« PRESBITER . ANTONIVS • MARIA . CVTIVS . PAPIENSIS 
« PROTHONOTARIVS • APOSTOLICVS . FECIT . ANNO . DOMINICI • 1693. 

a In altro giro intorno al disco rilevato di mezzo : 
« SOLAMENTE . È . INGANNATO . CHI . TROPPO . SI . FIDA • 1693. » 

Giuseppe Marryat nella sua Storta della ceramica, edita in Londra nel 1857, 
ne cita un altro che si trova nel Museo di Kensington, colla seguente inscrizione: 

PRESBITER . ANTONIVS . MARIA • CVTIVS . PAVIA . 1694. 

Tutti gli altri scrittori che in seguito vollero parlare delle maioliche pavesi, 
non fecero che riportare semplicemente quei due lavori, esternando taluni il 
desiderio che anche Pavia avesse a trovare qualche coscienzioso scrittore che 
con proposito si occupasse a ricercare negli archivi tutte le notizie possibili 
sulle maioliche di questa antica ed illustre città. 

A dire il vero, era mio intendimento, giacché mi sono messo su questa 
strada, di rendere a Pavia un tale servizio, in quel modo che la pochezza delle 
mie forze lo avrebbe consentito; ma le difficoltà che sino dal principio mi si 
presentarono, ed il tempo assai limitato di cui io poteva disporre, non mi per- 
misero di ottenere il desiderato compimento. Ciò non ostante memore di alcuni 
preziosi lavori che ho potuto ammirare presso il nobile signor Camillo Bram- 
billa di Pavia, non che di un piattello nel Museo Malaspina, portanti il nome 
dell'autore Cuzio e non mai descritti nei molti trattati di ceramica, mi decisi di 
fare colà una nuova visita onde raccogliere, dirò così, a volo d'uccello, quanto 
si sapeva di positivo sui lavori del XVII secolo. 

Il risultato fu felicissimo, più di quanto mi sarei sperato, e procurerò di es- 
sere breve ma esatto nel fare la descrizione dei tre pezzi che colà si conservano 
e nel dare qualche cenno sulla vita degli artisti che li eseguirono. 

Nel 18S6 il signor avvocato Barrerà donava al Museo Malaspina un piatto 
di maiolica sul quale stava scritto il nome di chi lo aveva lavorato nel 1690. 
La Commissione archeologica, dietro invito della Giunta Municipale, prese in 
considerazione l'offerto piatto e prestavasi a pubblicare un relativo cenno illu- 
strativo allo scopo di conservare la memoria degli artisti pavesi non che il nome 
del distinto donatore. 

Quel piatto del diametro di 20 centimetri, è adorno di un fogliame legger- 
mente rilevato di color bruno manganese ferruginoso, sopra un fondo di egual 
tinta ma più cupa. Nel mezzo uno scudo ovale, l'arma gentilizia del fabbrica- 
tore Cuzio, eseguita con colori eguali ai descritti, e composto di un albero sor- 
montato da tre uccelli, uno nel mezzo e due affrontati; ai fianchi del tronco, due 
leoni affacciati e rampanti. All'intorno dell'arma e sopra due piccoli nastri, il 
motto : 

TIMETE • DEVM. 
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Sul bordo del cavetto corre una fascia ornata colla leggenda proverbiale: 

CHI STA BENE QUANDO PIOVE È BEN PAZZO SE SI MOVE. 1690. 

Al rovescio vi sono varie fascie di ornamento leggermente rilevate e sempre 
dei medesimi colori, nella fascia esterna v'ha Tiscrizione: 

PRESBYTER . ANTONIVS . MARIA . CVTIVS . PAPIENS 
PROTHONOTARIVS . APOSTOLICVS . FECIT. 

E nel centro Tanno: 1690. 

Il nobile Camillo Brambilla di Pavia possiede due piatti di questo stesso 
genere e della famiglia Cuzio, e cioè: 

Piatto del diametro di 87 centimetri, con ricchi ornati e fogliami a poco ri- 
lievo, coi colori eguali a quelli dei già descritti. Tutto all'intorno del cavetto la 
iscrizione : 

PRESBYTER . ANTONIVS . MARIA . CVTIVS . PAPIENSIS 

PROTHONOTARIUS . APLICVS. 

Su di una voluta frammezzo agli ornati del bordo v'ha Fanno 1691. 

L'altro piatto anch'esso assai ricco di ornati ed a più forte rilievo, porta 
questa interessantissima iscrizione: 

YOANNES . ANTONIVS . BARNABAS . CVTIVS . PAPIENSIS. 
ANNO . DOMINI . lójò- DIE . VNDEGIMA . IVNY. 

Questo piatto proveniente dalla raccolta del duca di Sartirana è di grande 
importanza per la storia della ceramica pavese, giacché da esso apprendiamo 
che non fu solo il sacerdote Antonio Maria Cuzio che si dilettasse in questa 
arte, ma bensì altri della sua famiglia. Anzi devo aggiungere che i lavori del 
Giovanni Antonio Barnaba sono anteriori di 12 anni almeno di quelli dell'An- 
tonio Maria, giacché il piatto di quest'ultimo avente la data più remota, è quello 
del marchese Passalaqua col 1688 e che descriverò in seguito. 

Sgraziatamente dovendo frugare nei registri di parrocchie ora soppresse, 
non ho potuto trovare alcuna notizia del Giovanni Antonio Barnaba, il quale 
sembra non fosse neppure chierico, non avendolo potuto rintracciare nelle carte 
della Curia, ove furono trovate quelle del sacerdote Antonio Maria. 

Fra le belle maioliche italiane, raccolte dal marchese Giovanni Passalaqua 
nella sua villa sul lago di Como, si osserva un grandissimo piatto di Pavia di 
esecuzione identica a quelli già descritti e colla seguente iscrizione: 

PRESBYTER . ANTONIVS . MARIA . CVTIVS . PAPIENSIS 
PROTHONOTARIVS . APOSTOLICVS . FECIT. 1688. 

e nel mezzo: 

PAPI.E. 1688. 

Questo é il lavoro il più antico che si conosca dell'Antonio Maria Cuzio, 
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Dal marchese Emilio Visconti Venosta in Milano, ho ammirato un piattello 
del diametro di circa 25 centimetri con lucentissima vernice bruna manganese 
ferruginoso, con ornati a piccolo rilievo e quelli del mezzo circondati dal motto: 

FIDARSI È BENE E NON FIDARSI È MEGLIO. 

Al rovescio si legge: 

PRESBYTER 

CVTIVS 

I 692, 

Unito a questo piattello v'ha una piccola tazza a due manici, coi medesimi co* 
lori ed ornati, nel cui centro v'ha figurata una monaca a figura intera. 

Ora non mi resta che di riportare quei pochi cenni che ho potuto avere 
intorno alla famiglia Cuzio. Dalle indagini fatte non risultò notizia alcuna che 
potesse giustificare che questa famiglia attendesse ad una manifattura di ma- 
ioliche, e tanto meno che ne facesse commercio. Quei pochi pezzi che ancora 
esistono, furono al certo eseguiti per proprio uso per dare in dono a qualche 
parente concittadino. D'altronde alcuni difTetti che si rimarcano in quelle ma- 
ioliche, come la ineguaglianza nello stendere la vernice vetriatura per modo 
che in qualche parte si riunisce come in gocciola, in altre si presenta invece 
soverchiamente nera, dinotano una imperfezione degli istrumenti e sussidi in- 
dispensabili a tale manifattura, nell'abitazione di chi per solo divertimento si ap- 
plicava a quella fabbricazione. 

Antonio Maria Cuzio nacque nel 2 ottobre i635 da Giacomo ed Anna Lucia 
Maggi; nel iò53 vestì l'abito clericale e non si conosce il giorno della sua morte- 
Dal piatto descritto dal Marryat coll'annc 1694, aveva in allora 59 anni, ma 
sembra che campasse ancora, ritenendo sua l'iscrizione posta sul ricordo al 
fratello Siro Bernardino, morto nel 1695, e conservataci dal Bossi Gerolamo. Per 
merito di questo intelligente raccoglitore, si hanno alcune iscrizioni già esistenti 
nella soppressa chiesa di Santa Grece, che ci informano come la famiglia del- 
l'Antonio Maria Cuzio restaurasse la cappella dell'altare della Beata Vergine in 
detta chiesa. Una di quelle iscrizioni porta la data del 6 novembre 1674, e fu 
posta dai fratelli Antonio Maria e Brizio Cuzio canonico della cattedrale, alla 
memoria dei loro zìi paterni Giovanni Battista ed Agostino Cuzio, i quali 

SIBI . POSTERISQVE . SVIS . VSQVE . AD . EXTREMVM . DIEM 

HVNC . PARAVERE . LOCVM. 

Altra iscrizione scolpita nel gradino dell'altare, avvertiva che la pietà del Siro 
Bernardino Cuzio lo aveva ristaurato. 

Una terza iscrizione infissa nella parete destra della indicata cappella, era 
posta al canonico ordinario e sindaco del capitolo Giovanni Brizio Cuzio, dai 
fratelli Antonio Maria e Siro Bernardino. Da essa apprendiamo che il Giovanni 
Brizio era morto dì 3/ anni, nel giorno 19 settembre 1677, e che amantissimo 
della musica, teneva accademie di esse nella propria casa. 

Una quarta iscrizione finalmente era destinata a ricordare il Siro Bernardino 
Cuzio, morto più che sessuagenario nel 1695. 
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Dopo la morte dei Cuzio ed al principio del secolo XVIII alcuni maiclicari 
pavesi cercarono di imitare quel genere di lavoro, e si hanno infatti molte sco- 
delle, piattelli ed anche oggetti a stecco eseguiti con quella stessa qualità di 
terra e verniciati colla solita tinta cupa ma lucidissima. Su alcuni piattelli si os- 
servano dipinti ad olio sopra la vernice cotta, ritratti di santi o di qualche per- 
sonaggio, contornati da fiori e foglie, e non di rado decorati in oro. Non por- 
tano mai il millesimo e tanto meno il nome dell'artista che li eseguì. 

Qui finiscono le scarse notizie che ho potuto raccogliere intorno a questa 
manifattura che in Pavia dev'essere stata coltivata fino dal secolo XV e con molto 
amore, se da Pavia partiva nel 1493 Mastro Giorgio Andreoli coi fratelli Giovanni 
e Salìmbene per recarsi ad abitare Gubbio, ove eresse una fabbrica di maiolica 
talmente distinta pei vaghissimi colori e rilucenti di splendore metallico, che 
anche attualmente formano il più prezioso ornamento dei principali musei. 

Io non sono lontano dal credere che lo stesso Giorgio Andreoli abbia lavo- 
rato anche nella sua patria, prima di lasciarla e che per conseguenza la città 
di Pavia possa vantare i colori a riverbero, lustri metallici, ancora prima di 
Gubbio. Ciò che maggiormente mi conferma in questa opinione è un Ecce Homo 
nel Museo di Sèvres, assai ben fatto ed irradiato, colla leggenda: Don Gior- 
gio 148^, che si potrebbe ritenere dell'Andreoli, prima di prendere il titolo di 
Mastro, e fatto quindi in Pavia quattro anni prima della sua partenza per Gubbio. 
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e antiche officine di Castelli rimasero quasi sconosciute, non solo al 
Piccolpasso ed al Vasari, ma ben anche al Passeri ed a molti scrittori 
moderni, i quali misero persino in dubbio la loro esistenza. Ne fanno 
eccezione il Giustiniani che di esso si intrattenne alquanto nel suo Dizionario 
storico ragionato del regno di Napoli^ alla parola Castelli. Diego Bonghi che in 
una lettera intorno alle maioliche di Castelli diretta al comm. Bernardo Qua- 
ranta, dopo aver discorso dello stato dell'arte.ceramica nei vari tempi, descrisse 
alcune vaghe pitture in maiolica Castellana, raccolte nel suo Museo» 

Non fa quindi meraviglia se nei loro trattati non si trovino descritti i lavori 
Castellani che vennero di conseguenza confusi coi prodotti delle fabbriche di 
altri Juoghi. Lo stesso Henry Delange, moderno ed intelligente scrittore, nel!a 
sua appendice al trattato del Passeri da lui tradotto, fa osservare che allorquando 
il Passeri od altro, ma specialmente il Piccolpasso, descrissero alcuni lavori alla 
Castellana, intesero al certo parlare di quelli sortiti dalle fabbriche di La Fratta 
di Città di Castello, due piccole città poste sul confine della Toscana cogli 
Stati Pontifici, fra Cortona e Perugia, Questa interpretazione del Delange si potrà 
forse apprezzare in quei casi ove dal genere delle opere prima descritte e poscia 
confrontate dai suaccennati scrittori, sembra che questi volessero realmente al- 
ludere alle fabbriche di La Fratta o di Città di Castello; ma anche ciò ammesso 
non devesi per questo concludere che in Castelli non si lavorasse in maiolica 
nel secolo XVI. 

A togliere ogni incertezza e chiaramente provare come si ingannassero quei 
scrittori che vollero negare a Castelli le sue antiche fabbriche in maiolica, sarà 
necessario che il lettore mi segua nella storia di questo paese, che cercherò di 
riassumere in poche righe. 

È Castelli una piccola città posta nella vallata degli Abruzzi fra il Leoma 
gno ed il Rio, nel piano di S. Salvatore, cosi detto da un antico ed illustre mo- 
nastero di Benedettini. All'intorno si innalzano smisurate giogaie di monti ed 
alte vette e fra queste la più alta, il Gran Sasso d'Italia^ detto altrimenti Monte- 
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corno; selve foltissime, colline rivestite di boschetti e case campestri, cadute 
d'acqua e fontane limpidissime completano il quadro di questa amenissima con- 
trada. 

La sua origine è incerta e si perde nell'oscurità dei secoli. Il territorio in 
cui si trova faceva un dì parte dell'Agro Atriano, che unitamente all'attuale cir- 
condario di Tossiccia, veniva chiamato Vallata Siciliana. Fu l'antica dimora dei 
Siculi, primitivi abitatori degli Abruzzi; poscia degli Umbri, degli Etruschi e 
finalmente dei Galli. A quale di questi popoli devesi la fondazione di Castelli, 
non lo si sa; certo è che in diversi luoghi del territorio Castellano, si osservano 
ancora gli avanzi di antichissime fabbriche. Presso Castelli vi doveva essere con 
molta probabilità, la sede del Lucumone, nel tempo della Dedearchia Etrusca, 
avendoci il torrente Lucomonia, oggi Leomogna, conservato la memoria di questo 
fatto. È a quell'epoca che l'arte ceramica venne stabilita in Castelli ed ivi in- 
segnata dagli Etruschi, i primi che con amore coltivarono quest'arte e che con- 
dussero a quella eccellenza che anche oggi ammiriamo. Da alcuni scavi fatti nei 
dintorni di Castelli, si sono rinvenuti frammenti di vasi etruschi e di figuline 
con lettere osche, lingua che ha lo stesso fondo che Tetrusca. Oltre a ciò l'elegante 
vaso di figura dio/a che nel triente atriano si osserva, dimostra chiaramente non 
solo la provenienza dei Castellani dagli Etruschi, ma fa altresì conoscere che 
l'arte ceramica era in quel tempo una delle loro più ricercate manifatture, aven- 
dola gli Atriani stimata degna di perpetuarla nelle loro monete. 

La figulina che si lavorava in Castelli veniva nel commercio degli antichi 
popoli chiamata a/riana, dal nome dell'agro di cui faceva parte Castelli; oppure 
come altri credono, perchè veniva spedita all'Oriente dall'antico porto di Hairia. 
Caduta questa provincia sotto il dominio dei Romani, anche le figuline a poco 
a poco presero i caratteri di quella cosidetta romana, molto stimata anche ai 
tempi di Plinio che ricorda con lòde i lavori Castellani in terra cotta, ed assai 
li commenda per la loro finezza. Si scavano tuttodì presso Castelli ed in altri 
luoghi del Teramano anfore grandissime, vasi lacrimali ed altro. 

Arrivò l'epoca medicevale, e gli artefici Castellani ebbero una parte impor- 
tante nel grande miglioramento che l'Italia diede all'arte ceramica, mostrando 
per la prima in Europa la vernice piombifera. Né v' ha dubbio che le figuline 
smaltate e colorate del XI e XII secolo sparse nei dintorni di Castelli e descritte 
nella mia storia della ceramica, siano state ivi lavorate; poiché assai facilmente 
vi si trovano ancora delle simiglianti ed in gran copia di frammenti. 

Tralascerò di parlare delle vicende a cui andò soggetto Castelli per molti 
secoli prima del i2cx), epoca in cui era signoreggiata dai conti di Palearca; dirò 
che nel i35o vi comandava la famiglia nobilissima romana Orsini; nel 1419 il 
possesso di tutta la valle Siciliana fu confermato dalla regina Giovanna II a 
Francesco Riccardi di Ortona; passato di nuovo nelle mani degli Orsini, questi 
continuarono a godere pacificamente dei loro Stati sino al 1524. Nel i526 l'im- 
peratore Carlo V, onde rimeritare i servigi del suo capitano Ferrante Alarcon y 
Mendozza, gli concesse la signoria della Valle Siciliana col titolo di marchese. 

I Castellani, benché molto aggravati, rimasero tranquilli sotto i novelli pa- 
droni sino al 1660, allorquando la Casa Mendozza volle imporre un balzello, col 
nome di pia:(7^a, sulle maioliche che si esportavano, onde soccorrere ai bisogni 
del Comune. 

Questa imposta ci dice chiaramente che estesa doveva essere la fabbrica- 
zione delle maioliche e grande il suo commercio sino dal XVI secolo, se i Men- 
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dozza colla pia^^a, speravano ricavare gran lucro a ristauro delle finanze co- 
munali. 

La fama del meraviglioso smalto Robbiano sparsasi subitamente per le diverse 
contrade d'Italia, non tardò molto ad arrivare anche in Castelli, ed i più intelli- 
genti artefici che erano occupati nell'industria ceramica, furono solleciti di farne 
tesoro; si crede anzi che l'abbiano imparato dallo stesso Luca, allorché dimo- 
rava in Napoli, ove si era recato a cornpiere alcuni lavori di terra invetriata nel 
giardino del Poggioreale e per incarico di Alfonso Duca di Calabria. 

Mentre le fabbriche di Pesaro, Urbino, Casteldurante, ecc., godendo la pro- 
tezione dei loro principi, poterono produrre stupende opere, quelle invece di Ca- 
stelli devono solo la loro fama alla costanza del lavoro ed alle tante e gloriose 
fatiche de* suoi artefici. Che le maioliche di Castelli seppero sostenere il para- 
gone delle più rinomate, ce ne fa certa testimonianza Antonio Be.uter, autore 
spagnuolc e professore in teologia, il quale nella sua Cronica Universale della 
Spagna, tradotta in italiano da P. Alfonso d'CJlloa e stampato a Venezia nel i556^ 
al capitolo XIII, pagine 84 e 85, dopo di avere esaltato alcune fabbriche di vasi 
della sua nazione, conchiude : 

a Che i vasi di Corinto non furono di molto superiori a quelli di Pisa, di 
« Pesaro e di Castelli nella vallata siciliana degli Abruzzi e d'altri siti, tanto 
« per la finezza^ quanto per la bellezza del lavoro. » 

Questo autore scriveva verso l'anno 1640, e di conseguenza avendo specifi- 
cata la posizione di Castelli, non lascia alcun dubbio che sino da quell'epoca vi 
si producessero maioliche abbondanti ed accreditate. 

Muzio Panza, parlando della patria del cardinale Antoniani, nella iscrizione 
che per lui compose nel 1692, cosi si esprime: 

Ex celeberrimo ob figulinam 

Ariem Castellorum oppido 

In valle Sicilia, Pinnensis diocesis oriundus. 

Il Toppi nel 1678 scriveva che le maioliche di Castelli erano celebri in tutta 
Italia, e poco dopo nel 1703 il Pacichelli diceva che i vasi di questo paese erano 
molto simili a quelli di Faenza. 

Sgraziatamente per quante investigazioni io abbia fatte non mi riuscì di 
presentare che scarse ed incerte maioliche castellane del XV e XVI secolo. Il 
signor Concezic Rosa nelle sue notizie storiche pubblicate in Napoli nel iSS/, 
dice di possedere una mattonella, sulla quale si legge: 

Fedi . Hoc 

Tilus . Fon 

Pei . M. D. XVI. 

Un bellissimo lavoro a stecco di queste fabbriche è Tarme che sta sulla porta 
di Castagna, comune limitrofo a Castelli ; essa è ornata da bassorilievi variamente 
colorati, ed al piede porta la seguente iscHzicne: 

Federicus Sebastiani Fieri Fedi ij68. 

Nella vecchia casa Pompei in Castelli, yedesi murata fra due porte un'an- 
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tica pittura in maiolica. È un quadretto alto circa un palmo e larga mezzo, nel 
quale è figurata la Madonna col Bambino. In un lato sta notato Tanno ////, nel- 
l'altro le lettere ORO, con una abbreviatura di sopra, le quali sembrano dino- 
tare il nom^ dell'autore, Orazio Pompei, padrone della stessa casa« Questi do- 
veva essere un artista pregiato nel suo tempo, poiché nelle antiche carte vien 
sempre appellato col nome di Maestro. Nella detta casa v'ha inoltre la seguente 
iscrizione scolpita in pietra: 

HAEC EST DOMVS ORATII FIGULI 136^. 

Il già accennato Concezio Rosa possiede una maiolica dipinta nel 1 588, sulla 
quale è effigiata la Verone che sulle ginocchia sostiene il Divin Figliuolo in aito 
di dormire; ed un'altra del 1610, rappresentante 5. Matteo che scrive l'Evangelo- 
Ma in queste pitture, come in quelle di cui è piena la chiesa di S. Donato, 
eretta nel 161 5, altro non si ammira che lo sforzo degli artefici nel ravvivare 
Tarte di dipingere sulla maiolica, e che continuò a progredire lentamente in 
Castelli sino all'epoca dei Grue, come vedremo in seguito dopo di avere ulti- 
mata la storia di questo paese. 

Dal 1660, epoca in cui ogni vincolo di amore e fiducia fu rotto tra i Castel- 
lani ed i Mendozza per causa di quel balzello sulle maioliche, la valle siciliana 
perdette quella pace si lungamente goduta sotto i Palearca e gli Orsini; final- 
mente nel 1715 quei di Castelli, sdegnati dalle troppe gravezze, deliberarono di 
resistere alle esagerate pretese dei Mendozza, e vennero alle mani colle sue 
genti d'arme. La sorte fu sfavorevole ai Castellani; alcuni rimasero uccisi, altri 
feriti, ed il celebre pittore Francesco Antonio Grue, con molti altri concittadini 
furono dichiarati ribelli ed imprigionati. 

Fu solo al IO marzo 1727 che venne firmata la pace tra i Mendozza ed i 
Castellani, i quali ottennero di liberare nuovamente la loro città dall'imposizione 
della pia:{:(a. Nel 1798, caduta la potenza dei Baroni, quei di Castelli speravano 
di vivere tranquilli; ma un'altra calamità li doveva colpire. I torrenti che scor- 
rono ai fianchi della città, avevano a poco a poco scoperte le fondamenta di 
molte case che minacciavano rovina; ed infatti in una notte del febbraio del- 
l'anno 1834, l'antica chiesa di S. Pietro e vari edifici vicini, caddero con gene- 
rale spavento. 11 Governo prese subito tutte le cure necessarie per provvedere 
alla salute di sì industriosi cittadini, e deliberò anche una somma per la nuova 
Castelli. 

Se scarsi sono i prodotti di queste officine della loro prima epoca, altrettanto 
sono abbondanti quelli del XVII e XVIII secolo, resi tanto celebri per merito di 
Francesco Antonio Saverio Grue, de' suoi fratelli e loro figli; dei Cappelletti, dei 
Gentili, dei Fuina e di molti altri artefici che facendo tesoro dei frutti delle 
lunghe e ripetute esperienze dei padri loro, giunsero a riporre la pittura in ma- 
iolica all'antica grandezza; al punto che Giustiniarii disse: che nessuna naT^ione 
può vantare quest'arte, come un tempo lo seppero i nostri abru7^\esi. Ed infatti 
lasciando stare gli altri pezzi delle maioliche di Castelli, è mirabile in esse la 
prospettiva aerea, la quale essendo stata quasi interamente trascurata da tutti 
coloro che dipinsero in maiolica, fu dai Castellani osservata con grande studio 
e diligenza. 

Gli artefici Castellani della seconda epoca, trattarono tutte le diverse specie 
di pittura. Furono valenti nel dipingere le storie, e specialmente di ritrarre i 
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fatti biblici. Trattarono molto volontieri battaglie e caccie, e del modo maestre- 
vole con cui sapevano dipingerle, ce lo dimostra due stupendi piatti del Museo 
Bonghi, s\i uno dei quali è figurata la caccia dell'orso colla lancia; nell'altro la 
caccia col falcone e coi segugi. 

10 posseggo un piatto del diametro di 45 centimetri, assai raro in questo 
genere, e rappresentante il ritorno della caccia. Bella ne è la composizione, 
grande Parmonia delle tinte e perfetta la sua esecuzione. Il cielo è annuvolato, 
nel fondo vi sono montagne e laghi; sul davanti, grandissime piante, tronchi 
d'alberi ed alcune case, fra le quali un'osteria ove si avviano i cacciatori discesi 
dai cavalli, ed altri che arrivano in carrozza tirata da quattro cavalli bianchi, 
stupendamente disegnati. Qua e là alcuni gruppi di cani ed uomini che ripo- 
sano. Il bordo del piatto è pieno di ornati frammisti ad alcuni puttini, e tutto 
quanto il piatto è ricco di contorni in oro, che danno maggior risalto al quadro. 

Si piacquero di colorare diverse costumanze contemporanee e patrie scene, 
colle quali ci lasciarono la memoria delle varie fogge di vestire usate a quei tempi. 
È notabile nel Museo Bonghi un piatto sul quale è rappresentata la mensa di 
Enrico IV, di cui l'artista ci ha dato un vivissimo ritratto. 

Divennero poi assai celebri nel dipingere scene campestri e paesaggi e pia- 
cemi riferire il modo con cui si esprime in proposito l'egregio signor De Minìcis: 

« Né mi sembra che dovessero passarsi in silenzio le altre (maioliche) delle 
« fabbriche di Castelli, specialmente le dipinte dai Grue; di fatto, sebbene i colori 
« di queste non siano sì vivaci e si forti come quelle dipinte in Pesaro, in Gubbio, 
« ecc., ed ancora in Deruta, né sempre presentino soggetti desunti da sommi 
« maestri, pure esatto vi si scorge il disegno tanto nei contorni, come nelle espres- 
se sioni e molta verosimiglianza, specialmente nelle campagne, nelle marine, nelle 
« cacce, negli animali e nei fìori, a talché sono esse graziosissime e di effetto 
« meraviglioso, né poco diletto vi prende in vederle. Basti il sapere che fu as- 
« sunta l'opera di Francesco Antonio Saverio Grue anche per alcuni vasi della 
« rinomatissima spezieria della Santa Casa di Loreto, ove tuttora si veggono. » 

Si notano come più valenti in questa specie di pittura, Francesco Antonio 
ed Anastasio Grue, Giacomo Gentili e Candeloro Cappelletti. 

Anche gli animali ed i fiori furono disegnati con molta diligenza da Gesualdo 
Farina che divenne eccellente in questa maniera di dipingere avendo trovato il 
metodo di ben preparare il color vermiglio ed altre tinte delicate. Molto di rado 
si trovano dei vasi e piatti con disegni contornati in oro alla maniera delle por* 
celiane Giapponesi e Chinesi, e la maggior parte di questi pezzi sono ritenuti 
opera dei Grue. 

11 Museo di S. Martino in Napoli, ricco di molti lavori castellani del secolo 
XVII e XVIII, possiede alcuni piatti dei Grue lumeggiato in oro. 

Al Museo Campana al Louvre si ammira un piatto di grandi dimensioni 
rappresentante Loth colle figlie fuggenti da Sodoma; al rovescio la firma del- 
l'autore Grue. Avvi inoltre un'altro piatto della stessa fabbrica, rappresentante 
il trionfo di un'imperatore romano; composizione ricca di oltre cinquanta figure 
e dieci cavalli, col bordo a trofei di guerra e tutto lumeggiati in oro. 

Fra i lavori castellani che posseggo, oltre al già descritto piatto, // ritorno 
dalla caccia, avvene uno grandissimo, tutto consimile a quello del Louvre per 
composizione e per lavoro, ma assai più ricco di lumeggi in oro e perfettamente 
conservato. Ha inoltre il vantaggio di portare sul bordo lo stemma di una casa 
patrizia Siciliana, quella, al certo, che diede la commissione del piatto. 
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Le fabbriche dei Grue seppero mantenersi in onore fino al tramontare dello 
scorso secolo, incoraggiate da Carlo III di Borbone e da Ferdinando IV, ed 
anche attualmente si contano in Castelli più di 40 elicine che tengono impiegati 
circa 5oo operai che producono annualmente più di centomila ceste di maioliche, 
le quali se non possono rivaleggiare con quelle dello scorso secolo, pure nelle 
più fine ed accurate vi sì scorge qualche traccia dell'antico gusto. 

Non mi resta che di dare qualche notizia dei pittori Castellani della seconda 
epoca, incominciando dalla famiglia Grue che ebbe tanto vanto e fortuna dall'arte 
del dipingere sulla maiolica. 

Grue Francbsco. — Il più antico pittore di questa casa di cui ci rimangono 

notizie non dubbie. Nacque all'S febbraio 1594 da Giovanni e da Magnifica 

Suo padre attese con molta probabilità alla pittura ed all'arte ceramica, perchè 
nei registri parrocchiali è nominato col nome di maestro. Francesco fu tra i primi 
a ravvivare in Castelli la pittura su maiolica, già perduta nella vicina Romagna. 
Nel i65i passò in seconde nozze con Cecilia Nicolini dalla quale ebbe Carlantonio 
che divenne famoso nella sua arte. Egli mori in età avanzata, giacché su di una 
maiolica rappresentante l'angelo custode e che conservasi nel Museo De Minicis 
di Fermo, stava scritto: P. A. Grue eseplai 1677. (Tav. XXVIII N. 448). 

Nella Chiesa parrocchiale di Castelli, vedesi nell'altare di Santa Maria Mad- 
dalena un quadro composto con vari quadretti di maiolica, figurante la Casa di 
Loreto con diversi santi. Appiè del quadro si legge: F. G. de Cha. P, 1647. 

Grue Carlantonio nacque al 20 agosto i655. Seguì l'insegnamento e la guida 
di suo padre Francesco e tanto lavorò nel perfezionare quell'arte che giunse ad 
ottenerne il titolo di restauratore. Ebbe due mogli e parecchi figli che divennero 
famosi artisti, come vedremo in seguito. Mori al 23 settembre 1728 lasciando molte 
sue opere a soggetti sacri e profani. Fra queste una descritta dal signor Cappelletti 
e che restò sempre in famiglia resistendo alle molte offerte fatte da forastieri 
negozianti. Essa consiste in un quadretto rappresentante. La Sacra Famiglia con 
San Battista, La Vergine sta seduta e leggiadramente vestita; i suoi occhi sono 
amorevolmente intenti al bambino che siede sulle ginocchia della Madre. S. Bat- 
tista sta davanti al bambino in atto di baciargli il piede e S. Giuseppe è alla 
sinistra della Madonna pieno di ammirazione. Questa pittura, ammirabile per 
dolcezza e per facilità di pennello, è tutta maestrevolmente lumeggiata in oro. 
Appiè della veste della Vergine vi sono le due sigle : G. P. (Grue pinse). Al ro- 
vescio: C. A. G. (Carlo Antonio Grue). 

Grue Francbscantonio. Da Carlantonio Grue e Ippolita Pompei nacque il di 
7 marzo i68ó un figlio a cui diedero il nome di Francesco Antonio Saverio. I suoi 
genitori gli fecero studiare teologia, ma al momento di dare il voto solenne, fuggì 
dal Seminario e si ritirò in Urbino. Colà fattosi pienamente libero, mentre dava 
compimento a suoi studi di pittura, non tralasciò di perfezionarsi nelle scienze 
e nel 1706 diede una pubblica prova del suo ingegno in quella Università e me- 
ritò la laurea dottorale in filosofia e teologia. 

Al padre giunse la fama dell' ingegno e del sapere di Francescantonio e ri- 
chiamatolo in patria, gli fece amorevoli e liete accoglienze, lasciando che si ap- 
plicasse interamente a dipingere le maioliche. Le sue prime opere che si cono- 
scono sono quelle che si veggono nella chiesetta di S. Angelo presso Lucoli nella 
provincia Aquilana, colla data del 1713, come si scorge dalla isgrizione a Té^- 
vola XXVIII, N. 452, 
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Frane* Ani. Xaver. Grue 

Phil. et Theol Doctor 

Inventar et Pinxit 

In Oppid. Buxi 

Anno D. 171 3.. 

Come ho narrato nella storia di Castelli, nel 1716 Francesco Antonio Grue 
fu fatto prigioniero dai Mendozza e condotto a Napoli; ma anche durante la pri- 
gionia non smise l'esercizio dell'arte che formava la sua delizia, il suo amore; di 
che fa chiara testimonianza un tondino a paesaggio, esistente nel museo Bonghi, 
in cui si legge : 

Doctor Frane. Ant. Grue F. Neap. Anno 17 18. 

Lasciato in libertà dopo otto anni di prigionia, restò in Napoli, ove nel 1730 
prese per moglie Candida Ruggieri, e dalla quale ebbe subito il figlio Saverio. 
Nel 1735 essendo mancato ai vivi quel Mendozza, dal quale temeva una atroce 
vendetta, si ricondusse in Castelli colla famiglia, ove visse tranquillo scrivendo 
e dipingendo. Colpito da grave malattia cessò di vivere il dì 24 agosto 1746 alla 
età di 60 anni, compianto da suoi concittadini. 

Le opere di questo artista sono di ordinario segnate col suo nome; ma chi 
ha l'occhio fino le riconosce agevolmente dalla correzione del disegno, dalla va- 
rietà e vivacità delle teste, dalla espressione e naturalezza delle figure, dal fa- 
cile piegare delle vesti, dall'accordo dei colori e dal poco e savio uso che egli 
fece del giallo. 

Anastasio, Aurelio e Liborio Grue. — Questi tre figli di Carlantonìo e fra- 
telli di Francescantonio, di cui parlai poc'anzi, seguirono l'onorata professione 
di loro famiglia. Il primo attese principalmente alla pittura di paesaggi sopra 
piccole dimensioni e raramente mise il nome a suoi dipinti. Il seconde invece 
si applicò in particolar modo a dipingere animali e scene campestri ; sembra non 
abbia mai segnato del suo nome le sue pitture. Il terzo riesciva stupendamente 
nella pittura storica ; i suoi dipinti si distinguono in particolar modo per la somma 
delicatezza e bellezza delle donne. Osava ornare con fregi d'oro le sue pitture 
ed apporvi il proprio nome. Tra le sue opere viene ammirato un quadretto rap- 
presentante la più sublime opera della creazione, la parola, al cui rovescio si 
legge (Tav. XXVIII, N. 458): 

Liborius Grue Pt. 

Questa bellissima dipintura è posseduta dal Bonghi che così la descrive ! 

« In un vaghissimo giardino, le cui verdi piante si indorano ai raggi del 
a primo sole, vedesì la divina figura del Creatore, che la possente destra pro- 
« tende verso il giovine Adamo, e per un atto della sua volontà conferiscegli 
« il dono più prezioso che potesse fargli, quello che lo costituirà signore delle 
« cose create, lei parola, sublime attributo dell'uman genere........... In questa dipin- 

« tura è sommamente da pregiare quel che di soprumano seppe porre l'artista 
« nel volto del Dio creatore, e la spontanea espressione del sentimento di me- 

« raviglia, dì gioia e di gratitudine che giunse a figurare nella faccia di Adamo 

« In questo bel dipinto del Grue, vedesi la doratura adoperata per dar risalto 
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oc al tronco ed alle foglie degli alberi rivolti al sol nascente; sicché Io effetto che 
« ne proviene al lumeggiare, costituisce quasi una tinta novella, a produrre 
et la quale non sarebbero state bastevoli, non dirò già quelle trovate dell'arte 
« ceramica, nemmeno quelle della tavolozza. Il palanistro che qui elevasi tra le 
u piante dell'Eden e par che domini la composizione, è tanto giudiziosamente 
« filettato in oro, che occhio non si stancherebbe mai di riguardarlo....... ». 

Grue Saverio, figlio a Francesco Antonio Grue nacque in Napoli nel 1731, 
come ho già accennato. Ritornato a quattro anni coi parenti in Castelli,, venne 
istruito nelle lettere italiane e latine; ma amando essi più che gli studi sacri, 
la pittura, si pose a seguire gli ammaestramenti del genitore che gli aperse tutti 
i segreti di quest'arte difficilissima. Entrato appena nel quindicesimo anno, le 
sue pitture fecero presagire quanto valente sarebbe un dì riuscito. 

Una prova che a 16 anni lavorava egregiamente la abbiamo da un grazioso 
piatto ovale rappresentante un paesaggio dove si legge: Saverio Grue fece in 
Casielliy e più sotto : D. Francesco Virgulti ij4j. Questo piatto mi venne mostrato 
dal nobile Carlo Gagnola di Milano, e fa parte della sua bella e variata raccolta- 

Saverio dopo la morte del padre, continuò l' intrapreso cammino e studiando 
con somma affezione le di lui opere, si vide ogni dì crescere la sua fama nel 
dipingere le maioliche. Ferdinando I lo chiamò in Napoli a soccorrere col suo 
ingegno la Real fabbrica di porcellana; desiderando perfezionarsi in quella ma- 
nifattura, intraprese un viaggio nella Germania, nella Francia e nell'Inghilterra 
e ritornò di molto avvantaggiato, segnatamente sul modo di preparare i^ colori 
a fuoco di muffola. Fu direttore della Real fabbrica di porcellana in Napoli sino 
al 1806, epoca in cui venne chiusa quella officina, e moriva in Napoli pochi anni 
dopo, pieno di anni e di meriti, fra gli agi che la sua arte gli aveva procurati. 

Poche sono le pitture che lasciò eseguite a gran fuoco, perchè abbandonò 
presto l'antica maniera. Alcune sue maioliche si conservano nel Museo Bonghi 
e fra queste si distingue una figura ovale rappresentante la Torre di Babele. Su 
questo lavoro l'artista ha segnato il nome nel seguente modo: 5. Grve P. lyjf. 
Sono molti i lavori lasciatici a fuoco di muffola, ì quali onorano e rendono pre- 
gevoli le antiche porcellane di Napoli. 

Grue Francesco Saverio nacque al 12 maggio del 1720 da Giovanni e da 
Geltrude Amicucci, altro ramo della famiglia Grue. Ancor giovine si recò a 
Roma per gli studi del disegno, ma ben presto fece ritorno in patria per appli- 
carsi alla pittura su maiolica e venne subito in fama di valente. La morte Io 
colpiva alla fresca età di 35 anni. Le sue pitture rappresentano storie, costumi 
e scene di famiglia; sono stimate per la facilità e morbidezza del pennello e 
per la espressione delle figure. Fece molto uso del giallo e non soleva mettere 
il nome alle sue opere. Quasi tutte le maìdiche dipinte che gli eredi della fa- 
miglia de Santi di Castelli posseggono in Teramo, sono di questo artista, avendo 
egli lavorato in detta casa per quattro anni interi. 

Il dottor Concezio Rosa dice di possedere due leggiadri piatti di circa mezzo 
palmo di diametro ed opere di questo pittore. In uno è raffigurata la Deposi- 
zione dalla Croce; nell'altro vedesi un costume di zingari in viaggio. Parecchi 
graziosi puttini che intrecciano corone, formano un bellissimo ornato a questi 
due tondini. 

Cappelletti Candeloro nacque il 2 febbraio 1689 ed ancor ragazzo fu dai 
genitori affidato alla cura dello zio Carlantcnio Grue, onde avviarlo all'arte del 
pennello. Di carattere focoso appena entrato nella sua gioventù, volle seguire il 
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mestiere delle armi, nel quale ben presto si distinse. Nel 1724 prese moglie e 
desioso di vita felice e tranquilla, riprese i pennelli per non lasciarli che alla 
sua morte; avvenuta al 25 gennaio 1772. 

Per quanto si sappia non usava apporre il nome ai suoi dipinti che consi- 
stevano generalmente in paesaggi e scene campestri, nei quali vedesi un tocco 
franco e risoluto. 

Gentile Carmine. — Da Bernardino e Giustina Cappelletti nacque il 16 lu- 
glio 1678 Gentile Carmine. Privato del padre in tenera età, venne consegnato 
al congiunto Carlantonio Grue e setto la guida e gli ammaestramenti di questo 
egregio pittore, il Gentile che aveva sortito dalla natura un ingegno vivo e perspi- 
cace, divenne un artista eccellente e famose. Ebbe moglie e figli che avviò alla 
sua arte ed ebbe la consolazione di vederli salire in fama. Gravato dagli anni 
e dal male di gotta, morì nel luglio dell'anno 1763. 

Attese principalmente alla pittura storica e gli piacque trattare dì prefe- 
renza argomenti sacri. Fece grande uso del giallo, in che fu seguito dagli altri 
della sua famiglia; spesse volte volle abbellire con fregi d'oro alcuni suoi di- 
pinti e mettervi il nome e l'anno. 

Dal signor Casimiro Jodi di Reggio d'Emilia, ho ammirato quattordici mat- 
tonelle rappresentanti la passione di Cristo, egregiamente dipinte e portanti la 
firma dell'autore. 

Fra le molte maioliche degli Abruzzi che possiede il signor Francesco Ponti 
di Milano, avvi un bellissimo quadro rappresentante la Maddalena nel deserto 
a figura intera, con due graziose teste d'angeli che risaltano sulla tinta azzurra 
del cielo. In un angolo di questo quadro sta scritto: 

GENTILI . P. 

Gentile Giacomo figlio di Carmine nacque il 5 febbraio 1717. Gli fu maestro 
il padre e seguendo con costante animo i di lui ammaestramenti, giunse ben 
presto ad essergli pari nella pittura; anzi avendolo in più parti superato, le sue 
opere furono assai desiderate, specialmente in Napoli, dove egli stesso si con- 
duceva a spacciarle. Dipinse paesaggi, scene campestri e fatti storici di bella e 
giudiziosa composizione. Il Bonghi nel descrivere una maiolica su cui questo 
artefice ha dipinto Mosè salvato dalle onde, dopo di averla confrontata col quadro 
del Pussino, rappresentante il medesimo soggetto, fa vedere come il famoso 
pittore francese è vinto nella composizione da Giacomo Gentile. 

Sono rare le pitture segnate del suo nome, perchè mentre visse il padre^ 
se ne astenne per di lui rispetto; ma facilmente si conoscono per la bontà del 
disegno, la finitezza del lavoro, per la morbidezza del pennello e molto più per 
le delicatissime carnagioni, nel che era valente maestro. Però cadde non di rado 
nel languido e nel manierato per il soverchio studio che poneva ne' suoi dipinti. 

Gentile Bernardino altro figlio di Carmine, nacque nel settembre 1727 e 
mori il 6 gennaio 181 3. Segui la medesima arte del padre e del fratello mag- 
giore; ma piacendogli piuttosto far presto che bene, le sue pitture non seno 
molto pregevoli. Dipinse scene pastorali e storie, copiando per lo più i disegni 
del padre e del fratello. Alle sue opere non poneva quasi mai il nome; ma si 
distinguono per il disegno scorretto, poca espressione nelle figure e per la ne- 
gh'genza della prospettiva. 

FuiNA Gesualdo nato nel 1755 e morte il i5 maggie 1822. Da fanciulle di- 

C^aìolthe Italiane. u) 
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mostrò molta attitudine alia pittura ed il padre lo applicò a quest'arte. Egli si 
distinse nel dipingere a fuoco di muffola ed i suoi lavori erano molto stimati e 
ricercati. D'ordinario prese a trattare fiori, animali e segnatamente uccelli e far- 
falle. Le sue maioliche dipinte a gran fuoco, portano per lo più segnato il suo 
nome, ma di esse pochissime se ne veggono. Meno rare sono quelle a fuoco di 
muffcla, pregevoli per disegno e colorito e si riconoscono dalla -F, o dalla faina 
impressa al rovescio delle sue maioliche. 

Scrisse un piccolo trattato sul modo di preparare i colori a smalto, acciò con 
lui non perisse il frutto delle lunghe sue fatiche; ma né i figli, né altri che gli 
vennero dietro seppero trarne profitto e la pittura sulla maiolica si può dire 
estinta in Castelli alla morte di questo distinto artista. 

Nel Museo di Berlino si osservano due belle mattonelle, una marcata: 

Maih. Rosselli fec. 
e l'altra: 

G. Rocco di Castelli, J732. 

Molti altri pittori lavorarono in Castelli verso il XVIII secolo ma dei quali 
non si conoscono lavori; fra questi citerò Stefano Mattucci, Tomaso Martinis, 
Domenico Olivieri, Russi Mattia, Pietrantonio Tiberi, Bartolomeo Setta, Gianini 
ed altri. 
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na certa confusione venne fatta da alcuni scrittori in riguardo alle maio- 
liche di Napoli con quelle di Castelli. I molti pittori di quest' ultima 
città venuti per qualche tempo a lavorare in Napoli, e lo stesso Fran- 
cesco Antonio Grue fatto prigioniero dai Mendozza, come abbiamo visto nei cenni 
storici della vallata Abruzzese, devono avere continuato a lavorare nello stesso 
genere dei prodetti Castellani. 

Alla fine del secolo XVII si hanno alcune opere coir impronta dello stile facile 
a riscontrarsi in quell'epoca nelle fabbriche di Savona. Consistono in vasi per la 
maggior parte di forma abbastanza colossali, destinati alla grande decorazione, 
aventi una sola parte dipinta ed a soggetti sacri. 

I signori Giorgio Guiffrey e Sommier di Parigi, posseggono tre grandi vasi 
con ansa a chimere decorati a chiaro-scuro turchino. In uno di detti vasi avvi 
dipinto la Cena degli Apostoli e la iscrizione: 

Discumbentibus et edentibus discipulis dixit Jesvs: 
Unus ex vobis me tradì turus est, [Marc. C. XIV). 

e porta a gradi lettere: 

Paulus. Franciscus Brandi 
Pinx. i684f 

Sull'altro è dipinta la Pesca miracolosa e porta la marca a Tav. XXX, N. 489: 

P. // 5/^. Francha. Nepita 
1682. 

Il terzo, con Gesiì Cristo nel giardino degli oliveti^ collMscrizione: 

Tristis est anima mea usque ad mortem. [Matth. XXVI). 
e marcato: 
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Frane, Brand. 

Napoli 

Casa Nova. 

porta inoltre il monogramma a Tav. XXX, N. 497. 

La stessa marca e coiranno 1682 la si trova su di un vaso a manici, su cui 
è dipinto in turchino a grandi figure la flagellazione di Cristo è di proprietà del 
signor Francesco Ponti di Milano. 

La corona che si osserva superiormente a queste sigle, la si trova anche su 
di alcune maioliche di Castelli, di Savona e delle Nove ; di sovente è sormontata 
da una stella, e qualche rara volta attraversata da una palma con lettere diffe- 
renti come a Tav. XXX, N. 494, 495, 49Ó e 498. 

Alcune maioliche al Museo di Sévres sono marcate con un -ff ed un F, come 
a Tav. XXX, N. 491 e 492. Dei vasi che si attribuiscono a Napoli, portano una N 
od un quarto di luna (Tav. XXX, N. 493). 

La più antica marca di Napoli che si conosca è del 1624 e che si osserva a 
Tav. XXX, N. 486. Ne seguono altre due nella medesima tavola ai N, 487 e 488, 
quest'ultima coiranno 1612. 

Di Francesco Antonio Saverio Grue si ha un vaso da lui eseguito in Napoli 
e marcato: 

Fra: Ani. Grue: P, Napoli j/22. 
Il conte di Montbrun aveva due mattonelle segnate : 

5. Grue, P. Napoli. 1749. 

In Napoli lavorarono per qualche tempo, Fuina, Cappelletti ed i Gentili, 
tutti di Castelli. 

Anche nel secolo XIX si continuò a lavorare in maiolica e la fabbrica Giu- 
stiniani ha dato delle bellissime imitazioni di vasi etruschi e di maioliche Urbi- 
nate e Castellane. I Musei di Dresda, del Louvre e di Kensington hanno alcuni 
lavori di questa fabbrica mcderna, e che portano al rovescio il nome di Giusti- 
niani, come a Tav. XXX, N. 5o5. 5o6 e 507. 

Al Giustiniani devo aggiungere M. Savarese; Giustiano Colonese; Patry 
(che lavorò anche in porcellana) e Del Vecchio. 
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SAVONA, ALBISSOLA 

E 

GENOVA. 




avona, città posta sulla riviera ponente ligure, a 44 chilometri da Ge- 
nova, fu un antico centro di produzioni ceramiche. Fino dal secolo XIII 
le sue stoviglie in terra cotta verniciata venivano spedite in tutta la 
Liguria, nella Corsica e nella Sardegna. Alla metà del secolo XVI si incominciò 
a fabbricare anche oggetti in maiòlica per ornare templi, case, camini, logge e 
portici di palazzi. Nell'antica casa della famiglia Pavesi ed in quella dei Vaccioli 
si possono ancora osservare alcuni campioni di questo genere di maioliche. Nella 
chiesa di S. Giacomo esiste ancora una cappella che era tutta ricoperta da pia- 
strelle in maiolica ; e nella Biblioteca pubblica tre vasi dipinti poco artistica- 
mente a cammeo turchino. 

In Albissola, grosso borgo alle porte di Savona, si osserva nella chiesa par- 
rocchiale un quadro di due metri di grandezza, composto con piastrelle in 
maiolica dipinta a vari colori, ma col giallo predominante. Esso rappresenta la 
Nascita di Gesù Cristo^ e porta la seguente iscrizione: 

Fatto, in Arbisola del ijy6. per mano di Agostino...* 
Gerolamo Urbinato lo dipinse. 

Alla fine del secolo XVI i Gonzaga di Mantova chiamarono da Albissola al- 
cuni artefici onde far prosperare nella loro città la manifattura in maiolica. Da 
Savona partirono i Corradi per fondare nel 1600 la famosa fabbrica di Nevers in 
Francia. 

L'epoca in cui le maioliche di Savona toccarono il più alto grado di perfe- 
zione fu nella seconda metà del secolo XVII e per opera di Gerolamo Salomon!; 
di Giacomo Antonio Guidobonc, nativo di Cdotelnovo in Lombardia; dei fratelli 



T-t^"> PARTE TERZA 



Bartolomeo e Domenico Guidcbono, figli di Antonio; di Agostino Ratti che la- 
vorava verso il 1700. Giacomo Boselli seppe acquistarsi grande riputazione per 
i suoi lavori in terra senza vernice e smalto (bistugio) ; i suoi discendenti con- 
tinuarono a fabbricare maioliche cercando di imitare quelle francesi ed inglesi. 

La famiglia Boselli sembra si recasse da Savona a Marsiglia per poscia ri- 
tornare a Savona e si hanno molti pezzi marcati col nome di una dell'al- 
tra città. 

A questi pittori si devono aggiungere quelli che più si distinsero nel se- 
colo XVIII che sono: Rubatto, Giordano, Levantino, Chiodo, Folco, Siccardi, 
Brusco, Berti, Croce, Pescetto ed altri come figurano nelle tavole XXXIII e XXXIV 
colle marche di Savona. L'ultimo pittore fu Gian Tomaso Torteroli che al prin- 
cipio di questo secolo vidde spegnersi in Savona questa nobile arte. 

Le migliori maioliche di Savona sono quelle della prima epoca, per la mag- 
gior parte dipinte a cammeo turchino, di disegno alquanto semplice, ma corretto. 
Quelle invece del XVIII secolo sono più scadenti ed eseguite a più colori, giallo, 
verde, turchino, bruno e violetto e segnano l'epoca della decadenza. La pasta 
con cui sono composte è giallognola, leggera, sottile e sonora. I piatti sono ge- 
neralmente ornati con mascheroni, fogliami, fiori e frutti a rilievo; lavorati sul 
genere dei piatti martellati e sbalzati della orificeria Savonese, i di cui modelli 
servirono, senza dubbio, ai maiolicari per le lore forme, risparmiando in tal modo 
tempo e spesa. 

Che le fabbriche del XVII e XVIII secolo sieno state attivissime, ce Io di- 
mostra il numero stragrande delle loro maiclice che facilmente si trovano in 
commercio e che si vedono nelle varie raccolte. La maggior parte delle farmacie 
della Liguria erano fornite di vasi di ogni dimensione che oltre all'abbellire il 
negozio, servivano a deporvi i medicinali di uso giornaliero. In Genova anche 
al presente vi sono non poche farmacie che conservano con molta cura alcuni di 
quei vasi, di belle dimensioni e forme, dipinte a turchino chiaroscuro e rappre- 
sentanti soggetti sacri mitologici. 

Volendo presentare qualcuna delle più importanti maioliche di Savona in- 
comincierò col descrivere un pezzo che possiede il signor Reale Francesco di 
Pavia, marcato col nome di un artista che viveva al principio del XVIII secolo 
e dimenticato dagli altri scrittori. Esso consiste in una mattonella della larghezza 
di 22 centimetri per 26 centimetri di lunghezza, dipinto in turchino chiaroscuro 
e rappresentante la deposizione della croce a mezzo rilievo, di bella composizione 
e di esecuzione molto accurata. Al rovescio si legge come a tav. XXXIII, N. 552: 

Bartolomeo Boterò di Savona Feci. 1^29 di ybre. 

Nel Museo di Kensington v'ha un bel piatto marcato: S. A. G. 8., e che si 
attribuisce a Gian Antonio Guidobono della metà del XVII secolo. 

Il Museo di Berlino possiede un esemplare della fabbrica di Agostino Ratti, 
col millesimo 1720. 

Al Museo del Louvre havvi un piatto dipinto a chiaroscuro turchino col sog- 
getto rappresentante diversi cavalieri in marcia. 

Il signor Vallèe di Parigi possiede due grandi vasi di questa fabbrica de- 
corati a cammeo turchino con armi gentilizie eseguite in turchino, rosso, e giallo, 
marcati sotto al piede con due L sormontate da un disco ed una croce, come a 
tav. XXXIV, N. 584. 
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Il Demmin descrive un piatto della sua raccolta, del diametro di 5o centi- 
metri con ornamenti ad alto rilievo, consistenti in chimere, conchiglie e ma- 
scheroni, dipinti a cammeo turchino; nel mezzo un soggetto mitologico ed al 
rovescio le sigle M. C. 

A questo genere di lavoro appartengono due stupendi piatti che fanno parte 
della raccolta del signor Francesco Ponti di Milano, ricchi di ornati ed eseguiti 
a vari colori con molta precisione e maestria. 

Fra le belle maioliche che ornano la ricca sala da pranzo dei nobili fratelli 
Bagatti Valsecchi di Milano, si ammirano alcuni belli esemplari delle varie fab- 
briche di Savona portanti le rispettive marche del pittore che li ha eseguiti. 

• E finalmente del Giacomo Boselli si hanno moltissimi oggetti per la maggior 
parte segnati e fra i quali una coppa della raccolta Demmin marcata: 

Jacques Boselli 1781. 

Due grandi vasi, sui quali sta scritto: 

Jacques Boselly. Savonne. ijj^. 24 sepiembre. 

Il marchese d'Azeglio possiede un pezzo marcato: 

M. Sorelli InnuenL Pinx: A. S. ij)). 

Queste due ultime firme, evidentemente assai male eseguite, si devono ritenere 
per quelle dei Boselli e probabilmente l'autore del pezzo marcato M. Boselli 
Innocente che fu padre al Giacomo menzionato. 

L'amatore che desiderasse conoscere più dettagliatamente i diversi pittori 
del XVIII secolo, si porti alle tavole XXXI, XXXII, XXXlll e XXXIV, ove tro- 
verà unito ad ogni marca anche il nome del pittore. 

Vorrei parlare anche delle fabbriche di Genova, ma pur troppo intorno ad 
esse regna una grande oscurità, essendo stati confusi i loro prodotti con quelli 
di Savona ad essi rassomiglianti e per qualità di terra e per il genere di de- 
corazione. 

Genova però deve aver posseduto fabbriche in maiolica sino dal XVI secolo 
e di qualche importanza ed attività se il Piccolpasso nel suo Trallato delVarle 
del vasaio ne fa speciale menzione. Egli descrive il modo con cui erano eseguite 
quelle maioliche; lodando gli eleganti arabeschi, i ricchi ornati ed i paesaggi se- 
minati di case e bagnati da un fiume dal mare. Non avendo esse alcun se- 
gnale per riconoscerle, evidentemente si sono confuse con altre, seguendo la 
stessa sorte della maggior parte dei lavcri di Venezia del XVI secolo. 

Alcuni scrittori vorrebbero distinguere le maioliche di Genova del XVII e 
XVIII secolo dalla figura della lanterna che si trova al rovescio di molti piatti 
nel mezzo del piede di alcuni vasi. Devo loro rammentare che le maioliche 
eseguite da artisti genovesi occupati nelle fabbriche di Savona, portano quel se- 
gnale, e che dei lavori sortiti dalla fabbrica Levantino sono marcati colla mede- 
sima lanterna, modificata in alcuni pezzi a seconda del capriccio del decoratore, 
come si osserva a tav. XXXIV, N. 585, 586, 58; e 588. 
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i piedi delle Alpi e bagnata dalle acque del nascente Po, trovasi To- 
rino, città principale di quella provincia che chiamasi Piemonte e che 
fu sempre travagliata dalle guerre nei tempi in cui l'arte fioriva nelle 
altre parti d'Italia. Quelle popolazioni tutte intente nell'esercizio delle armi a 
difesa del proprio paese, erano impedite dal partecipare a quel culto che ogni 
terra italiana consacrava alle belle arti. 

Durante il regno di Carlo III, il Piemonte si era trasformato in un vero 
campo di battaglia, in cui si agitarono le contese fra i due più potenti e belli- 
cosi monarchi del secolo, Francesco I e Carlo V, e finì coll'essere aggregato 
alla Francia; né ricuperò la sua indipendenza se non dopo la pace conchiusa 
a Chateau-Cambresis nel iSSg. 

Emanuele Filiberto, successo all'infelice Carlo III, non acquistò definitivamente 
lo Stato fino al i562 e trovò il paese devastato, gli animi depressi ed una mi- 
seria universale. Non perdutosi di coraggio, pose in opera ogni sforzo d'ingegno 
per riacquistare la perduta prosperità, ristaurare gli ordinamenti civili, ridonare 
la confidenza e la tranquillità ai sudditi. Introdusse ne' suoi domini tutti gli 
elementi di coltura e di civiltà sempre considerati come fonte di prosperità, di 
benessere e di grandezza ai popoli. Chiamò da ogni parte d'Italia uomini dotti 
nelle scienze, nelle lettere e nelle arti; da Milano fece venire i più eccellenti 
armaiuoli; da Urbino l'architetto Paciotti, il plasticatore Brandono, il più famoso 
fra gli artefici nell'arte della maiolica, Orazio Fontana. 

Cibrario e Ricotti, storici piemontesi, diedero un breve cenno della fabbri- 
cazione delle maioliche in Torino, notando scio il nome del fabbricatore Antonio 
Nani da Urbino. 

Alcuni documenti che si trovano nei Regi Archivi di Torino , fissano con 
sicurezza il periodo di tempo in cui il Nani e l'Orazio Fontana furono chiamati 
a lavorare in Torino. Di questi citerò i seguenti : 

« A M.® Antonio da Urbino M.® figulo da vasi per un viaggio che egli ha- 
« veva da fare al detto Urbino et ritornare ove fusse sua Altezza come per il 
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« suo mandato debitamente firmato et sigillato appare. Dato in Rivoli a lì XX di 
« Dicembre M. D. LXII con la quittanza di simil summa scritta et firmata a le 
« spalle, disse sotto lì XXI del detto mese, quali mandato et quittanza si ren- 
<c dono qua..... L. 60. » 

Poco più di un anno dopo, appare per la prima volta il nome di Orazio Fon- 
tana accompagnato a quello di Antonio Nani , nel seguente mandato di pa- 
gamento, 

a Più per scudi duecento da livre tre per caduno pagati a Mastro Orazio 
« Fontana e Mastro Antonio da Urbino che sono per il prezzo di certi vasi di 
a terra portati a sua Altezza come per il mandato di sua Altezza appare. Dato 
« in Nizza li 6 di gennaio i5Ò4 quale si rende con la debita quittanza delli 7 
« del detto mese e anno — L. 600. » 

Più estese notizie ci porge questo secondo mandato dello stesso anno : 

« E più li XV di Agosto pagati ad Antonio vasaio di Urbino scuti 20 da 
« libre 3 a conto delle spese per andare a ccmpagnare le magioriche mandate a 
« Sua Altezza in Faenza L. 60. » 

a Più per scuti duecento di tre libre l'uno, pagati al Reverendissimo S. Hie- 
€ ronimo della rovere arcivescovo di Torino, che sono a conto et in dedutione 
« de un mandato de Sua Altezza de scuti ottocento simili , de quali esso Mon- 
€ signore fu rispondente per Sua Altezza verso Mastro Orazio de Urbino capo 
a mastro de vasari de Sua Altezza per conto delle due credenze di terra che 
« esso mastro ha portato a detta Sua Altezza come appar per il detto mandato 
a dato in Turino, alli 23 d'aprile i5ò4 il quale debitamente firmato et sigillato 
« si rende al presente in Camera con la quietanza di detto Monsignore di 
€ detti scuti 200 scritta et firmata sotto li 20 d'agosto i564, dico L. 6cx). » 

A questi documenti dobbiamo aggiungere l'altro assai importante e da me 
citato parlando della fabbrica dei Fontana in Urbino a pagina 90 ; voglio dire 
l'atto di divisione dei beni, mobili e crediti tra il padre Guido ed il figlio Orazio, 
nel quale è chiaramente detto che ad Orazio spettavano tutti i crediti che esi- 
stevano verso il Duca Emanuele Filiberto presso il quale sembra avesse lavo- 
rato nel 1564. 

Alcuni scrittori mettono in dubbio che Orazio Fontana abbia abbandonato 
il paese nativo per recarsi in Torino a lavorare in maiolica; ma che abbia so- 
lamente eseguito in Urbino alcuni lavori per ordinazioni avute dal Duca Ema- 
nuele. In tutti i casi però resta sempre dimostrato che il Piemonte possedeva 
una fabbrica in maiolica nel 1564 e che quel Duca non tralasciasse cure e spese 
perchè avesse a dare buoni risultati ed a fornire il suo Stato dei prodotti non 
inferiori a quelli delle altre fabbriche d'Italia. 

Le maioliche piemontesi sono rare, piuttosto giacciono confuse colle altre 
per mancanza di segnali caratteristici. Un pezzo che apparteneva nella Rac- 
colta Reynolds in Inghilterra, e che si conserva attualmente nel Museo civico 
di Torino per generoso dono del Marchese Emanuele d'Azeglio è il solo che 
porti la iscrizione (Tav. XXIX N. 478): 

Fatta in Torino adì 12 de se tetre 1^77* 

Jacquemart parla di un vaso sul quale è dipinto un paesaggio e sotto al 
piede uno scudo dipinto in turchino e senza corona; opera eseguita sotto il regno 
di Emanuele Filiberto durante quello di Carlo Emanuele. 

M0i»lUk$ liétiém*. ao 
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Qualche altra maiolica esistente nei Musei che si riconoscono dalle decora- 
zioni in turchino rassomiglianti a quelle di Savona, dai personaggi in costume 
dell'epoca di Luigi XIII, dagli ornati tolti dalle porcellane Chinesi , indichereb- 
bero una data assai bassa, se lo scudo della croce tradizionale, sormontata dalla 
corona» non precisasse il regno di Vittorio Amedeo II , primo re di Sardegna 
nel 1675, oppure di Carlo Emanuele IH, del i/So. 

Nella raccolta del Marchese d'Azeglio eravi una bella maiolica al cui rovescio 
stava scritto: 

Fabrica Reale di Torino 17 )j. 

Non diffìcilmente si trovano dei pezzi aventi il nome di Gratapaglia, ed il 
monogramma T. R ; O. R. come dalle marche a Tav. XXIX N. 483 e 485. 
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n verità avrei desiderato trattenermi a lungo sulle maioliche di Milane 
di quell'epoca in cui tale industria recava tanto lustro alle altre città 
dMtalia. Tutti gli storici dell'arte ceramica non parlarono dì alcuna fab- 
brica milanese del XV e XVI secolo, e per quante indagini io abbia fatto negli 
archivi cittadini non ho potuto trovare che scarsi documenti i quali maggior- 
mente mi convinsero, come in questa città i maiolicari di quell'epoca non si 
fossero occupati che della produzione di terre cotte verniciate e di maioliche 
ordinarie per semplice uso domestico. 

Fra i documenti rinvenuti nell'Archivio Civico di Milano citerò i seguenti : 

i5^4 alti II novembre, 

e Istanza di Rocco di Bigli et Guglielmo Sormazio a nome della Università 
« dei bottegari dei vasi da preda che domanda che i fornaciai non ardiscano 
< fare novità in detta arte, se prima non sarà inteso le ragioni di detti bottegai, 
« onde evitare disordini et perchè la loro intenzione non mira ad altro che far 
« monopolio et mettere la roba a prezzo maggiore. 

< Et prima di tutto essi Rocco et Sormazio raccomandano di ordinare che 
« in questa città non facciasi la fornace delle zaine et boccali macchiati, che Pran- 
« doni vorrebbe introdurre in Milano con privilegio che nessuno altro potesse 
« fabbricare né vendere. 

« Quanto poi al fabbricare quella nlaiolica la quale essi Prandoni et Mantica 
« dicono falsissima et che tutto il popolo resta ingannato, essi Rocco et Scr- 
« mazio osservano che questi tali che commettono frodi nel fabbricare ditta 
« maiolica et notificandoli sieno convenientemente castigati. 

« Che aumentando i prezzi di ditte maioliche ne guadagneranno i fornaciai 
« di Pavia , Lodi , Casalmaggiore et Varese, trovando conveniente di far con- 
« durre in questa città la loro roba forastiera da vendere a prezzi più con- 
« venienti • 
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Un'altra istanza del 1594 a dì 20 dicembre, presentata da alcuni pcstari e 
rivenditori di maiolica, diretta al Tribunale di Milano, ci fa conoscere che la 
fabbricazione dei vasi e beccali in maiolica falsa si era aumentata in un modo 
straordinario e che si richiedeva da essi rivenditori una « crida che non sifab- 
brichi più di lai sorla di maioliche » finché non si fosse smerciata quella che 
tenevano nei magazzeni, la quale doveva essere marcata con un segno 
speciale. 

Un documento che parla più dettagliatamente della fabbricazione di oggetti 
in maiolica e di un certo qual merito ed importanza è la seguente supplica in 
data i3 maggio i594 firmata Giovanni Pietro Leyna, cittadino milanese, colla 
quale domanda che gli sia concesso il privilegio e privativa per anni dieci , di 
fabbricare maiolica di color d'oro, argento ed altri colori e di inlrodur cerle in- 
« venlioni quali ha, in queslo sialo el domimi di Milano , à pensalo per ora di 
« meler in exeglione la fabricha che ogi di in Napoli si fa di composilione de molli 
« colori Irasparenli come le gioie, el quesla sarà se non di fragmenli di crislallo 
« di monle el de metalli, qual se lavorano in più modi riusendo vasi, londì et ta^^je^ 
« et in altri modi inventioni in vero grato ad ogni uso^ massime ai 'Princìpi et 
« Sigitori a fomitudine delle loro chardenTje et volendo il supplicante porla in 
« eseculione come sopra. » 

Al 18 giugno dello stesso anno i594, il Tribunale di Provvisione rispondeva 
al Pietro Leyna potersi concedere il supplicato, ma soltanto per anni sei « non 
« lasciando però la facoltà ad altra persona che si trovasse a fabbricare in questa 
« Città et Stato simili materie dal giorno della data del privilegio adietro et con 
« conditione ancora che ogni anno possa introdurre in questa Città et Stato si- 
« mite opere di dette materie fabbricate fuori di questo Stato et che se gli possa 
« far inventione ogni volta che se gli troverà di dette opere mal lavorate , ere- 
« pale in altro modo adulterate, .n,.. » 

Non mi fu possibile trovare altre carte risguardanti questo Leyda che mi 
potessero dare qualche schiarimento sul luogo ove teneva la sua fabbrica e più 
specialmente sul genere di lavoro a cui volevasi dedicare. Dai termini espressi 
nella sua istanza sembra non appartenesse a quella schiera di operai mestie- 
ranti che non si occupavano che di lavori grossolani e dozzinali; allievo forse 
di qualche distinto maestro addetto a qualcuna delle celebri fabbriche della To- 
scana delle Marche, desiderava introdurre anche in Milano la produzione delle 
maioliche fine istoriate ed a riflessi metallici, come rilevasi dalle sue parole 

« di composilione de molti colori et de metalli » e più avanti a a fomitudine 

delle charden\e dei Principi et Signori. » 

L'assoluta mancanza di qualche pezzo marcate, con caratteri speciali a 
questa fabbrica, il non aver trovato altri documenti di privativa, esenzioni 
dopo la concessione del Tribunale di Provvisione del 18 giugno 1594, mi fa 
supporre che la fabbrica Leyna abbia avuto vita assai breve e che i suoi pro- 
dotti non abbiano corrisposto alle promesse fatte ed alle aspettative dei citta- 
dini milanesi. 

Un altro documento del XVI secolo che parla di scodelle e di oggetti in 
maiolica è la relazione dell'ingegnere Giuseppe Meda in data i3 novembre iSqS 
per una visita fatta alla fornace per cuocere scodelle ed altre cose in maiolica 
di proprietà di Giovanni Maria, posta sopra il corso di Porta Comasina nella 
parrocchia di San Carpoforo. 

Dal 1595 al 1726 nessuna notizia sull'andamento delle fabbriche milanesi, 
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le quali rimasero inoperose o neglette per la mediocrità delle loro produzioni. 
Un manifesto in data 5 luglio 1726 della Regia Camera « proibiva la introdu- 
zione in questi Stati della maiolica forastiera, durante il corso di anni dieci ^ 
sotto pena di scudi 100 d'oro contro qualsiasi contravventore al Regio fisco ap- 
plicandi. » 

Durante quel decennio alcuni fabbricatori poterono con qualche sussidio di 
nobili famiglie e di privati speculatori impiantare alcune fornaci e fare nuovi 
studi per migliorare l'arte del maiolicare ; ottennero privilegi e la rinnovazione 
per altri dieci anni, delle leggi e pene stabilite nel manifesto del 1726. 

Si arrivò in tal modo all'anno 1745, allorquando un distinto artista e corag- 
gioso industriale milanese chiamato Felice Clerici in seguito a lunghi studi e 
con gravi spese, riuscì a fabbricare una maiolica decorata da gareggiare colle 
migliori di quell'epoca e che anche al dì d'oggi è ricercatissima e che si paga 
a prezzi elevatissimi, in Francia specialmente. 

Riproduco quei documenti trovati nell'Archivio Civico appartenenti a Felice 
Clerici, e che sono di una certa importanza per la storia della ceramica mi- 
lanese. 

IstanT^a al Vicario di Provvisioni in data 27 febbraio dell'anno 174S. 

« Le comuni miserie di questa nostra città sempre più lagrimevoli nell'ab- 
a battuto commercio, per cui tanti operai debbono mendicare il pane per man- 
« canza di lavorerio, ha mosso Felice Clerici a procurare dal canto suo il possi- 
« bile risarcimento con aver determinato a proprie spese di erigere una fab- 
« brica, la quale non solo sarà di decoro della città, ma vi sarà l'impiego an- 
« cora di molte persone, che spera di introdurre un commercio assai fiorito con 
a esteri Paesi. 

€ L'idea dunque del supplicante si è di fissare e piantare in questa città 
« una fabbrica di maiolica fina, superiore molto in qualità a quella di Lodi e 
^ Pavia e di manifattura quasi all'uso di Sassonia^ essendone già fatto l'esperi- 

« mento con riuscita assai lodevole e che coU'andar del tempo può essere 

« un tale negozio di sommo profitto al pubblico ed al privato , oltre il decoro 
« della medesima città dall'essere questa una fabbrica di tutto nuova , e nella 
« nostra Lombardia sino ad oggi non eretta. » 

In seguito il Clerici domanda la esenzione dalle tasse, per un determinato 
tempo, dipendenti dalla città, solite a concedersi in simili casi. Con una seconda 
istanza del 24 dicembre 1746 lo stesso Clerici rinnova la domanda per la fab- 
bricazione della fina maiolica, aggiungendo che con gravi sacrifici e con ingenti 
spese « ha creduto opportuno di appositamente fare l'acquisto dal Vend.® Ospi- 
« tale Maggiore del luogo e caseggiato detto VOspitaletto di S. Ambrogio in Porta 
« Vercellina per l'erezione di due nuove fabbriche che si lusinga riuscita di già 
« a perfezione. » 

Nel 1748 la Giunta del Mercimonio, coll'intervento del Vicario di Provvi- 
sione Marchese Redenasco ed alcuni dei dodici della stessa Provvisione, conce- 
dono al Felice Clerici la facoltà di attivare le fornaci per la fina maiolica con 
date condizioni e privilegi per la durata di anni 12; inoltre la esenzione del 
servizio della milizia urbana a favore del principale e degli operai adetti alla 
fabbrica, coll'obbligo però al Clerici di presentare ogni tre anni una nota de' suoi 
operai. 
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Nella prima di queste note figurano i seguenti pittori : Carlo Giuseppe Ne- 
grini; Pasquale Rubati; Paolo Galletti; Francesco Giovancla; Antonio Marti- 
nelli; Amadio Stailan; Alessandro Giovancla. 

Fra i formatori: Giuseppe Fontana e Carlo Ghissone. 

In un'altra nota del 3i dicembre 1756 non figura più il nome del pittore Pa- 
squale Rubati, il quale sembra avesse già incominciato a lavorare per conto 
proprio, come vedremo in seguito. 

Al 27 giugno 1759 la Eccellentissima Giunta Urbana del Mercimonio con- 
cedeva al Clerici la proroga per altri dodici anni della esenzione per intero già 
accordata nel 1748 « avendo osservato che la manifattura si aumentava in ser- 
a vi'^^io del pubblico e migliorava nella loro buona forma e qualità; che sono al- 
« r opera iij persone, numero assai superiore a quello che serviva nel tempo delle 
« prime concessioni fatte al Clerici; che la Regia Camera gli ha accordato mille 
« lire annue per anni 20. » 

Un'altra istanza del 18 marzo 1772 ci prova che la fabbrica Clerici era an- 
cora attivissima, domandando nuovamente la esenzione di certe tasse ed il rin- 
novamento delle privative a lui concesse già da molti anni. 

La descrizione di alcuni lavori di questa fabbrica, la farò assieme a quelli 
del Rubati di cui vado ora parlando. 

11 primo documento che riguarda Pasquale Rubati, già pittore nella fabbrica 
di Felice Clerici, porta la data del i5 maggio 1762 e ci fa conoscere come egli 
lavorasse in fina maidica e con disegni e fiori a rilievo con smalti finissimi. Ri- 
porterò i punti più interessanti di quel documento che è una supplica da lui 
fatta per la esenzione dei Dazi Civici e del contributo del Mercimonio. 

« Sono già noti i vantaggi che fa Pasquale Rubati a questa città con la 
« nuova fabbrica di maiolica eretta presso S. Angelo. Il primo è quello di aver 
« fatto ribassare il prezzo di tal mercanzia. Il secondo di sortire tanto meno di 
« danaro per tirare d'altronde questo genere. Il terzo di essere i cittadini a 
« proprio genio serviti nella qualità del lavorerio. Il quarto di potersi accom- 
« pagnar con maiolica i pezzi dispersi mancanti senza distinguersi Funa dall'altra 
< che alla trasparenza. » 

« Oltre poi a questi vantaggi che fa il supplicante al Pubblico, si vanta di 
« fabbricare maiolica a smalto, ossia a rilievo, il quale segreto non ritrovasi in 
« alcuna fabbrica né vicina né lontana. E se avesse capitali si accingerebbe a 
« fare porcellana al pari dei paesi esteri; ma trattandosi soltanto di maiolica si 
« degneranno le E. E. V. V. di benignamente riflettere che se egli non è stato 
« il primo ad introdurre in questa città una tale arte, egli é però il secondo è 
« si può dire anche il Ristauratore ed Inventore tanto per fabbricare la maio- 
« lica ad uso di porcellana quanto a farla a rilievo e perciò non immeritevole di 
« qualche considerazione » 

Nel 1764 all'i I di agosto, il Pasquale Rubati muove lagnanze all'Eccellen- 
tissimo Tribunale perché un certo Fiocchi semplice rivenditore di maiolica che 
dicesi unito col Francesco Grosent, sta per impiantare una nuova fabbrica di 
tal genere in distanza di pochi passi di esso Supplicante, il quale ne risente 
già il male effetto; avendogli sollevati ed accapparrati gli attuali suoi pittori. 
Che l'illustrissimo servitore Pasquale Rubati aveva domandato ed ottenuto il 
permesso di piantare la sua fabbrica di maiolica presso a Sant'Angelo, in un 
sito che non comunica con altre case e lontano da un capo all'altro della città 
dalla fabbrica del Clerici presso a San Vittore. Confida egli però che TEccel- 
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lentissimo Tribunale nel caso di essere ricercato del necessario permesso, si de- 
gnerà di non concederlo con tanto pregiudizio di Esso Supplicante. 

Un istrumento rogato Giuseppe Carozzi in data 1 1 marzo 1796, per la sovvenzione 
di danaro fatta da Rosa Giacchetti vedova Rubati al proprio figlio Carlo, per ac- 
quisto della metà della fabbrica delle maioliche, ci prova che il Pasquale Ru- 
bati era morto da qualche anno. Infatti alcuni atti del 1797 e 1798 presentati 
alla Municipalità del Circondario secondo e che riguardano la continuazione 
della fabbrica di maioliche a Sant'Angelo portano la firma della nuova ditta 
Carlo Rubati fu Pasquale ed Emanuele Bonzanini. Moltissimi sono i lavori mar- 
cati Pasquale Rubati, mentre non ne conosco alcuno che porti il nome del figlio 
Carlo del socio Bonzanini; hanno essi continuato a distinguere i loro prodotti 
colla firma del fondatore della fabbrica.^ 

Continuando le mie ricerche fra le vecchie carte dell'Archivio Civico, trovai 
un'istanza del 1784 diretta all'Eccellentissimo Senato per essere trasmessa a 
S. M. l'Imperatore e Re durante il suo soggiorno che fece in Milano nell'inverno di 
detto anno e firmato Capitano Cesare Gonfalonieri; nome di un maiolicaro mi- 
lanese rimasto ignoto agli altri scrittori; quell'istanza ci fa conoscere una nuova 
fabbrica che sembra essere stata molto attiva, dal numero degli operai che te- 
neva occupato; e se devo giudicare da un suo prodotto che io conosco e che 
descriverò in seguito, gli artisti che vi lavoravano dovevano al certo apparte- 
nere fra i migliori di quell'epoca. 

Riporto alcuni brani di quell'istanza che riguardano la località della fabbrica, 
la terra che adoperavasi ed il personale impiegato. 

S. C. R. A. M. 

« Per più anni ebbe il sommo cnore T umilissimo servitore della Maestà 
V Vostra Cesarea, il Capitano Cesare Gonfalonieri di servire nel Reggimento era 
« dei Cavalli Leggieri, il quale porta il nome Augusto di Vostra Maestà. 

« Restituitosi a questa sua Patria richiamato da suoi affari domestici ed anco 
tt per vari incomodi di salute, non lasciò di manifestare la sua inclinazione col 
tt promuovere il commercio in questo Stato. 

« Ne' propri fondi siti in questo Ducato ritrovò il Supplicante una terra atta 
« a far maiolica, questa si fece esperimentare dal R. D. JVlagistrato e ritrovata 
« eccellente si accinse alla erezione di una fabbrica in questa Città con non in- 
« differente spesa, costruendo nella propria ortaglia di Santa Cristina in questa 
< Città un edificio e molino sopra la roggia esistente nell'ortaglia stessa. 

« Molti cittadini e forestieri erano occupati al lavoro, li contadini pure tra- 
« vagliavano nel condurre la terra, così che il fu Conte di Firmian, Ministro 
e Plenipotenziario commendava a tale impresa tanto vantaggiosa al Pubblico. 

« Anco la città di Milano graziosamente concorse coU'accordare l'aqua che 
« nella costrutta fabbrica passava, e ciò per la maggior facilitazione a macinare 
« le vernici, ed in tale modo ampliare il lavorerio in questa Capitale. 

« Durò per sette anni circa la fabbrica, ed ora resta chiusa, annichilita, vuoto 
« il grande caseggiato, ramminghi gli operai e senza profitto l'avere la terra del 
a Ducato con sensibile pregiudizio al Capitano e sua numerosa famiglia. L'in- 
<« vidia cagionò questo nella prossima estate su di titoli insussistenti.... » 

Neil' istanza il capitine racconta tulli gli insulti e danni sofferti, avendogli 
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rovinato in gran parte il caseggiato ed il molino, e manomessa tutta l'ortaglia, 
e termina « implorando dalla clemenza della Maestà Cesarea che si degni ordi- 
« nare a qualche Giudice o Delegato, di assumere in breve spazio di tempo il 
« processo defensivo Criminale e ciò tanto per la delucidazione dell'affare quanto 
« per quelle provvidenze che giudicherà convenevoli la Maestà Vostra; al caso. 
« Il che etc. 

« Cesare Compalonieri, Capitano. » 

11 pezzo da me accennato, l'unico che si conosca colla marca di questa fab- 
brica, consiste in una grande zuppiera dell'altezza di 55 centimetri per 5o di 
larghezza. Su dì un fondo bianco-giallognolo vi sono dipinti dei bellissimi fiori 
a vari colori ed alcuni lumeggiati in oro; i bordi del piatto che sta sotto alla 
zuppiera non che quello del coperchio, sono ornati con una fascia verde e nera. 
La zuppiera è portata da quattro zampe da leone e nei fianchi vi sono due teste 
da leone a tutto rilievo. La parte superiore del coperchio termina con un gra- 
zioso e ben modellato gruppo, composto di una Venere seminuda che versa da 
bere a Bacco sdraiato ed appoggiato ad una capra che sta giuocando con un vispo 
fanciullo. La vernice in qualche parte di questo pezzo è alquanto leggera e la- 
scia trasparire la tinta rosea della terra. Al rovescio del piatto sta scritto: 

a Fabbrica di Santa Cristina. » 

Spiacemi assai che avendo conosciuto troppo tardi questo lavoro, non abbia po- 
tuto riprodurre fra le marche dì Milano anche questa importantissima di Santa 
Cristina. 

Ora non mi resta che di presentare qualche lavoro delle nostre fabbriche 
milanesi incominciando da quelli a me noti e che offrono un maggiore inte- 
resse sia per la finezza di lavoro che per la originalità di disegno e forma. 

Il cavaliere Emilio Conti, mio buon amico e concittadino, possessore di una 
scelta e numerosa raccolta di armi antiche, è un appassionato raccoglitore di 
maioliche di Milano, e tiene un bellissimo campionario dei diversi generi di la- 
vori eseguiti nella nostra città nella seconda metà del XVIII secolo. Fra questi 
citerò due bellissimi vasi di 4o centimetri di altezza con figure, ornati e forme 
perfettamente giapponesi. 

Un vaso ad imitazione dei lavori di Capodimonte, con due manici formati 
da un ramo di vite e grappoli dipinti a vari colori, che scendendo lungo il vaso, 
vanno poscia a formare i tre piedi su cui appoggia il vaso, il quale è tutto ri- 
coperto di uno smalto bianco finissimo con ornati eseguiti a vivi colori e con 
lumeggi in oro. 

Tre statuettine dell'altezza di 28 centimetri rappresentanti donne giap- 
ponesi; le mani e la faccia sono di smalto bianco e le vesti di smalto turchino 
carico, molto caratteristico, e quasi speciale alla fabbrica Rubati. 

Un servizio da caffè composto di quattro pezzi, la guantiera, la tazza e sotto- 
tazza, la caffettiera ed un piccolo cesto per lo zucchero. Tutto il servizio è a 
fondo turchino con ricchi ornati composti da ghirlande di bellissimi fiori alquanto 
rilevati e molti altri piccoli disegni eseguiti in oro. Al rovescio del cestino zuc- 
cheriera, vi sono le sigle del Pasquale Rubati. 

Un bel piatto con decorazioni dette a quartiere^ fondo bianco con eleganti 
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ornati e fiori a vari colori e contornati in oro. Al rovescio la solita marca del 
Rubati. 

Piatto col bordo a disegno eseguito con semplice smalto turchino sovrappo- 
sto al fondo bianco e che presenta quindi un certo rilievo; nel centro uno stemma 
gentilizio parimenti eseguito in turchino, ed al rovescio: Milano Rubati, come a 
Tav. XXXV, N. 600. 

Piccolo piatto con decorazioni semplici in turchino, sul genere giapponese, 
al cui rovescio sta la marca a Tav. XXXV, N. 608. 

Una stupenda tazza con coperchio a fiori e disegni minutissimi eseguiti con 
rara perfezione e contornati in oro. 

Una bellissima serie di piatti da frutta con figure di donne ed uomini in 
costume dello scorso secolo, fiancheggiati per la maggior parte da due alte piante 
e nel cielo una ardea svolazzante. Altro genere di decorazione quasi affatto spe- 
ciale a queste fabbriche. 

• Del Felice Clerici tiene un piatto tutto bianco con semplici decori eseguiti 
in oro. Al rovescio la marca a Tav. XXXV, N. 6o5. 

E per ultimo uno stupendo servizio da tavola con disegni contornati d'oro, 
composto di oltre 4oo pezzi, acquistato dallo stesso cav. Conti in una villa di 
Varese, e che apparteneva all'ex duca di Modena. 

Anche i nobili fratelli Bagatti-Valsecchi posseggono vari lavori delle fabbri- 
che milanesi; colla loro attività e costanza riuscirono di mettere assieme un pic- 
colo servizio da tavola composto con quel genere di maioliche a rilievo accen* 
nate nella istanza del Rubati del i5 maggio 1762, e da me riportata. 11 pezzo 
è coperto da uno smalto bianco ceruleo alquanto trasparente ed ornato con grandi 
rose a rilievo ed a vivi colori, alternati con piccoli fiori, pure a rilievo, e fra loro 
riuniti da alcuni ramoscelli verdi; sul fondo bianco figurano degli insetti e far- 
falle che volano, ed eseguiti con molta cura. L'assieme di queste maioliche riesce 
assai aggradevole e si stacca affatto da tutti gli altri generi di lavoro milanese. 

Nella stessa raccolta si osservano due graziosi piatti e che appartengono a 
quella specie di maioliche maggiormente ricercate all'estero. Tutto il piatto al 
rovescio è ricoperto da brillante smalto turchino di grosso spessore; sul davanti 
invece lo stesso smalto è dato in modo da lasciare nel centro uno spazio libero 
circolare e tutto attorno tre quattro altri spazi a variato disegno, ricoperti da 
uno smalto bianco. In queste specie di quartieri sono dipinti degli uomini e donne 
in costume dell'epoca con qualche pianta, insetti ed uccelli che volano nell'aria. 
Portano al rovescio scritto in rosso: « Milano » (Tav. XXXV, N. 606). 

In questo genere di lavoro vi sono delle tazze da caffè, dei vasi di fiori, ed 
anche delle piccole vasche a forme variate. Alcuni rari pezzi hanno le figure e 
gli ornati lumeggiati in oro e sono maggiormente ricercati. 

Milano ha dato anche dei bellissimi gruppi e statuette, e fra questi citerò: Un 
bellissimo trionfo a piccole figure del signor Pietro Valerio ; un gruppetto cam- 
pestre del signor Fortis; una figura di contadinella del signor Fuzier; Un gra- 
zioso gruppo del conte Passalaqua a Moltrasio, ecc., ecc. 

Termino questa parte col riportare alcuni lavori descritti dal Demmin e che 
si trovano all'estero. 

Un piatto con decorazioni a vari colori sul genere giapponese assai ricco di 
dorature e che appartiene alla raccolta Liesville: porta la seguente iscrizione 
turca: Il governo di Varsovia ofre questo servizio alV Imperatore Othman IIL 
Questo Sultano ha regnato dal 1754 al 1757. 

(K àio Hit» li a il ani. si 
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Al Museo Sigmaringen vi sono sei piatti con decorazioni giapponesi, assai 
fini e marcati: M. 

Nella raccolta Reynolds un servizio da tavola complete, marcato: « Milano. 
Felice Clerici » (Tav. XXXV, N. 604). 

L'ex governatore di Chantilly, addetto alla casa del duca d'Aumale, posse- 
deva alcune tazze a decori chinesi e della fabbrica di Milano, marcati con urj 
grosso zero a color nero. Questa marca la si trova di sovente sui lavori mila- 
nesi, ma non saprei a quale fabbrica essa appartenga ^Tav. XXXV, N. 611). 

Nel Museo di Kensigton avvi un bellissimo piatto con bordi a disegni chi- 
nesi, e nel centro uno stemma sormontato da una corona ducale* Questa maio- 
lica rassomiglia per la bellezza dello smalto, dei colori e della doratura, alle più 
belle eseguite in Delft. Al rovescio la marca del Clerici quasi identica a quella 
che si vede a Tav. XXXV, N. òo4. 

Il Demmin, per ultimo, cita un bel piatto posseduto dal signor Liesville di 
Parigi, decorato con un soggetto, Luigi XV, a cammeo turchino e coi bordi ad 
ornati a vari colori, marcato al rovescio: « Savy fecìL Milano. » 

Per quante ricerche abbia fatto negli atti dell'Archivio Civico milanese, non 
h: potute trovare alcuna traccia di questa fabbrica, di questo pittore. 
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cn pochi raccoglitori di maioliche lombarde, avranno sentito decan- 
tare alcuni pezzi che si trovarono recentemente negli scavi eseguiti in 
Lodi Vecchio; non riescirà quindi cosa sgradevole al lettore se io in- 
tendo trattenerlo per poco con alcuni cenni storici di quella città. 

La vecchia Lodi, che sembra aver avuto origine cinquecento anni prima ^i 

V Cristo, è posta in una delle posizioni più fertili della Lombardia, a quattro chi- 
lometri dalFattuale Lodi, a metà strada circa da Milano a Piacenza, nelle vici- 
nanze dell'Adda che attraversa la provincia Lodigiana in tutta la sua lunghezza. 
Andò soggetta a tutte le vicende che travagliarono le altre provincie dell'Alta 
Italia. Cesare nel primo anno della sua dittatura {49 a. C.) concesse ai Lodigiani 
i diritti della cittadinanza Romana. Quando Ottone e Vitellio si contesero l'im- 
pero, fu precisamente il territorio fra il Po e l'Adda che dovette sopportare tutti 
gli orrori della guerra civile; né restò escluso dalle conseguenze della terribile 
discesa di Attila nel 482 dell'era nostra. Teodorico, re degli Ostrogoti dimorò 
per qualche tempo in Lodi dopo la sanguinosa battaglia delPagosto 490 soste- 
nuta nella vallata dell'Adda contro Odoacre. 

Neil' XI e XII secolo i Lodigiani furono in lotta continua coi Milanesi, ed al 
5 aprile mi, nello stesso anno della discesa di Enrico V in Italia, i Milanesi, 
gettatisi improvvisamente su Lodi, smaltellarono le torri e le mura, incendia- 
rono gran parte delle case, costringendo gli abitanti rimasti ad uscire dalla 
città ed a giurare che mai più avrebbero tentato di ricostruirla. Si ricoverarono 
ì Lodigiani sopra una specie di promontorio detto colle Eghezzone, sporgentesl 
nella corrente dell'Adda, a quattro chilometri circa verso mattina dalla citta, 
invitati e dalla amenità e salubrità del sito e dalla opportunità del sottoposte 

' fiume. Sorse quivi in breve tempo una numerosa comunità che fu detta Borgo 
Isella e pensarono di riedificare la loro patria in quella località ove erasi già 

' formato un forte nucleo di concittadini, e dove le naturali difese del fiume e 
delle paludi renderebbero la nuova Lodi assai più sicura dell'antica. L' impe- 
ratore Barbarossa, visitato quel luogo il giorno 5 agosto 11 58 e trovatolo forte e 
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salubre, tracciò i quattro punti principali della nuova città determinandone così 
i confini che dalla costa di S. Vincenzo si estendevano fino alla porta regale 
(ora barriera Vittorio Emanuele) e da qui sino alla selva Greca ed a Porta 
d'Adda. In meno di tre anni sorsero le mura; la cattedrale, parecchi edifìci pub* 
blici e molte belle case'private, e la nuova Lodi divenne il centro delle opera- 
zioni militari dell'imperatore in Lombardia. 

E qui termino la storia della vecchia e nuova Lodi per ritornare a quella 
della ceramica, della quale dobbiamo più seriamente occuparci. 

Le vecchie tradizioni riportano che un lodigiano, Giovanni Angelo Cattaneo, 
verso il 1465 avesse recato quest'arte in Savona e vi si distinguesse; che un 
Pietro Pomis acquistasse rinomanza nel dipingere sulle maioliche piccole sto- 
rielle, divenisse cavaliere e pittore dell'arciduca Leopoldo d'Austria, e morisse 
in Vienna nel 1680. Le provvisioni poi della comunità di Ledi fanno fede che 
nel secolo XVI esistesse ivi, nella via ora denominata MuT^ia, una assai accre- 
ditata fabbrica di vasi e stoviglie, esercitata dalla famiglia Coppellotti, cui pro- 
babilmente appartenne il pittore più sopra nominato. Frattanto un Pallavicino 
prendeva a fare vasi in maiolica, alcuni assai grandi, con bei dipinti singolari 
per varietà di forme, di colori, di imitazioni negli smalti. Un Francesco Roda, con 
opificio in Borgo d'Adda, si distinse nel 1794, specialmente per certe chicchere 
in porporino che sono tuttora assai ricercate. Altre fabbriche si ricordano, come 
quella dei Rossetti nel 1746, dei Crevacci, dei Caravaggi nel 1798, dei Crocìo- 
lani, dei Mammoli e dei Ganzinelli nel 1820. 

Al signor Antonio Ferretti di Lodi, uomo assai ricco di danaro, di mente e 
di cuore devesi il risorgimento della sua patria di una gloria italiana. Sulla fine 
dello scorso secolo con studi intelligenti ed indefessi, chiamando a Ledi da tutte 
le parti d'Europa i migliori operai, riusciva a fabbricare una maiolica decorata, 
la cui bellezza e resistenza pareggiavano quelle delle antiche fabbriche Faen- 
tine. Quindi vediamo le più rinomate fabbriche di Lombardia, Venezia, Roma- 
gne, ecc., chiamare da Lodi esperti artefici e capi-officine, quali un Antonio 
Casali, un Filippo Antonio Melegari nel 1763, un Ignazio Cavazzuti nel 1790, e 
via dicendo. Ma colla morte del Ferretti, passata la sua fabbrica in mani poco 
esperte e poco curanti di quella manifattura, essa cadde nell'oblio. Si per- 
dettero i modelli, le forme, i colori, le vernici, e persino gli arnesi più ordinar! 
occorrenti alla fabbricazione. Delle antiche maioliche del Ferretti non si con- 
servò che qualche rimasuglio sparso qua e là, presso private famiglie e parte 
nella fabbrica ora Dossena. 

Il dott. Lorenzo Dossena, padre dell'attuale proprietario, volle ritentare l'o- 
pera sgraziatamente lasciata in abbandono per la morte dell'Antonio Ferretti, 
ma ben presto si accorse che ardua era l'impresa; le molte altre occupazioni e 
la poca salute non gli permisero che pochi tentativi bastanti però per iniziare 
il nobilissimo compito. 

Spettava all'attuale proprietario dott. Antonio Dossena di proseguire l'opera 
paterna. Ed infatti giovandosi egli delle esperienze già compiute, ed aggiun- 
gendovi del proprio studi pazienti e laboriosi, riusciva ad ottenere una mani- 
fattura che fu accolta con plauso dagli intelligenti e premiata più volte nelle 
esposizioni nazionali e straniere. 

Nel 1625 la fabbrica Dossena apparteneva ad un Pietro Giovanni Sordi, de» 
nominato Travagliti; passò poscia a Giovanni Battista Bellasi. Fu acquistata dal 
signor Sempliciano Ferretti nel 1725; passò per eredità ad Antonio Ferretti ; 
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pure per eredità da Antonio Ferretti al canonico dott. Sempliciano Poli, e da 
questi sempre per eredità a Lorenzo Crociolani, il quale la vendette nel 1823 9! 
signor Lorenzo Dossena, padre dell'attuale proprietario. 

Contemporaneamente alla fabbrica Ferretti, godeva in Lodi qualche rino- 
manza la fabbrica in maiolica e terraglie Caravaggio, e più tardi una fabbrica 
dei fratelli Roda. Altra antichissima fabbrica di ceramiche siedeva nel circon- 
dario esterno della città di Lodi, e precisamente fuori della soppressa Porta Ca- 
stello. Si suppone antichissima perchè in seguito ad alcuni scavi fatti dall* at- 
tuale proprietario della casa ove una volta eregevasi la fabbrica suddetta, si rin- 
vennero utensili e cocci evidentemente di un'epoca molto lontana. Questa fab- 
brica però esisteva ancora in principio del nostro secolo, e l'ultimo suo proprie- 
tario fu la famiglia Cerasoli di Lodi. 

Le marche delle fabbriche di Lodi si trovano a Tav. XXXV dal N. 5i2 
al 5i8. 
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Agapito (di) Pier Paolo, maiolicaro, 8. 

Agnolo di Perugia, vasaio, 82. 

Albissola, fabbrica di, 145. 

Alberelli, denominazione, 28. 

Alberti, scrittore, 54. 

Alchimista Antonio, ceramico, 10. 

Andreoli Mastro Giorgio, fabbricante, 8, 21, 

29, 58, 62 al 73. iòi. 
Andreoli Mastro Cencio, fabbricante, 7, 3J, 

39, 63, 72, 74, 75. 
Andreoli Salimbene, pittore, 62, 72, 74. 
Andreoli Giovanni, 62. 
Angarano, fabbrica di, 117, 119. 
Antiochus, pittore, 6. 

Antonibon Giovanni Batta, fabbricante, 116. 
Antonibon Domenico, 1:6. 
Antonio da Faenza, ceramico, 121. 
Argilla plastica e figulina, i5. 
Ascanio, pittore, 85. 
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Bacili, denominazione, 28. 

Baldassare, vasaro da Pesaro, 81. 

Barbantina^ terra, 16. 

Bartolucci Giuseppe, fabbricante, 81. 

Baroni, pittore, 116. 

Baseggio Gio. Battista, scrittore, 117. 

Bassano, fabbrica dì, 116, 117. 

Bastiano, boccalaro, 120. 

Bellandi Giovanni, maiolicaro, 120. 

Sellasi Giovanni, fabbricante, 160, 



Benedetto Mastro, boccalaro, 120. 

Benedetto da Siena, pittore, 104. 

Benini, pittore, 60. 

Berettino, vernice, 19. 

Bernacchia, maiolicaro, 95. 

Bertoldo Francesco, vasaio, 96. 

Bertele Pellegrino, pittore, 119. 

Bertolini fratelli, fabbricanti, io3. 

Berti, pittore, 146. 

Bettini, maiolicaro, 55, 56. 

Beuter Antonio, scrittore, i3j. 

Biagio da Faenza, maiolicaro, 121. 

Bianco sopra bianco, denominazione, 2 ;, 59. 

Bianco allattato, colore, 16. 

Bianchetto, colore, 19, 22. 

Bistugio, 17. 

Boccali, denominazione, 28. 

Bolognino, moneta, 25. 

Bonghi Diego, scrittore, i3J, h\ì. 

Bonzanini Emanuele, pittore, ]55. 

Bprrina, denominazione, 80. 

Boselli Giacomo, fabbricante, 146, 147. 

Boterò Bartolomeo, fabbricante, 146. 

Bóttger, ceramico, io. 

Branca Giovanni di Palermo, pittore, 59. 

Brandano Federico, plasticatore, 29. 

Brongniart, scrittore, 11, 42, 95. 

Brusco, pittore, 146. 

Buontalenti Bernardo, ceramico, il 



Gaffagiolo, fabbrica di, 5o, 5i, 52, 53. 
Ca fagioli, fabbrica di, 61. 
Ga fagizotto, fabbrica di, 61. 
GaQfo Giovanni Antonio , 119. 
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Camillo e Battista d'Urbino, io. 

Campani Ferdinando, maiolicaro, 104. 

Campori Giuseppe, scrittore, 54, 60, 101,10 .",120. 

Candelieri, denominazione, 27, 53. 

Candiana, fabbrica di, u5. 

Cappelletti Candeloro, fabbricante, 1 i6, iS;, 1 40. 

Cappellotti, denominazione, i8. 

Caravaggi, fabbricante, 160, 161. 

Cari Cesare, pittore, 85. 

Carli, scrittore, 24, 71. 

Carocci Luigi, fabbricante, 7O. 

Casali Giuseppe, fabbricante, uo. 

Casali Antonio, pittore, 160. 

Casati Charles, scrittore, 83. 

Caselli Gregorio, fabbricante, 84. 

Casteldurante, fabbriche di, dal 91 al 100. 

Castelli, fabbriche di, dal i33 al ì.\\. 

Cattaneo Giovanni, pittore, 160. 

Cavazzuti Ignazio, pittore, 60, i'x>. 

Cavina Grossi Artemisia, 60. 

Ccccarelli Luigi, fabbricante, 7'). 

Cecco detto Bellomo, vasaio, 8j. 

Ceramica, origine, 3. 

Cerasoli, fabbricante, lOi. 

Cerquate, denominazione, -0. 

Chagfers, scrittore, ii3, ii5. 

Chiesa di S. Francesco in Bologna, 7. 

») di S. Francesco in Arezzo, 43. 

') di S. Maria in Ancona, 7. 

» di S. Spirito in Siena, 44. 

» del Convento dell'Osservanza, presso 
Siena, 44. 

» di S. Agostino in Pesaro, 7, 78. 

>' Metropolitana in Pistoia, 43. 

>» di S. Michele in Pavia, 7. 

» di S. Pietro in ciel d'oro in Pavia, 7. 

M di S. Lanfranco in Pavia, 7. 

» di S. Primo in Pavia, 7. 

» di S. Maria in Betlemme in Pavia, 7. 

» di S. Giacomo in Savona, 145. 

» di S. Maria Maddalena in Pian di 
Mugnano, 48. 

» di S. Giovanni in Conca in Milano, 7. 

» dell'Annunciata presso Bevagna, 63. 

» di S. Maria a mare in Castro Nuo- 
vo, 7. 

» di S. Domenico in Foiano, 46. 

di S. Anna in Prato, 47. 

» di S. Paola in Siviglia, 8. 

» di S. Domenico in Gubbio, 8, 63. 

» di S. Damiano in Perugia, 83. 

» di S. Gerolamo in Volterra, 46. 
di S. Francesco in Rimini, 89. 

» dei SS. Apostoli in Firenze, 45. 



! Chiesa di S. Maria del fiore in Firenze, 89, 40. 
» di S. Carlo in Firenze, 41. 

di S. Pietro Buonconsiglio in Fi- 
I renze, 41. 

' ' di S. Gerolamo in Firenze, 44. 
I » di S. Barnaba in Firenze, 45. 

di S. Maria Novella in Firenze, .\j. 
di S. Bernardino in Aquila, 43. 
» dei Minori Conventuali in Asciano, 42. 

Chiodo, fabbricante, 146. 

Cibrario Luigi, scrittore, 24, 148. 

Ciotole verniciate, 7. 

Città di Castello, fabbriche di, 48, 49. 

Clerici Felice, fabbricante, i53, 164, 157, i58. 

Colori diversi, dal 30 al 28. 

Comedo, pittore, 60. 

Gonfalonieri Cesare, fabbricante, i5j. 

Contrucci Pietro, scrittore, 47. 

Coppellotti, fabbricante, 160. 

Coppette, denominazione, 28. 

Cornelius, pittore, 6. 

Corradi, fabbricarne, 145. 

Corradini Lodovico, fabbricante, 120. 

Cre vacci, fabbricante, 160. 

Croce, pittore, 146. 

Crociolani, fabbricante, 160, lOi. 

Cuzio Antonio, 129, i3o, i3i. 

Cuzio Barnaba, i3o. 



Dallari Giovanni, fabbricante, 60. 

Darcel Alfredo, scrittore, 5o, 5i, 55, 58, 72, 

75, 79, IDI. 

Davillier Barone, scrittore, 87. 
De Fedeli Antonio, maiolicaro, 79. 
Delange Enrico, scrittore, 5r, 57, 58, 78, 75, 

81, 100, 118, 117, i83. 
Della Robbia Luca di Simone, 7, 17, 29, 89, 

40, 41, 42. 
Della Robbia Andrea, 43, 48, 52. 
Della Robbia Agostino, 48. 
Della Robbia Ambrogio, 44. 
Della Robbia Giovanni, 44. 
Della Robbia Gerolamo, 44. 
Della Robbia Luca di Andrea, 44, 45, 47. 
De Minicis, scrittore, 187. 
Demmin Augusto, scrittore, 7, io3, 110, ij5, 

128, 147, 157, i58. 
Denominazione e prezzo, 24. 
De Ponte Giacomo, pittore, 117. 
Deruta, fabbriche di, Si, 83, 84. 
Dibutade da Sicione, plasticatore, 2). 
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Dolci Bernardino, plasticatore, 29. 

Dolci Ottaviano^ plasticatore, 29, 96. 

Dossena Lorenzo, fabbricante, 160. 

Dossena Antonio, fabbricante, 160, 161. 

Dossi fratelli, 122. 

Dows Turner, giornale di, 6. 

Ducato d'oro, moneta, 25. 

Duccio (di) Agostino ed Ottaviano, maioli 

cari, 8, 42, 83. 
Dupré de Saint-Maur, scrittore, 24. 



Epoca arcaica, raffaellesca o del Rinasci- 
mento, di transizione, della decadenza, 9. 



» 



» 



» 



)» 



Fabbrica di Albissola, 145. 

» Andreoli Mastro Giorgio in Gub- 

bio, dal 62 al 73. 
Andreoli Mastro Cencio, 74. 
Angarano, 117, 119. 
Antonibon in Bassano eNove,ii6. 
Baldassare, vasaro da Pesaro, 81. 
Bassano, 116, 117. 
Bertolini in Murano, io3. 
Bettini di Faenza, 55, 56. 
Boselli Giacomo in Savona, i.^O. 
Cagagiolo, dal 5o al 53. 
Caltagirone, 38. 
Gandiano, ii5. 
Cappelletti in Castelli, 140. 
Ca Pirota in Faenza, 57. 
Caravaggt in Lodi, 160. 
Casali in Mantova, 127. 
Casteldurante, dal 94 al 100. 
Castelli, dal i33 al 142. 
Città di Castello, 48, 49. 
Clerici in Milano, i53, 154. 
Gonfalonieri in Milano, i55. 
Coppellotti in Lodi, 160. 
Corradini in Ferrara, 120. 
Crevacci in Lodi, 160. 
Crociolani in Lodi, 160. 
Guzio in Pavia, 129, i3o. 
Deruta, 82, 83, 84. 
Dossena in Lodi, 160. 
Fabriano, 112. 
Faenza, dal 54 al 61. 
Fano, ii3. 

Ferrara, dal 120 al I25. 
Ferretti in Lodi, 160. 



» 



ìi 



» 



» 



» 



» 



» 



» 



1) 



y> 



» 



» 



Fabbrica di Firenze, dal 39 al 47. 

» Fontana Guido Durantino,in Ur- 

bino, 89. 
» Fontana Orazio, in Urbino, 90. 

» Forlì, 107. 

» Galiano, 114. 

» Ganzinetti in Lodi, 160. 

» Genova, 145, 146. 

» Gentile in Castelli, 141. 

Gerolamo di Lanfranco in Pe- 
saro, 80. 

Grue in Castelli i38, 139, (40. 

Gualdo, 77. 

Gubbio, dal 62 al 76, 80. 

Guidobono in Savona, 145. 

Ivica, 38. 

Ispano Moresche e Siculo Ara- 
be, 37. 

La Fratta, 48. 

Leyna in Milano, i52. 

Levi in Mantova, 127. 

Lodi, 60, 159, 160, 161. 

Maiorca, 6, 38. 

Mammoli in Lodi, 160. 

Manardi in Bassano, 117. 

Mantova, 126, 127. 

Marforio di Casteldurante, 96. 

Marinoni in Bassano, 117. 

Mastro Giacomo da Pesaro in 
Venezia, io3. 

Mastro Lodovico, in Venezia, io3. 

Mastro Jero da Forlì, 108. 

Merlino Guido in Urbino, 86. 

Milano, dal i5i al i58. 

Montelupo, ito. 

Moretti in Lodi, 118. 

Nove, 116. 

Padova, 11^. 

Pallavicino in Lodi, 160. 

Papi in Urbania, 98. 

Pavia, dal 128 al i32. 

Pellipario Nicolò, 89. 

Pesaro, dal 78 al 81. 

Pichi in Casteldurante, 96, 97. 

Pisa, ii4. 

Ratti in Savona, 146. 

Ravenna, ii3. 

Rimini, io5. 

Roda in Lodi, 160. 

Rombaldotti in Urbania. 98. 

Rossetti in Lodi, 160. 

Rubati in Milano. i54, i55. 

Salmazzo in Bassano, 116. 

Savona, 145, 146. 



» 



» 



» 



» 
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Fabbiica ui Si-Jiia, 104. 

» Torino, 148, 149. 

» Treviso, ii5. 

» Urbania, 98. 

« Urbino, dal 85 al 93. 

» Venezia, idi, 102, io3. 

Verona, ii5. 

" Virgigliotto in Faenza, r<8. 

" Viterbo, 112. 

» Zener in Venezia, uA 

» Xanto Avelli in Urbino, b6. 

Fabriano, fabbrica di, 112. 
Fabris Battista, pittore, 119. 
Faenza, fabbrica di, 54. 
Faenzine, denominazione, 60. 
Fano, fabbrica di, 120. 
Ferniani conte Carlo, fabbricante, (>*>. 
Ferrara, fabbrica di, 120. 
F-srretti Antonio, fabbricante, \Go. 
Ferretti Sempliciano, lóo. 
Fiaschi a trofei, denominazione, 2S. 
Fiori e frutti, denominazione, 26. 
Fiorino, monete, 25. 
Firenze, fabbrica di, 89. 
Flammio Giovanni, scrittore, 54. 
Foglie, denominazione, 26. 
Foglìeite, denominazione, 28. 
Folco, pittore, 146. 
Fontana Guido, fabbricante, 89. 
Fontana Orazio, 89, 90, 91, 92, 93, 14S, i.^cy. 
Fontana Flaminio, 89, 93. 
Fontana Camillo, 93. 
Forlì, fabbrica di, 107. 
Fra Melchiorre da Faenza, 121. 
Francesco da Bologna, 121. 
Francesco del Vasaro, vasaio, 98, loi. 
Francesco Durantino, vasaio, 97. 
Franco Battista, pittore, 80. 
Frate, pittore, 83. 

Frati dott. Luigi, scrittore, 56, 58, 70, 71, uS 
Fruttiere, denominazione, 81. 
Fuina, fabbricante, i36, 137, 141. 



Galiano, fabbrica di, 114. 
Galletti Paolo, pittore, 154. 
Galliani, scrittore, 24. 
Ganzinclli, fabbricante, 160. 
Garducci Giovanni e Francesco, 85. 
Garzoni, scrittore, 54, ii5. 
Gatti Lucio, maiolicaro, 8, 95, 97. 
Genova, fabbrica di, 145. 



Gentile Mastro, 94. 
Gentile Bernardino, fabbricante, 141 
Gentile Carmine, fabbricante, 141. 
Gentile Giacomo, fabbricante, i36, i37, 141. 
Gerolamo di Lanfranco, 80, 8r. 
Gian Antonio da Pesaro, idi, 102. 
Giapocho detto Francinotto, vasaio, 82. 
Giovanni Battista da Faenza, ii5. 
Giovanni da Modena, lai. 
Giovanni Maria da Urbino, 97. 
Giovanni dai Bistugi, vasaio, 94. 
Giovanola, pittore, 154. 
Gilco Mastro, pittore, 74. 75, 76. 
Giordano, pittore, 146. 
Giorgio, vasaio, 84. 
Giulio da Fano, pittore, Ii3. 
Griiessc Teodoro, sciittore, 33. 
Graffio e Graffilo, 48. 
Gratapaglia, pittore, i5o. 
Groppi, denominazione, 27. 
Groteschi, denominazione, 26, 95. 
Grue Anastasio, fabbricante, 137, 139. 
Grue Aurelio, fabbricante, 139. 
Grue Carlo Antonio, fabbricante. i38. 
Grue Francesco Antonio, fabbricante, i3(', \^S. 
Grue Francesco Antonio Saverio, fabbri- 
cante, i37, i38. 
Grue Francesco Saverio, fabbricante, 14 » 
Grue Liborio, fabbricante, 139. 
Grue Saverio, fabbricante, 140. 
Gualandi, scrittore, 43, 79. 
Gualdo, fabbrica di, 77. 
Gubbio, fabbrica di, dal 62 al 7^). 
Guidobaldo Duca, 52, 90, 91. 
Guidobono Giacomo, fabbricante, 145. 
Guidobono Bartolomeo, fabbricante, 14'). 
Guidobono Domenico, fabbricante, 14O. 
Guido Durantino, fabbricante, 89, 96. 
Gussoni Andrea, scrittore, 11. 



I 



Impagliata, denominazione, 28. 
Ingobbiatura o copertina, 16, 48, ii5. 



Jacquemart A, scrittore, io, 22, 38, 5o, 57, 65, 
75, 77, 85, 95, 97, 104, Ilo, n3, 117, 124, 125, 
149. 

Jacomo Mastro in Venezia, 102. 

Jaennicke Friedrich, scrittore, 33. 



J 



IXDICE OE>JERALfi 



167 



Jero Mastro da Forlì, 108. 
Jeronimo Mastro Durantino, 97. 

K 

Kaolino per la porcellana, io. 



La-Fratta, fabbrica di, 58. 

Lafrerì Antonio, pittore, 84. 

Lanfranco Gian Giacomo, pittore, 80. 

Lattesino, denominazione, 19. 

Lazzari Vincenzo, scrittore, 66, 67, 68, 72, 73, 

74, 83, 84. 
Lazzaro da Faenza, vasaio, 82. 
Leyna Giovanni, fabbricante, i52. 
Leocadio Solobrìno, pittore, 108. 
Levantino, fabbricante, 146, 147. 
Levi Lazzaro, fabbricante, 127. 
Lira, moneta, 25. 
Lodi, fabbrica di, 60, 159, i''»o. 
Longinus, pittore, 6. 
Luca di Maiano, plasticatore, 29. 
Ludovico Mastro, fabbricante, io3. 



M 



Maestro Matteo, boccalaro, 16. 

Maiolica, origine, 6, 7. 

Maiolica d* oro, 64. 

Maioliche Ispano-moresche e Siculo Ara- 
be, 37, 

Majorca, fabbrica di, 6, 38, 114. 

Malagola doli. Carlo, scrittore, 5j, 56, r>8, 6^ 
6r, 109. 

Mammoli, fabbricante, 160. 

Manata Baldassare, fabbricante, 57, 58, 73. 

Manardi famiglia, fabbricanti, iiS. 

Mancini Pier Paolo, pittore, 83. 

Mantica, fabbricante, i5i. 

Mantova, fabbrica di, 126. 

Marcani, pittore, 116. 

Marche e monogrammi, 33, 34. 

Marforio Sebastiano, fabbricante, 96. 

Mariani Simone, pittore, 85. 

Mariani Gian Maria, vasaio, 85. 

Marini Dionigi, vasaio, 95, io3, 118. 

Marinoni Simone, fabbricante, 117. 

Marinoni Baldassare, fabbricante, 119. 

Marius, pittore, 6. 



» 



Marryat, scrittore, 22, 55, 64, 72, 108, 129. 

Martinelli Antonio, pittore, 154. 

Marzacotto, vernice, 16, 19. 

Masselli Tomaso, pittore, i25. 

Mastro Cristoforo da Modena, 121. 

Mazza Federico, pittore, 119 

Mazzolini Pietro, pittore, 85, 11 3. 

Melegari Filippo, pittore, lóo. 

Merlino Guido, fabbricante, 85, 86. 

Mezzamaiolica, 7, 19, 

Milano, fabbrica di, dal i5i al i58. 

Monete diverse, 34. 

Montelupo, fabbrica di, no, 111. 

Monti Diacinto, pittore, in. 

Moretti famiglia, fabbricanti, 118, 119. 

Moretti, vasaio, 95. 

Muffola, 18. 

Museo Archeologico di Bologna, 56, 57. 

Archeologico di Milano, 59, 87, 88, 
89, 93. 

»> Artistico del Medio-Evo di Dresda, 7. 

» Britannico in Londra, 49, 58, 74, 89, ii5. 

» Brunvic, io3. 

M Campana al Louvre in Parigi, 5r, 55. 

57, 66, 69, 7o, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 
77, 83, 84, 85, 86, 87, 96, 98, 104, 107, 
ii3, ii5, 117, 137. 

» Civico di Milano, 53, 88. 

» Civico di Torino, 149. 

» Comunale di Fori), 108. 

» Comunale di Pesaro, 67, 68, 69, 70, 

73, 79, 80. 
u Comunale di Rimini, io5. 
» Correr in Venezia, 56, 73, 84, 87. 
» de Kensington in Londra, 5o, 52, 53, 

58, 83, loi, 102, io3, 104, 107, HI, 112, 
114, ii5, 125, 129, 146, i58. 

» dell'Hotel de Cluny in Parigi, 37, 38, 

49. 55, 70, 84, io5, 
» del Louvre in Parigi, 49, 58, 72, 81, 83, 

92, 98, 104, III, 123, 125, i32, 146. 
>» di Francoforte, 8, 63. 
» di Modena, I23, 124, i25. 
» di Padova, 114. 

di Ravenna, 108, 109. 

di Rouen, 5i. 

di San Martino in Napoli, 137. 
» di Sèvres, 11, 72, 92, no, ii5. 
» Germanico di Norimberga, 7. 
» Industriale di Berlino, 65, 67, 142, 146. 
» Malaspina in Pavia, 73, 129. 
» Nazionale in Stoccolma, 9;, 93. 
V Sigmaringen, 59, 102, i58. 



» 



» 
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Nani Antonio, maiolicaro i p, i {«y. 
Nazarcdcck, re srab\ h. 
Negrini Carlo, pittore, Ij^. 
Nicolao Francesco di Pisa, pittore, n 
Nicoletti da Padova, pittore 114. 
Nicolò da Fano, pittore, j;, ^^ .">y, iiJ. 
Nicolò da l'rbino, pittore, s\ 
Nove, fahhrira delle, uh. 



l'Iasticatori, denominazione, iy. 
Pomis Pietro, pittore, l'V). 
Porcellana, denominazione, ^7, Ti. 
Porcellana, fabbrica di, dal 9 al u. 
Prandoni, fabbricante, i5i. 
Prestino Maestro, 22, 74, 73. 
Prezzo e denominazione, ^4, 
Pungileone, scrittore, tyj, ii3. 



Q 



<^uartiere, denominazione, ^7. 



Unjraresche, denomina/ione, jH. 

< ordini e stili, .'i<>, 3i, 3.». 

Ottaviano da Faenza, maiolicaro, iji. 



Padova, fabbrica di, .|iy, 11 \ 

Paesi, denominazione, i». 

Pacjnini, scrittole, 24. 

Pallavicino, vasaio, \<»o. 

Panza Muzio, scrittole, iBT». 

I*aolo, moneta, jj. 

Papi Pietro, fabbricante, i/<. 

Passeri Giovanni Battista, scrittore, i-, i(y, 21, 

22, 25, 2^», 63, 6^, 67, (A^ 70, 7:., 7.;, S<), Si. 
KH), 10^, 107, 114, i33. 

Patanazzi Alfonso, fabbricante, S'». 

Patanazzi Vincenzo, fabbricante, 8< 

Patanazzi Francesco, 8^). 

Pavia, fabbrica di, 49, dal 12S al i'»2. 

Pellipario Nicolò, vasaio, 89, (/>. 

Peringer Leonardo, ceramico, io, :o2. 

Pesaro, fabbrica di, dal 78, al 81. 

Pescetto, pittore, 146. 

Piatti Amatori, denominazione, 8<\ 

Piccolpasso cav. Cipriano, scrittore, 7, 8, 16, 

23, 24, 25, 48, 54, 58, 6^, 7.1, 04, <>^ f'<>» 
100, 101, io5, 107, ii3, ii5, 124, i33, H7. 

Pichi Giorgio, fabbricante, 95, 9^». 
Pichi Luca e Angelo, 9^>. 
Pier del vasaro, 95. 
Pier Maria delle porcellane, it. 
Piero Baldantonio, pittore, io3. 
Pietro Cristofano, vasaio, 82. 
Piot Eugenio, scrittore 11, 73. 
Pirota, fabbricante, 57. 
Pisa, fabbrica di, 114. 



Rabesche, denominazione, 20. 
Raccolta Addington, 73. 

r> Andrew Fountaine, 5i, <»^, s^. 
An drizzi, uS. 

Bagatti Valsecchi Nobili Fausto e 
Giuseppe, in Milano, 98, 9^^, 

Barnal, 3i, 87. 
»• Basilewski, in Parigi, 5o, 53, 56, 58. 

75, 76, 81, 83, 86, 93, io5. 
*> Belliol, ni. 

Bonghi, i37, 139, 140. 

Brambilla, in Pavia, 129, i3«). 
•' Brizzi, in Gubbio, 67. 
» Gagnola Nobile Carlo, in Milano, 140. 
» Cajani, in Roma, 5i, 38, 97. 

Castellani Alessandro, in Roma, 
12, S«, 63, (ìSf 69, 73, 102. 
>• Cherubini, 52. 

Chiesa Alessandro, in Milano, 140. 
> Conti Cav. Emilio, in Milano, i56, 157. 
» Czator>'ski, 93. 
» Darvillier Barone, ii3. 
» D'Azeglio Marchese, 38, 5i, 33, 38, 

147, i3o 
» De Cambris, 83. 
» Della S. Casa di Loreto, 90. 
» Dclsette Geremia, in Bologna, 22, 
53, 56, 58, 73, 76, 81, 83. 86, 93, io3. 

De Minicis, in Fermo, 83, 97, i3?^, 
» Demmin Augusto, 38, in, 128, 147. 
» De Mon ville, 7-j. 
)' Dutuit, 67, 73, 83. 

Fau Giuseppe, 59, 69. 

Feuillet de Couches, in. 
» l'^ontaine, 84, 97, 102. 
>^ Fould Paolo, 55, 86. 



INDICE GENERALE 



169 



Raccolta Gay, in Parigi, 67. 


» 


Gasnault, in Parigi, 84, 


» 


Genolini Angelo, in Milano, 52, J9, 




60, 68, 73, 75, 77, 88, 98, io3, 1J7. 





Gèrcnt, 52. 


» 


Ivon, 49. 


i> 


Jodi, in Reggio, 1^:, 


» 


Liesville, 157. 


» 


Mazza Cav. Domenico, 66. 


» 


Mcusnicr, 3^. 


); 


Molza Marchese, in Modena, 89. 


M 


Moser, 92. 


» 


Nicoluzzi, 55. 


» 


Olivieri, in Pesaro, 100. 


» 


Pasolini, 58, 65, 67, 87, 114. 


» 


Passalaqua Conte Giovanni, 49, 




117, i3o. 


)) 


Passeri, 69, 81. 


u 


Piccinini, in Gubbio, 71. 


» 


Pomi Francesco, in Milano, 141, 147. 


)> 


Pourtaies, 83. 


» 


Ranghiasci Brancaleone Marchese, 




65, 68, 69. 


» 


Reale Francesco, in Pavia, 146. 


» 


Reynolds, 149, i58. 


ìt 


Riocreux, 86. 



t) 



» 



» Rothschild Baronessa, Salomone, 

74- 
Rothschild Barone Gustavo, 5o, 57, 

86. 
Rothschild Barone Alfonso, 53, 92, 
104. 
> Rothschild Barone Salomone, 57. 
)• Sauvagcot, 80, Si, 86. 
» Sella Gav. Quintino, 42. 
» Sellières Barone, 55, 92. 
» Tondi, 64. 
X) Trivulzio Marchese Gian Giacomo, 

in Milano, 92. 
)> Trotti Marchese Lodovico, in Mi- 
lano, 93. 
» Vallèe, in Parigi, 140. 
)> Visconti Venosta Marchese Emi- 
lio, in Milano, 78, i3i. 
Ragaello Girolamo, pittore, 111. 
Ragaelleschi, denominazione, 27, 91. 
RaSfaelli Giuseppe, scrittore, 26, 94. 
Rainerio Ennio, pittore, 86. 
Ranghiasci Brancaleone Marchese, scrittore, 

22, 65, 67, 69, 70, 71, 74, 75. 
Ratti Agostino, fabbricante, 146. 
Ravenna, fabbrica di, ii3. 
Riflessi metallici, 18, 19, 22. 
Rilevatori, denominazione, 29. 



Rimini, fabbrica di^ io5. 

Riocreux, scrittore, 37. 

Riz-Paquot, scrittore, 33, 118, 

Rizzardi Fratelli, vasai, 122. 

Robinson, scrittore, 5;, 72, 73, ii5. 

Roda Francesco, fabbricante, 160, 161. 

Rombaldotti Ippolito, fabbricante, 9S, 97. 

Rosa Concezio, scrittore, i35, i36, 140. 

Rossetti, fabbricante, 160. 

Rossi Adamo, scrittore, 82. 

Rosso Rubino, colore, 21, 64. 

Rubati Pasquale, fabbricante, 154^ i55, i56, 15;. 

Rubati Carlo, i55. 

Rubatto, pittore, 146. 

Rufrenius, pittore, 6. 



Sabatini, maiolicaro, 95. 

Salmazzo Giovanni Maria, 116. 

Salomoni Gerolamo, fabbricante, 145, 146. 

Sanzio Raffaello, pittore, 5i. 

Sassuolo, fabbrica di, 60. 

Savini Antonio, plasticatore, 29, 95. 

Savino (di) Guido, 95, 97. 

Savy, fabbricante, i58. 

Savona, fabbrica di, 145, 146. 

Sbiancheggiato, vernice, 19, 22. 

Scanno vino Ubaldo, plasticatore, 29. 

Scodelle, denominazione, 28. 

Scudino, moneta, 25. 

Scudo ducale, moneta, 2j. 

Sgraffio, 22. 

Siccardi, fabbricante, 146. 

Siena, fabbrica di, 104. 

Silvano Francesco, vasaio, 85. 

Simone di Colonnello, pittore, 97. 

Simone da Siena, vasaio, 104. 

Smalto, origine, 0. 

Smalto stannifero, 8, 17, 18, 40. 

Smith, scrittore, 24. 

Sordi Pietro, fabbricante, 160. 

Spinaci Guglielmo, fabbricante, 76. 

Stailan Amadio, pittore, 154. 

Stanghi Paolo, plasticatore, nj. 

Stili ed ordini, So, 3i, 32. 



Tabachetto, plasticatore, 29. 

Talus, tornitore, 4. 

Tamborino Scipione, fabbricante, 127. 
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Tazzoni, denominazione, 28. 

Terchi Bartolomeo, 10^, 117. 

Tcrchi Romano, 117. 

Tcreni Giovenale, pittore, no. 

Terenzio Bartolomeo, maiolicaro, 104. 

Terenzio figlio di M.® Matteo, boccalaro, 81, 

Terenzio Homeno, maiolicaro, 81. 

Terre diverse, i5, 16. 

Teseo Giovanni, maiolicaro, 8, 97. 

Tigri Giuseppe, scrittore, 4J, 47. 

Tirate, denominazione, 26. 

Tondacci Lodovico, fabbricante, 60. 

Tonini Luigi, scrittore, io5. 

Toppi, scrittore, i35. 

Torino, fabbrica di, 148, 149. 

Torno, 5. 

Torteroli Tomaso, pittore, 14Ó. 

Treviso, fabbrica di, ii5. 

Trofei, denominazione, 26. 



u 



Urbani di Ghcltof Barone, scrittore, loj, 117. 
Urbania, fabbrica di, 98. 
Urbini Francesco, pittore, 83. 
Urbino, fabbrica di, dal 85 al 9'3. 



Vasi Dorici, denominazione, j8. 

Vasi a due corpi, denominazione, 28. 

Vasi abborchiati, denominazione, 28. 

Vasi smartellali, denominazione, 28. 

Vaserie diverse, 4, 5. 

Venezia, fabbriche di, lui, 102, io3. 

Venturella Giovanni, maiolicaro, 83. 

Vernice Silico-alcalina, 5. 

V^ernice piombifera, 16, 17. 

Vernice stannifera, 8, 17. iS, 4^. 

Verona, fabbrica di, ii5. 

Verrocchio Andrea, plasticatore, 29. 

Virgiliolto da Faenza, maiolicaro, 2.', 57, 58. 

Viterbo, fabbrica di, 112. 

Wilt (de), scrittore, 4. 



Varion Pietro, ceramico, 119. 

Vasari Giorgio, scrittore, 11, Sj, 41, 91, i3J. 



Zencr Domenico, fabbricante, io3. 
Zeno Caterino, ceramico, loi. 
Zuccoli Gregorio, scrittore, 54. 



Xanto Avelli Francesco da Rovigo , fabbri- 
cante in Urbino, ^r), 72, 73, 80, 83, i<6, 
87, 88. 
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LA tiOMEmCA LETTEt.AtHA 



^o-m^c . 2Ì "" a/>rzlc'.n^l 



MAIOLICHE 



(Auffelo GsnoIInl — Mwomchr iiÀUANa — M\it(^[iK f 
Milano, Libreria Dumolard} 



Il libro àA Gciialini tu anzi tutto onore all'arte ti- 
igi-afìca italiana; eil è degino di Btare coi cosi detti libri 
ttistù negli eleganti saloni dei signori; ed a qui^ati 
fi rìtiscire sommamente utile ora che è più ditTuso il 
(li adoiiiare gli appartamenti coi vasi ed i 
'■nitano le pitture delle antiche maioliche 



costum.. 
piatti chi 
italiana 



1 propose I 



Q altro fine nel coni' 
di < riaparmiare ai 



Veramente l'autor. 
porrà la sua opera; il ."' 

calleltori od amatori della ^ . . , 

cerche, e nel medesimo tempo ..''' Porger oro nel moJo 
pili facile le prime cogiiiiioni di qu " * . '^°^_ * 
proposito destinerebbe il libro ad un ti.. ™^™ 1"^ " '^ 
Simo di persone, che sien ricche abbastanza' *** P"'"'-''' 
rai-si la voluttà di correrà sui mercati esteri, e' '"'^'^' 
di care qualche peKO meritevole mediante somme enoi' 
lincenJo nella gara i collettori più p.issioniiti ed i no- 
gozianti più ricchi. Poiché, e lo dice lo stonso Geno- 
lini, il formare oggi una r.iccoIta di maioliclio ò ira- 
pi'oita aisai difHcile per la scarsità dei buoni pezzi, e 
perle somme esagerate che pretendono i fortunati mor- 
tali che li posseggono. E noi abbiamo veduto di re- 
cente vendersi noi mercati antiquari di Parigi o di 
Londra al prezzo di oltre TenticinquemiLa lire un piatto 
di fabbrica urbinate o pesarese del quale, oltre il me- 
rito artistico, ai conoscesse l'autore; a vedemmo qui 
in Roma qualclio anno fa essei-si subito quasi dupli- 
c;ito nella rivondita il prezzo a cui fu acquistata la 
picoola raccolta dei piatti di Castelgandolfo , eon- 
Borvali ora nella biblioteca vaticana. E ciò a ciusa del 
solo piatto OT'è dipinta la vecchia che fila, a che alcuni 
voliera attribuire al psnnsllo dì Luca, ovvero alla mano 
di qualche abilissimo maestro Cafaggiokse; il quale 
piatto avi-ebbe trovato facilmente compratori al pi'ezzo 
dello trentamila lire, che furono sboi-aata per far rien- 
trare tutti quanti gli Oggetti nelle collezioni del Va- 
ticano. Ma ae la scai*sità dei buoni esemplari antichi 
rende oramai oltrvniodo dilKcilo che altri si metta a 
riunir maioliche, «pecialmecte in Italia, dove sono pure 
pocliiasimo te raccolte privato che col tempo potranno 
essere meiso io voudita, non nasca di conseguenza che 
un libro ove siono esposte tutte le notìzie intorno alle 
KUiiche fabbriciio non debba riuscire utilisaimo, e con- 
tribuire quindi alla cultura generale. Poiciiù non avrebbe 
un concetto pieno della grande arte italiana del rioa- 
Bciiiiento clii trascurasse le arti minori, usile quali si 
esercitarono spesso artisti valentissimi ; e come chi in- 
segna l'antica arte greca si ferma oggi a ti'attare am- 
piamente dei oati dipinti, ovvero delle varie fabbriche 
di vraniica tanto nello Grecia propria che nelle co- 
lonie, cosi vediamo che a poco a poco anche nei ma- 
nuali intorno alla Rinascenza itjliana piglia un posto 
considerevole la storia della m.iiolica, o di quell'indu- 
fltvia artistira. che qualunque sia stata La sua origine, 
è comunemente reputata una delle piii bello manìfu- 
sta/.ìoni del gunto si|uinito d>'ì nostri antenati. 



Sventuratamente di manuali simili, clie vennero pub- 
blicati in Oermaiiia ed in IngliiltoiTa, e che cominciano 
og^i ad essei-e stampati in Francia con sicuro vantag- 
gio delle scuole, non abbiamo esempio tra noi; n£ si 
puù dire che qui sia stato finoia chi abbia fatto una 
storia di tutta T.-irte della maiolica; e per questo ri- 
spetta il libra del Genolini deve essere accolto con 
somma riconoscenza Terso l'autore. Il quale, oltre ad 
aver studiate le collezioni dei musai esteri e dei privati, 
el esaminato la raccolte pubbliche nostrane, ha voluto 
far profedero il suo lavoro dalla migliore pi'opa razione, 
quella cioi che si ottiene col formare una racnolta pro- 
pria; ed ha voluto profittare dui libri stranieri sul- 
l'arte della maiolica, ng^iungemlovi il fiutlo dello os- 
BBi-vazioni sue, e tenendo conto di molto monogi'afio 
starniate dì recente hn noi. 



Il libra diri Cìonolini coinpreuJii quadro parti: U 
storica che tratta dell'origine e del progresso drll'artt; , 
la tecnica che discorre dei matoiiali usati nel fabbricare ' 
maioliche, delio stilo delle vjrie scuole di pittui-a, dei I 
nomi dati agli ulenjili e del prezzo a cui si vende- 
vano; la descrittiva die enumera le varie fabbriche 
italiane, i pittori che le illustrarono, e gli oggetti che 
se ne conservano nelle raccolte nostrane e straniere; 
la parte grafira finnlmonte, che riproduce le marche 



ed i 



monogi'aj 



Maggiore estensione ha la parte terza, nella quale 
si compendia la aloj'ia dello maioliche isp ano-moresche 
e siculo, arabe, delle maioliche dì Luca della Robbia e 
della sua scuola, di quello delle fabbriche di Città di 
Castello e della Fratta, di Cafaggiuolo, Faenza, Gubbio, 
Gualdo, Pesaro, DeniU, Urbino, Casteldurante, Venem, 
Sieno,- -Kimiui, Foi-ll, Klonlelupo, Fabriano, \'iterbo, 
Fano, Ravenna. Galiano, Pisa, Padova, Cjudiana, Ve- 
rona, Tieviso, Nove, Bassano ed Aogarano, FeiTara, 
Mantova, Pavia, Castelli, Napoli, Savona, AlUiasola a 
Genova, Torino. Milano, Lodi. 

La distribnzion* della matoria non poteva osser fatta 
meglio; vorrei dira che il Genolini ha seguitoli si- 
stema stesso che tenne il eh. Fortnum nel libro più 
autorevole che io mi conosca intomo olla maiolica ila- 
liana, il libra cioA ohe si enuncia col modesto titolo 
di un catalogo (A desvrlptìce catalogai of the maio~ 
lica, hispanQ-tnoresco te. iii th» Soiith-Keiisinglon 
Miueiim. London 1873) e che contiene forse le migliori 
notizie sulla storia dall'arte, illustrando i pezzi più de- 
gni di nota delle collozioni pubbliche e private cosi 
d'Inghilterra come di altre parti di Europa, e dando 
piena contezza del tesora artistico conservato nel grande 
mu3*o dì Londra. 

Ma benché ci sieno pure alcune pagine del Genolini, 
leggendo le quali si direbbe l'autore essersi ricordato 
di ciò che aveva detto il Fortnum, nondimeno non oserei 
affermars che quoat'opei-a sia stata esaminata dal Ge- 
nolini stesso; poichù egli non la ricorda nell'elenco dei 
libri da lui consultati; oè devo credere che abbia voluto 
comprendere un libra cosi insigne nel numero di quei 
catalngiii che egli cita in generalo, e che gli riusci- 
rono di grande aiuto. E la mia persuasione ò confer- 
mata anche dal fatto che sa il Gaoolini ftvcsaa avuto 
agio di studiare attentamente il libro dui Fortnum 
aggiungendovi il frutto delle ricerche fatte dopo il 
1B73, avrebbe ssnxi dubbio coiidotto a termine il lar 
voro con un'esatlezia ohe por verità si lascia ora de- 
aidorara. 



È dobroso certamente Tufficio di chi intraprende la 
recensione di jin libro come quello di cui qui è il di- 
scorao; perocché ò chiaro a tutti il nobile proposito 
deirautoro; manifesta la perizia di lui nella materia; 
commendevole in fine la vasta sua erudizione; ma queste 
doti medesime, mettendo il libro nella categoria dell© 
opere degne di accui'ato osarne, fanno foi'se roaggw- 
mente risentire i difitti che vi si incontrano. I V^^^ 
saranno eliminati in una listampa, se Fautore Torrà 
tener conto delle osservazioni degli uomini autorevoli 
e degli amici, desiderosi che egli dia aU'IUlia un'opera 



:r^ 



irfettisslma. 

Se J>otesse essere accolto un mio desiderio, io eli le- 
derei all'aiT*^*^ di andare più cauto in tutto quel ca- 
pitolo che egli intitola Origine e sviluppo MTarte, 
Trattasi di cose che vanno determinate con più stretto 
criterio scientifico. Non già che io pretendo che si entri 
nelle aride questioni delFarcheologia ; né faccio colpa 
al Genolini se abbia egli aggiunto ai fasti consolari 
un nuovo console per l'anno 104 av. Ci-lsto (p. 6), Ma 
tutto ciò che si riferisce allo origini dell'arie, e mas- 
simamente alla copertura, alle vernici ed allo smalto, 
si spiega sufficientemente bene con gli oggetti egizi, 
con quelli delle monarchie dell'occideate asiatico, e con 
quelli portati nei vari porti del Mediterraneo dal com- 
mercio fenicio. A questa parte della invetriatura e della 
coperia vitrea e piombifera, ed anche sianuifera con- 
viene innanzi tutto fissare lo sguardo; perchè è pro- 
prio quello che maggioi*mente fa al caso nostro, avendo 
relazioni strettissime coH'arie della maiolica, tanto di- 
versa dell'arte ceramica del cosi detto mondo classico 
greco-romano. 

X 

E venendo poi al discorso delle varie fabbriche, vor* 
rei che oltre a distribuirle per quanto è possibile se- 
condo la' ragione storica e geografica, nonne fosse tra- 
scurata alcuna. Il Qenolini non ha parlato delle fab- 
briche di Roma, le quali ebbero sufficiente fortuna al 
finire del secolo XVI ed al cominciare del secolo XYII; 
non ha parlato poi delle fabbriche deiritalia meridio- 
nale oltre quelle di Castelli e di Napoli. Ed a propo- 
sito di queste medesime fabbriche molto vi sarebbe da 
dire contrariamente a ciò che è scritto nel libro del 
Genolini. 

Ma per non ripetere ciò che scrissi intorno alle orì- 
gini dell'arte delle maioliche nell'Abruzzo, mi basti ri- 
mandare il lettore al fascicolo Vili, voi. 2®, della 
Nuowi Antologia (agosto 1876 p. 729 sq.) nel quale 
scritto dimostrai con quanta riserva si deviassero ac- 
cettare opinioni come quelle che oggi il Genolini ri- 
pete. 

Qui ora aggiungerò non esservi almeno prove sicure 
per affermare che molti artisti di Castelli fossero ve- 
nuti in Napoli a lavorare maioliche (p. 143) ; ed esaere 
contrario al vero che dipinsero in quella città Fuina, 
Cappelletti e i Gentile (p. 144). E' verissimo che i la- 
vori di maiolica napoletana si riconoscono sopra tutto 
per la loro imitazione dello stile di Castelli. Ma non 
ho documenti per sapere se questa imitaziane fosse 
incominciata prima di Francescantonio Grue, che fu 
tradotto in prigione in Napoli nel 1716 e vi fece molti 
dipinti, anche dopo di avere recuperata la libertà. Con- 
fesso di non conoscere i vasi del pittore Brandì, lavo- 
rati in Napoli, uno dei quali porta la data del 1682, 
e l'altro del lG3i 



Ma mi p;ire difficile che quelle pitture possano es- 
sere ispirata al gusto della scuola castellana, perchè 
difficihuentc in quel teinpa la fama delle opere di Car- 
lantooio Giue, vero fondatore della scuola di pittura, 
aveva superate le montagne abruzzesi. E la mia opi- 
nione diventa quasi certcjtza ae rifletto che sono citati 
altri vasi del Brandi che portano la data del 1654, 
un anno prima che nascesse Carlantqnio^ jL qjCMili Tasj 
dipinti tutti di turchino non hanno rapporto noulao 
colle tradizioni dell'arte degli Abraaii (ofr. Fortnum, 
op. cit. p. 631). Lascio da parte alouna questioni mi- 
nori intorno alle date che legfgonsi nei dipinti segnat 
Fi'anco o Franca NepitOj attribuiti anch'essi alle fab- 
briche napoletane del secolo XVII. 

E se vi è chi voglia sostenere aver avuto principio 
in Napoli una nuova scuola di pittura in maiolicai °^^* 
diante la imitazione dei piatti^ delle tazze « dei vasi 
adornati delle pitture di Carlantonio Grue, ed ammirati 
nella capitale presso i grandi signori, nessuno potrà 
negarmi aver avuto questa scuoia grande incremento 
coll'opei:a di Francescantonio, che fu il solo pittore 
castellano di cui si ha certo notizie che avesse dipinto 
maioliche in Napoli. 

Poiché Saverio Gi*ae, figlinolo di Itti» ATe^do seguito 
il padre nel ritorno che questi fece in patria, fiipinso 
in Castelli per molti anni; e venuto poi i» NapoU foco 
nel giugno 1768 una istanza al Re, ove si ^l<^^ che 
< avendo egli l'abilità di dipingere non senta qualche 
pulizia e buon gusto le maiolicai fina, oomo le dipin* 
gevano li di lui antenati, desiderava di impiegaro Ta- 
bilità suddetta al B^al aenrizio, e cbo perciò ardiva 
supplicare la M. S. di ordinare al degnissimo. Intin- 
dente a Capodimonte di ammettcrio per tala. qualità 
per li lavori che si fanno nella Real ÀbbrioLcÙ por- 
cellane >. La quale dimanda non fii aoooUa» avendo 
l'Intendente fatto aapero < altro eMoreil minlÉre ic^ra 
le porcelhme, altro il dipingere aopra la maioliche >. 
Questo documento che tolgo dalle earto di Gasa Reala 
esistente nel Grande Archivio di Stato in NàtR>li (fa- 
scicolo 1612), dimostra quanto sia falsa l'affóin^liOQQ 
che Saverio Grue fòsse stato chiamata ?H Napoli <Ì(| 
Ferdinando I, a dirigere Ja fabbrica di porcellioìe, co- 
me ripete il tjei^lltìi (p. 140); e benchS U istanùda 
me accennata si riferisca al regno di Carlo HI» ed al- 
l'anno che pvooe4ette U ritorno di quo^io moparoa 
nella Spagna, e quindi alla trasmigrazione degli artisti 
napoletani nella fabbrica del Buon Hetiro, . non 6 per 
questo conforme al vero che Ferdinando I ponesae 
a capo della nuova fabbrica napoletana U Grue* il 
quale accolto prima nella naanifattura diretta dal ec- 
lonnello Ricci in Portici, ahhe più tardi un. posto tra 
i pittori nella nuova fabbrica di Palaazo Reale in città. 
Dove mori non già nel 18Q6, come ripete il Genolini, 
ma sui primi del 1800, se non nell'anno avanti ; poichò 
esiste una supplica di Anna Russo, vedova di lui, in 
data del 22 febbraio del 1800, ove si chiede la pen- 
sione vedovile; ed esiste pure una supplica del figlio 
di lui Francescantonio (19 aprile) per ottenere il poeto 
del padre, che era diventato direttola del diparti-» 
mento dei tornanti. Ma nella fàbbrica reale non wixò 
altro individuo di Castelli, se si eccettui^ tm certo 
Eusanio di Eusanio, che fu anch'esso nel dipartimeato 
dei fontanfi, e che dopo sedici anni di servizio sì la- 
mentava nel 1796 di esser messo a fare lavori per i 
quali gli mancavano le forze; e che nell'agosto del 1803 
fu rimandato a Castelli 



Prinia del torapo Jn cui corniti ciano quostó notiita 
wpra Sarerio Grue Ìd Napoli, dipinsero quivi Donala 
Uaisa B Lorenzo Sallandra, al ini pennello sonn " 
attribuirò i tmì della fwmacia degli lucu-" ... ' , " 
portano la data del 1748. E nel 1750 - . "" ' ™ 
ma maa.tna Pa^guaU tV'-uo/e, .ome H-gesi per in- 
"TTlT^ iiporta.o al n. «l del C.UUogo g.n.. 
.•aU d.l/ K^fio,.„mf rf,Ho^(.- untici rw^/Wam, (Na- 
poli 1877 p. 224) il quale tuso non ao come mai sia 
alato attribuito n»l catalogo slesso a Doiiuto Massa. 
.\3lri vasi del Criacuolo sono aegnali collo solo inimli, 
« coiranno atesso. 

Ma prima dei Massa, d«i Sulandi-a e dei discuoio 
«era cominciato a dipingere in Napoli Fopca le Maii- 
licUo quel Carh. Cwcore^. di cui il Geuolini ripoi-la 
una marca colla data del 1734, includendola tra quella 
li schietta origine di Castelli (tat. XXVIU n. 472). 
Il Coccoreee, del ijuale ebbi la fortuna di acoprire lo 
vicende etudiaudo le carta di Caaa Reale ntìl (frando 
*rcliiyio di Napoli, fu napoletano, ed ebbe oltremodo 
■sa la BOrte. Enti-ato di buon'oi-a nella fabbrica 
Ielle porcellane di Capodiiuunto, è licorilalo ti-aipii. 
tori nel I74G. Esistono molte domando di lui per ot- 
tenere aiuti dalla Coi't«, non essendog'li tutTidenti i 
noTc ducali mensili per sostenere lo sorelle orfano 
.Velia Bjjer.inia di mutai- fortuna fu lioto di s^guic-e i 
compagni nella Spagna, quando nel 1760 Carlo III 
volle fondare la fibbrica della poi-collana spagnuolii. 
Ma giunto ad Alicante, una fiera malaltia lo fica 
rimanere in un ospedal»^ 

Riataliilito e rimandato in Napoli, non Irovb posto 
nella nuova maiiìfatlura di Pollici; per cui piti fardi 
M ne venne iu Roma dove vanlaudosi conoscitore del 
.nodo di far la porcellana ebbe dalla Camera aposto- 
lica i meitii per dar prova del suo sapere. Ma presto 
abbandonare l'imprcBa, come rilevo dalla parole 
che leggonsi in un documento del 19 luglio 1780 e elio 
ni sembrano della mano del Venuti. Quivi si dice che 
.1 Coccorese < fece gli esperimenti io Roma con sommo 
dispendio e senza licavarue verun cfTotto. > 

Ma io credo di aver dimostralo- die quello ri vero 
giudizio non sia esatto, se i lavori di porcellana se- 
niiti Roma I7G0 (cfr. Fortnum. rp. di. p. 403, n. 1), 
e the reputo dover»! attribuire ul Coceorfse, et ma ebbi 
Ad esporre altrove [DelCarle crnimica in Hom i. Ri ma 
1831, p. 12 sq.) maritarono di easero paragonati cigli an- 
tichi prodotti della manifallurn di Docda. 
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ITALIAN WORKS ON MAIOLICA.* 

{BeprifUed ffrm The Academy, Aug. 9, 1890.) 

About ten years sinoe, Carlo Malagols, a 
▼oiing "Dottore" of Faenia — not quite 
adequately informed as regards the Hterature 
of ^e Bubiect on which he wrote, and liavin^T. 
perhaps, stili lesa knowledge of the contenta of 
pnbUc museums and prÌTate oollectìons in 
£ìurope, where examples of the various /aò- 
Tìquu of maiolica and enamelled pottery are 
enahrined; conaequently, and by bis own 
oonfeasion, inexperienoed in the obaerva- 
tion of thoae nioe differenoea and diatinctìve 
characteia by whichthe practised eye canreoog- 
nìae the work of one or otner maetitro and ÌHjitega — 
publiahed a rolnme ontìtled Memorie Storiche 
éuUe Mmidiche di Faenza {Bo\ogD&, 1880). 

Deaiioua of eimilatìng the work of aubh 
trained invcatìgatora aa Frati, Pnngileoni, 
Ea&elH, Oampori, &o., he dived into the 
archivea of hia native city, determined to 
uphold ita glory, aa one of the earUeat ai^ 
greateat of the pioduoera of the higheat artiatìo 
examplea of tl^t intereating ware. He auc- 
ceeded in brìnging to light manv documenta of 
conaiderable intereat to the aubject, and haa 
aaaured uà that no othera having referenoe 
tibereto exiat in tiio archivea of Faensa. 

Hia great diaoorery vaa a record deemed by 
bim of aingular importance— which it certainly 
vould be, could the evidenoe he brìnga forward 
be Buffident to conTinoe more experianoed 
inveatìgaton than himaelf . It ia a document 
to ahow that " un Gaapar olimalteriua Gaaparìa 
de Faaolia Becoariua^' waa connected with 
oeramic production in 1639, and that othera of 
the aame family had dwelt in Faenza. He 
therefore jumpa at the conduaion that ali thoae 
pieoea of anamelled pottery, hitherto believed 
to bave been producea at the Tuacan Gaatello of 
Cafaggiuolo, were really Faentine, and made 
at the Ca(aa) Faggioli, thua prored to bave long 
enated at Faenza. 

I^. Malagola'a book, whidi made acme 
senaation at the time, refera to a few of the 
prevìoua writera on the aubject, not too 
oorreetly quoting, though blaming, M. Dem-, 
min*a traacuratezza. But he takea no notioe, 
and waa evidently ignorant, of the exiatence of 
the large Catalogueof the maiolica in the South 
Kenamgton Muaeum.t publiabei in 1872, refer- 
ring only, in hia liat of authoritiea, to the 
la. 6d. Handbook compiled therefrom for 
popular uae; nor doea he aeem to bave been 
aequainted with Ddange'a folio work. He goea 



* L$ Ceramiche e Maioliche Faentine, Prof. 
Federigo Argnani. Con xz Tavole 4to. (Faenza, 
1889.) 

t A copy of that work was in the public library 
at Bologna, and well known to Dr. Frati when Dr. 
MalagouL wrote. 



extenaively and unneceaaarily into the general 
aubject, and apecially into thenameaof Faentine 
maestri 9iùà, the referencea to them in exiating 
docun^enta. In thia laat point the chief merit 
of hia volume liea ; for, in bia " Introduzione " 
(pp. ix, x), he adnuta hia amali j>raGtìcal know- 
leoge of apeoimena and their artiatic character- 
iatica, a ^owledge abaolutely requisite for 
oorrect inf erenoe. 

It ia not, however, the object of this notìce 
to oritidae Dr. MeJagoIa'a book. It haa been 
auffidentiy analyaed and anawered by that 
erudite inveatìgator of ali that relatea to the 
history and distìnctivb diiaractert of these 
wares, Dr. Luigi Frati, in hia opuscolo which 
first apx)eared in the Nuova Antologia of 
October 1, 1880, and afterwards in separate 
form. He disames with Malagola's condu- 
don, while praiaing hia uaeful reaearch, and 
refera, in too complimentaiy torma, to what 
had been previoualy atated in the South 
Kensington Catalogne. 

The great object of the book by Prof. Argnani, 
now under consideration, is to support 
the theory propounded hy Dr. Ifalagola and 
bis glorification of ^e Faentine potters, by 
ref erence to a few adoitìonal recorda and by a 
considerable number of well executed coloured 
representatìons of various boccali^ diahea, cupa, 
and platea, and fragmenta of auch-like veaaela, 
whicm bave been f ound in Faenza and ita 
ndghbourhood. Theae aerve to prove the ex- 
treme antiquity, auperior qualifjr, and large 
production of varioua highly artiatic warea at 
Faenza — aU which waa well known and 
admitted — and also that the diacovery of the 
atanniferoua enamd ia due to ber pottera; 
further, to show that the Gaaa Faggioh of that 
dty waa the real producer of aU tiiose erand 
pieces hitherto ascribed to Cafaggiuolo in 
Tuscany, the daims of which tìie author 
flatters himsdf to bave crushed for ever. 

Hia first victim, however — who, were he 
living, might well defend himsdf against so 
impetuous and weakly-armed an adversary— ia 
the late estimable M. AL Jaoquemart, against 
whom he lets loose every stono of bis catapult. 
Had that enthusiastic writer, who sometames 
perhaps was unpeu réveur, been the originator of 
the id«a that the Tuscan Cafaggiuolo was the 
producer of those fine works— -imowing, at the 
game time, that their parentage was with the 
Faggioli family, and that he alone had wilfuUy 
robbed them of their inheritance of glory — such 
repeatedvituperation might bave been deserved. 
But when we know that the belief , founded 
upon the marks, inscription, and characteristics 
of the pieces themjBerves was, at that time, 
shared with M. Jacquemart by Delange, Piot 
Marryat, Darod, Biocreux, A. Castellani, Franks, 
Bobinson, and many other mature studente of 
Italian ceramics, and that M. Jacquemart is 
no longer bere to defend bis opinion, such 
harsh denunciation is uznust, and is in worse than 
questionable tasto; and we cannot but regret 



that the literatoie of the subject ahonld have 
been so blotted by an Italian pen. 

That a prìyate/oòrigtM!, at or near the Tuscan 
Castello, ezÌBted, and waa in foU actiTitj in 
1521 — ^the year of Leo X.'s death — ^is proved 
by a document discoyered by Oaetano Ifuanen, 
and prìnted by Malagola ^p. 307); that it 
deriyed ita inspìration and methods from 
Faenza ìb generaUy belieyed, and ìs further 
confirmed by thematter of Prof. Argnani's new 
work. But the sweeping oonclusion of that 
writer that ali pieces hearing the mark com- 
posed of the oombined lettera P and gq , with a 
paraph aerosa the atem of the P, were the pro- 
duction of Faenza, and that my/abn'que exi^ted 
at the Medician Yilla, we oannot admit. 

But let US examìnft Prof. Aignani'a work, 
and then hia eyidence. 

In prefatory remarka he rightly expresses 
regrct, which we fuUy ahare, that so many 
pieces of maiolica and other works of art, the 
pride of Italy, had been allowed to leave her 
shores, tempted away from the land of their 
production by the need, or indifiference, of 
thoae who ought to have held them as a sacred 
inherìtance. • 

He then refers to the work of Malagola and 
the recorda brought to light by that diligent 
9earcher, and expreases hia strong desire to 
illustrate and confirm that work by publishiug 
these coloured representations of monumentai 
fragments and entire pieces, which had been 
foimd and were carefully presenred under his 
influence. He regrets how few pieces of the 
finer productions of the Faentine potteries are 
stili possessed by that city, or in its neighbour- 
hood, thus confessing hia own and Malagola*8 
small practical knowlcdge to be gained only by 
oomparatiye study of nimieroua examples. His 
acquaintance also with the contents of works 
upon the subject seems to be equally limited ; 
and although Dr. Frati, in his castigation of 
Malagola' 8 work, refers to the South Kensington 
Catalogne, it remains seemingly unknown to 
Prof. Argnani. 

In his first chapter he expresses his oonyic- 
tion that the want of knowledge by foreign 
writers on Italian productions is shown by the 
statements of Jacquemart, who had doubted the 
high antiquity and importance of Faentine 
pottery, and had committed the impardonable 
offence of assigning to Tuscany and to Diruta 
works which our author deems to be of Faenza. 
In writing thus severely, he exhibits a want 
of consideration for the opinion of others, and 
the grounds on which such opinion has been 
formed. He loses his head in the argument, 
and a sense of proprìety in his unoourteous 
remarks on the statements of that estimable 
but not too accurate French writer. To prove 
such wrong-doìng, and to support Malagola by 
tangible evidence, he has deroted himself to the 
gathering oirottame wherever they couldbe found. 

He again kills the dead borse on that old 
battle-field the & Petronio pavement of 1487, 



repeotinff details whidi had been fnlly con* 
aioared b^ Dr. Frati, ref errìng also to uiat in 
the BentiYOglio Chapel, which has been the 
subject of some reoent cmde obsenrations by 
M. Molinier, also fnlly answered and oorrected 
by Dr. Frati. He does not seem to know of 
that in S. Sebastiano at Yenìce, of another at 
Bome, nor of the earlier one at Naples. 

In his seoond chapter he télla the well-kno wn 
faci of the early ezistenoe of pottery works in 
Faenza producing the mezsoa matoliea, and 
sabsequently the enamelled ware. He refers 
with praise to Malagola's naeful work in the 
disoovery of doouments, and then, as does that 
writer, enters npon an unimportant and 
unnecessary dissertatic»! on the antìquity of 
pottery, the word **oeramìc," &o. ae states 
that at Faenza the art advanoedfrom 1300, 
when the engcbe of terra di Vicenza was used to 
giye a white surfaoe, cxi whioh the simple 
designs were paìnted in oopper-green and iron- 
y^ow, oovei«d by the leaìi-g^aze crùAallina, 
He believes that the graffite pieoes had their 
origin and were only {«roduoed at FVienza ; 
although he admits that fragments bave been 
found elsewhere, but makes no allasion to 
those at Pisa and at Rc^ae. After the middle 
of the XlVth oentury, he states, "the tomo 
produced better f orms of hoccali, and the oxide of 
manganese and safiBra-blue (oobalt) were used 
in the designs." 

The use of stannif erous enamel, as he believes» 
showa itself earìy in 1400, and must have been 
invented at Faenza — althoo^ Frendh writers 
assert that it was known in Qermany long 
before; and linea della Robbia in ali prob- 
ability worked at Faenza and there leamt 
his art of enamelling, which, however, was 
inferior to that of the Faentine potters ! He 
omits to find fault with Passeri, who believed 
&e tìn-glaze to have come from Tuscany. 
About the middle of that century (the XYth), 
he tells US, the iridesoent pottery from 
Majorca and Spain came into Italy, and was 
subsequently imitated by the potters of Castel 
Durante (?), Pesaro, and Ghibbio. Diruta ia nat 
mentioned. 

At the begìnning of the XYIth oentury, as 
he troly aays, the productions of the Faentine 
works were at their beat ; but he forgets to 
allude to the great beauty and high quality of 
the pieoes of the Museo Correr service, hear- 
ing date 1482. There, in the early XYIth 
oentury, more than thirty fabriquea were 
working at the same time. l^e produotsof the 
Bettini, Oa Pirotta, Ca Faggioio, In Monte, 
Scaldamazza, and di Yirgilio, were, heteìls us, 
among the most notable; the renowned artista 
Bettini, Baldasara Manara, GKovanni Brama, 
Nicolo da ¥0110, &c., being there oocupied, 
while many able ones emigrated to Ferrara, 
Mantova, Ariano, Yenezìa, Yerona, Inu^ and 
Arcevia, othow again aseistingr to estaWish 
Works at Lyons and Nevers. Large quantities 
of wares were exported, and many credenze for 



royal and noble houses were ordered and 
produced. Of ali this little is new that mav 
not require some fiirther oonfirmation. Prof. 
Argnani believes that, as the Manfredi and the 
Medici were on friendly terms, it is prosumable 
that those pieoea of maiolica hearing the Medici 
stemma were produced at Faenza, and were 
presenta from the Manfredi, the existence of the 
Tuscan botega being ignored. 

His third chapter is the most important in 
the hook, as in it he describes fragments and 
whole pieces fomid among buried rubbish in 
the city, of which he gives excellent coloured 
representations. Some of these were found 
below the municipal palace, which was formerly 
that of the Manfredi; others beneath the 
cathedral steps, which were reconstructed in 
1520. They are, for the most part, predsely 
Buch as, without know2ng their provenatwef 
might have been supposed to be of Faenza 
nifibke ; and the oocorrence of the Manfredi arms 
on early mezza pieces confìrms such assumption, 
approximately fixing the dates of someexamples. 
Such for instance is the jug hearing the Man- 
fredi shield surmounted by the liocomOf which 
was adopted as a crest by Ajstorgio I. in 1393, 
as his special impresa ; while its companion jug 
bears the fiorai giglio in a similar shield-formed 
panel (Tav. IV.). Another (Tav. VII.) bears 
three gigli in the Manfredi coat and no crest ; 
one crested but with two gigli ; both these are 
of stannif erous glaze and prove its use in Faenza 
at the end of the XlVth century . On Tav. Vili. , 
fig. 11, is depicted a small sballo w cup Ucodel^ 
lotto) painted on the white-tin enamel wiUi rude 
scroll border, leafage, &c., in cobalt-blue, below 
a surrounding yellow e^ge, and with a four 
petaled fiower in the bottom, centered with 
vellow ; on this, beneath, is the mark P crossed 
by a paraph. It is ascribed to the second half 
of the XVth century. This was found at the 
Palazzo Sforza, at Cotignola, on the banks of 
the Senio. Other pieces of similar character, 
but without marks, were found at Bocca Monte 
Fiorino, and are now in Binùni, where, on July 
2, 1527, Sigismondo Malatesta prohibited the 
importation of such wares from other places, 
ezcept those of Monte Stiffi, doubtless tb prò- 
tect the native industry.* 

Our author quotes from Malagola's docu- 
menta, concerning orders for wares of the 
dates 1454-1489, &c. ; and, in a foot-note, he 
refers to the commission given to Horatio 
Bucellai to procure at Faenza maiolica for the 
most Christian King of France. He naively 
asks why Bucellai, a Tuscan, did not order it 
at Gafaggiuolo. The reply seems dear — the 
latter was a private f umaoe, not that of a com- 
mercial producer. 

The fourth chapter of Prof. Argnani's work 
is devoted to proofs, by documents and other- 
wise, which satisf^ him that no fabrimie ever 
existed at Cafaggiuolo in Tuscany. He cites 

* Pieces exist inscribed '* in Ariuiin,*^ 



Malagola as the first to raise that question, and 
shows confirmatoz^ irag^ments found in Faenza, 
which, in our opmion, are purely Faentine in 
design and colouring, and not to be mistaken 
for what we distinguish as of Gafaggiuolo ^the 
dictum of the lUustrious Lessing notwith- 
standing). He dwells npon the documents in 
which the name of ''Fagioli" occurs; one of 
1235; one of 1501, by which one Alberto 
Farolo votes for Astorgio III. ; that in which a 
Guido Faxolus is induded in a list of makers 
of **figuli super rotam^** a tariff prioe-list of 
which proves them to be only terraglia of the 
cheap and viler sort; in 1540 one Simon Faxoli 
de Marchittis is mentioned; and in 1578 M. 
Francesco Marchetto is paid for maiolica for 
the Duke of fWrara. 

Among the waste pieces from the potteries, 
which were unearthea from beneath tne cathe- 
dral steps, he considers some would, bave been 
pronounced by Jacquemart to be Tuscan. 
Such are represented on Tav. XII. and 
Tav. XIV. ; but no experienced judge would 
mistake them for other than Faentine. Moreover, 
his description of the decoration of such pieces 
does not correspond with that of the fine bold 
examples which we claim for Tuscany, several 
of which he might bave seen represented in 
Delange*s foUo volume — a work, as we infer, 
unknown to Prof. Argnani. 

On some of these fragments various marks 
occur, among them the well-known P with the 
paraph crossing the stem ; but it is noteworthy 
that none of them Jiave the upper member 
elongated into an qq . He f urther states that on 
some the Medici arms are seen, but these he 
does not figure. 

Further, as negative evidence againat the 
existence of a/abrique at Gafaggiuolo, he gives 
the names of bistorians who do not mention its 
existence — as Bipetti*s Dizionario (1833-45); 
Gbluzzi's History of the Grand Dakes of 
Tuscany; Boscoe's Leo and Lorenzo ; and Vasari, 
although the last-mentioned writes of Castel 
Durante and Faenza. In this, it seems to 
UA, that, so far rightly, Vasari records two 
of the oldest seats of this art industry; 
but he omits Venioe, Gubbio, Siena, Urbino, 
Diruta and others ; and is it more pro- 
bable that he would mention a private fur- 
nace, which at the time he published his 
first edition in 1550 may bave already f alien 
somewhat into decadenceP The works of 
its best period were, probably, produced 
anterior to the death of Leo X. in 1521 ; the 
known pieces of later date declare such infe- 
riority; and, finally, in 1590, Giacomo and 
Loys Bidolfi, of Cafaggiuolo, and others, emi- 
grated to France, setting up a faiencerie at 
Marchecoul iu Bretagne. 

Prof. Argnani, so far fairlv, brings forward 
in his fif th chapter some evidence in favour of 
the Tuscan faòrique, and gives good illustra- 
tions (on Tav. 16) of two pieces hearing the 
Modici shield, and each havìng the mark of the 



P wìth paraj[)li and top lixnb extended ìnto 
an ce , wmch were actually found in 1877 at the 
bottoni of a long-neglected staircase, leading to 
what appcared to be the remains of an ancient 
latrina in the Castello. He also gives a copy 
of a Ictter from Sig. Piancastelli, ntatìng that 
researches had been made in and about its 

Erecincts and its neighbourhood, in the vain 
opc of fìnding remains of the old pottery 
fumaces. On the same piate he shows fìgures 
of othcr picces of almost analogous decoration, 
found at Faenza, and hearing the P with 
paraph, but without the CZ2 formed upper 
part. 

In his *' Conclusione," Dr. Argnani cannot 
deny himself the pleasure of another unkindly 
thnist at what he terms the " malevolenza ** of 
M. Jacquemart. After which, having again 
killcMl lus already defunct opponent, he tri- 
umphantly daims the laurei, as having proved 
(lì the antiquity of the Faentine potteries — 
which has ncver been denied ; ^2) that the use 
of the stanniferous enamel was tnere discovered 
— a doubtf ul assumption ; and (3) that no such 
Tuscan ìxjtffja at Cafaggiuolo ever existed, except 
in the niinds of those who would wish to rob 
Faenza of some of the brightest leaves and 
berries from its triumphal wreath of pottery ; 
further, that ali pieces inscrìbed with that 
name variously spelt, ali those hearing the 
mark of the P with paraph, and ali those 
hearing the Medici stemma, and made for the 
Medici fanulv, to which were confined the use 
of the P mark with paraph and top limb ex- 
tended to form an od — were made at Faenza, 
and (as we infer) at the Casa of the Fagioli 
family. 

He considers that ZeflB's letter proves nothing 
more than the possible existence of a pottery 
for the production of ordinary stoviglia at the 
Tuscan Castle — a conclusion equally applicable 
to the pottery of the Fagioli family at Faenza ; 
and (in the old-fashioned Italian spirit, com- 
bining petty locai patriotism with hatred of 
neighbours and rivai citics) he feels himself 
compelled to assert that in the development and 
perfection of these wares Faenza was, and is, 
and ever will be, ali in ali ! 

Now, if a foreigner may venture to appeal 
against this sweeping verdict, the present writer 
would beg Icave to plead and to offer some 
evidence on the other side. 

That a considerable number of pieces bave 
been ascribed to Tuscany by Jacquemart, by 
Darcel, and probably by himself, which really 
are of Faentme production, he readily admits ; 
but that a private establishment existed at, or 
near, Cafaggiuolo in Tuscany, at which admirs 
able pieces of maiolica were produced, he as 
firmly maintains. 

It was the fashion of the time, and it is 
rcasonablc to suppose, that the Medici, being 
such patrons of art, would not be behind other 
noble houscs, but would desiro to form a 
fabrifjue at which artistic pottery might be 



produoed, of the highest exoellence, for theiir 
own use and for presenta to ftiends. It is 
further likely that, oeing on good terms wìtìi 
the Manfredi, and Faenza being well known as 
one of the most important seats of the potter's 
artistic industiT, the Medici would applv to 
and be fumished thenoe with able hands in 
every required branch, and that the painters 
who womd come would naturally, and particu- 
larly at first, make use of their old designs and 
habitoal colouring in decorating their earlier 
pieces produced at the new boiega. Prof. 
Argnani wrìtes that, if the Tuscan botega ever 
did exist, *' non sarebbe stato altro che una deriva^ 
zione delle fahriche nostre ; " and in this we fully 
agree. 

Potters and painters on pottery not unfre* 
quently wandered from tìieir native towns 
when induced by encouraging offers of advance- 
ment. Of this fact many documents, and 
some pieces, sìgned by the same painter, but 

Sroduced at diflFerent fabriques, give proof. 
[oreover, we leam from Iriccol Passo how 
simple and small how easily erected and 
destroyed, were the ovens and utensils requisite 
for their work. That one of these who may, 
when working at Faenza, bave signed wìth the 
simple P., and with that crossed by a paraph, 
either as a personal mark or as that of nìs 
botega (which need not, of neoessity, bave been 
that of the Casa Fagioli), took bis pencils and 
pigments, bis designs, or their reminiscence, to 
the Castello at Cafaggiuolo, andthere exercìsed 
bis craft for new masters, is not improbable. 
That he was the only painter there is not 
likely; others doubtless foUowed, using their 
own distinctive marks. But it is not unreason- 
able to infer that the P., with paraph and 
with QQ developed upper limb, became the 
chief distinctive mark of the new botega. 

So much for the reasonableprobability ; now 
for some evidence in addition to the already- 
rcferred to letter from Zeffi to Francesco oa 
Empoli in Florence, dated September 26, 1521, 
in Cafagiolo, on the subject of sending two 
scodelle with cover», which had be^i ordered ; 
otherpieccs to Marcantonio Gk)udi ; and others 
to (novan Maria, from '*Lorenzd nostro 
padrone," &c., &c. 

We would refer Prof. Argnani to another 
important fact of which he does not seem to be 
cognizant. On the dispersion of the Montfer- 
rand coUection by auction at Christie's in 1860, 
three plates, evìdently of the same scrvioe and 
painted and inscrìbed at back by the same 
band, were separately sold. One, reprcsenting 
Apollo and others in a landscape as its centru 
subject, was bought for the South Kensington 
Museum, and is descrìbed at page 122 of the 
Catalogne (No. 6656*60) ; it b^rs the inscrìp- 
tion on the back *^jn gafagivlo,** the P. with 
paraph and ce extended top, and the lettera 
A. and F. The seoond piece was purchased by 
the present wrìter ; on it is represented 
Mutius Sceevola, among many figures in a 



landscape, wìth a boxder on whioh a hnnt of 
wild J^TìiTna-lg ifl depicted; ai the baòk, in the * 
same handwrìtmg, the P and m oombined, the 
lettor 6 at ita 8i&, the lette» A. F. beneath, 
and a scroll between, on whioh is wrìtten **/n 
galiano nellano 1547."* The third piece, pnr- 
chaaed by an agent f or an enunent oolleotor 
(M. Dutuit, aa we belieye), represented Helen 
carried from Troy, and ìa signed nearly as in 
the South Kensington specimen. A fonrth 
piece, evidently by the same hand, waa sub- 
seoaently sold at Chxìstie's in 1874. Its subjeot 
Ì8Ì)ianaand AotflBon, and itis inscribed **el 

lagnio 3 àianaf^ /» gafagióU)^** with the com- 
bined P and 8 between A and F. 

Now ali these pieoes painted by the same 
hand bave the same mark, presmnably of the 
fahriqw^ the name of which is inscribed on 
three of them, while each bears, also, the lettera 
A and F, presumably those of the painter, who, 
on the other one, inf orms ns that he has executed 
hisworkin"0'a/ùino" / Whereisthis place? If 
he was working for the Casa Fagiolo in Faenza, 
that great pxodiioer of **figuli super rotam" 
(presumably rough-tumea potte^, the low 
quality of whioh is prored by the tariff prioe- 
list appended to the quoted dooument), it might 
be sought for in the neighbouring séreets just 
round the corner ; but no, Galiano or Gagbano 
is a vOlage or horghetto to the rìght of the post 
road from Florence to Bologna, not many 
miles from, but so much farther in, the Tuscan 
hillsthanthe Medicean Castello at Cafaggiuolo. 
Mayhap, the piÌTate pottery works were carried 
on in uiis immediate vicinity rather than at 
the <»8tle itself ; or the paintOT may bave taken 
hi work to ezeoute at bis own native TÌllage, 
or on a vìsit ÌiO a friend. The fact remains, 
and to our mind condusiTely proyes, if other 
proof were wanting, that a faìnique of painted 
maiolica wares ezisted, in or near to Cafag- 
giuolo in Tuscany, in the year 1547, and had 
ezisted long previously. Had Dr. Malagola and 
Prof. Argnani made themselves acquainted 
with the contents of the South Kensington 
Catalogne, they might bave leamt a lesson from 
this recorded fact. 

We find in the work of the latter a list of 
thirteen marks, supposed by him to be ez- 
dusively of Faentine potters, and hitherto 
unknown. Five of these are well known, and 
were recorded by us ; of some others we doubt 
bis attribution. Then follows a complete list, 
according to the professor, of the published 
marks on wares of Faenza — ^in number seyenty- 
one. These are derived, not from bis personal 
observation and corroboration, which eztends 
to ten only, but from the f oUowing authorities. 
Graesse's most inaccurate list gìves him some 
thirty-four; others are from Jacquemart and 
Denmiin, neither of whom woula be held as 

* This piate, together wìth the largar portion of 
this writer's oollection, is now in the Ashmolean 
Museum at Oxford. 



unquestionable authority by the experienoed 
stndent of these wares and their bistory, and 
both of whom the author bìrn^ftlf disdredits. 
Bis Paquot and Malagola givo or confirm some 
thirty others. Of these sereral were oertainly 
not used at Faenza, as 18, 19, 27, 38, 46, &c. ; 
some are on pieoes of Gubbio ; one of Nicolo da 
Urbino, &c., &c. Had the author consulted 
the South E^ensington Catalogne he would bave 
foxmd eighteen marks attributed to Cafaggiuolo, 
and over thirty to Faenza, none of Whicm forty- 
eight marks are known to either of these 
ohampions of Faenza wares, Dr. Malagola 
and Prof. Argnani, who seem to bave almost 
oonfined their investigation of the literature of 
the subject to the compilations of Graesse, 
Demmin, and Bis Paquot, and to the Writings 
of Jacquemart and Darcel. 

We must, however, give credit to the manner 
in which Prof. Argnani's hook has been prò- 
duced. The paper is good, the type ezoellent, 
clear and dean; the very useful illustrations 
are eztremdy well ezecuted and true. In short, 
it is a very elegant quarto. 

We cannot refrain from devoting a few lines 
to another Italian hook on Italian maioHca, 
that by Sig. Angelo (^enolini, a not inelegant 
quarto volume published at MQan in 1881. 
Not that we intend reviewing that work, but 
wish merely to protest against the unacknow- 
ledged appropnation, not too oorrectly used, of 
matter and marks which is manifest throuffh- 
out. This fact was made known shortly after 
its publication by the Cav. Bemabei, who, 
when reviewing Sig. Genolini's hook in Xs 
Domenica Letteraria of Aprii 23, 1882, published 
at Bome, writee : 

'' La distributione della materia non poteva esser 
fatta meglio; e vorrei dire che il Gtonolini ha 
sequito il sistema stesso che tenne il eh : Fortnum 
nel libro più autorevole che io mi conosca intomo 
alla maiolica italiana, il libro do è che si enuncia 
col modesto titolo di un catalogo [A descriptìve 
catalogne of the maiolica, hispano-moresco ec : in 
the South Kensington Museum, London, 1873] e 
che contiene forse le migliori notizie sulla storia 
deU* arte, illustrando i pezzi più de^ni di nota 
delle collezioni pubbliche e private cosi d' Lighil- 
tezxa come di altre parti di Europa, e dando piena 
contezza del tesoro artistico conservato nd grande 
museo di Londra/* 

**Ma benché d sieno pure alcune x>&gÌQO del 
Genolini leggendo le quali si direbbe Tautore esser 
si ricordato di ciò che aveva detto il Fortnum, non 
dimeno non oserei affermare che quest' opera sia 
stata esaminata dal Genolini stesso; poiché egli 
non la ricorda nell' elenco dei libri da lui con- 
sultati; né devo credere che abbia voluto com- 
prendere un libro cosi insigne nel numerò di qua 
cataloghi che egli ceta in generale e che gli rius- 
cirono di grande aiuto. Eia mia persuazione é 
confermata anche dal fatto che se il Genolini avesf e 
avuto agio di studiare attentamente il libro del 
Fortnum aggiungendovi il frutto deUe richercke 
fatte dopo il 1873, avrebbe senza dubbio condot.o 
a termine il lavoro con un* esattezza che per verità 
si lascia ora desiderare." 



li Ì8 probable that ibis notioe may have been 
overlooKed by many readers ; and it ìb perbaps 
as well io reproduoe it, in grateful recognition 
of its wrìters appreciation of the South Ken- 
sington Catalogne. That work was not bo Hgbtly 
undertaken. Some fifteen years gathering 
material, taking notes, and careful comparìson 
of specimens in ali the important and many 
minor public museums and private collections 
of Europe; visita to the sites, correspondenoe 
or intimate oommunication with most of the 
conoscenti of that time — afforded the wrìter good 
foundations on which to build hìs condusions 
and attrìbutions. 

Much inf ormation has doubtless sinoe been 
gained which may modify some of those attrì- 
butions, but it must be well weighed before 
acceptance, as in the case of the Casa Fagioli. 
The wrìter hopes that, if life and health be 
spared him, he jet may be able to make those 
reouisite corrections of bis old labour of love, 
^ he hopes, not lost. 



When, shortly after its publication, we had the 
honour of ofFering a la^B^-paper copy to the 
present Pope, that oouAeous gentleman, 
warmly pressing our band in both of his, 
thanked us personally for the gìft, and, as an 
Italian, for the labour we had devoted to so 
interesting a branch of Italian renaissance art 
industry. 

It is to be regretted, on their own account, 
that a similar spirìt had not animated these less 
experienced authors ; that the two f ormer had 
not given themselves the trouble to ascertain 
what Englishmen had wrìtten on Maiolica; 
that Prof. Argnani had notshown at least more 
oourtesy in bis denundation of the opinion of 
the late M. A. Jaoquemart; and that Sig. 
(lendini had not made candid acknowledgment 
when appropriatmg so mudii material from the 
English wo». 

C. D&UBY E. FO&TNUM. 

Stanmore, Aug. 1, 1890. 
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